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PROEIIO 



DELLA SECONDA EDIZIONE. 



Si cercano le arigini delle rivoluzioni europee , e 
la principale non vuoisi vedere là dove essa giace re- 
almeole, nella Monarchia rivoluzionaria. 

Monarchia rivoluzionaria diciamo quella che sia 
tale per Y usurpata dominazione , o per le sue in* 
stitnzioni (monarchia cinta dMnstituzioni repubblica- 
ne ), o per le dottrine rivoluzionarie da essa profes- 
sate tollerate. Una monarchia assoluta può essere ri- 
voluzionaria nelle sue massime; e lo vedresio. 

La fiaccola da Lutero lanciata sull'Europa era 
eminentemente rivoluzionaria , struggendo il principio 
deir autorità negli ordini religiosi , civili e morali , e 
ioangarando per semina legge lo spirito privato « il 
qaale risolvesi per logica necessità nell* individualismo 
e nel nullismo sociale. Nella dotta Germania , questo 
spirito privato generò il razionalismo che , si può de- 
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Gnire un vandalismo religioso , filosofico 'e politico ; 
neir opulenta Inghilterra levò in seggio il dorato ego- 
ismo ; e nella Francia produsse il comunismo , ultima 
conseguenza del sistema che annullava ogni principio 
di giustizia legale ed autoritativa. Fermiamoci sulla 
Francia. 

Il demone rivoluzionario ruggiva sotto il froQO di 
Luigi XIV ; saliva nella reggia con Luigi XY , il pes- 
simo dei monarchi ; a lembo a lembo troncava il po- 
tere e poi la testa al troppo facile Luigi XVI * e im- 
perava. Imperava sopra un trono di cadaveri , la scu- 
re del carnefice alla mano: ,, Tunica sua instituzio- 
ne era la ghigliottina , il suo governo era un lungo as* 
sassinio , ,« dice Y autore dei Girondini. Napoleone ar- 
riva : egli viene da lungi , viene dall* Egitto. Il vinci- 
tore deir Italia percuote colla punta della spada la mo- 
ribonda Repùbblica, fa salire la rivoluzione dal pati- 
bolo al trono, e le cinge la fronte dei diadema im- 
penale. 

Là monarchia fondata da Napoleone era il vertice 
della gloria e della potenza rivoluzionaria. Egli passa 
come una meteora, schiaccia le genti con piede di 
ferro, non ha avi, non ha discendenti. Avanti di lui 
il niente ! dopo di lui il niente ! Che legherà alla Fran- 
cia ? Il suo nome , la sua tomba , e il dono il pi« fa- 
tale: la monarchia rivoluzionaria. 

Luigi XVIII la eredita tutta lacera e stanca , e do- 



pò tre lofltri la rivoloilone caccia il monarca. Il Re 
Citladioo r dalla seducente parola « dall* astuzia profon- 
da , dai sogni dorati , è coronato. Un esercito yaloro* 
so, esperti generali, invincibili fortificazioni, una forte 
polizia , una ricca finanza , un devoto parlamento , in- 
gegni eminenti che impugnano le redini del governo, 
perchè non salvano V eletto di loglio , la monarchia del 
1830? Perchè, oltre a tutte le precedenti, era rivo- 
luzionaria quella monarchia , tra per la sua origine e 
per le instituzioni e per le dottrine. Laffitte aveva in- 
timato a Luigi Filippo : La tortma o un panaporio ! 
Luigi Filippo pigliava la corona dalie mani della rivo- 
luiione : il 24 febbraio 1848 , il Re Cittadino , umi- 
liato e fuggitivo , partiva dalla Francia senza corona e 
senza passaporto. SuH* ingresso del trono egli aveva 
detto per ironia , e fu profezia : Jt $m$ un font t>er$ 
la ripubliqui. I sovrani, e le nazioni intendano questa 
parola: le monarchie fondate sopra dottrine e institu- 
zioni rivoluzionarie, sono un ponte alla repubblica. 

La monarchia rivoluziqnaria , cacciata dalla Fran- 
cia, passa le Alpi, e ferma il piede e la stanza in 
Italia : in questa povera e cieca Italia, che si veste dei 
cenci altrui , e si vanta e si crede ^vrana. Tutti gli 
antichi errori della Francia sono impiantati neir Italia 
dai pseudomoderati , alleati e precursori dei mazzinia- 
ni : sovranità popolare ^ re cittadino^ governo democra-' 
ticOf monarchia cinta d* instituzioni repubblicane; e cosi 



di mano ia mano si spacciano al gonzi tcoos^ . 

e progressi , i balsami e i vecchiumi della Fr^'^ 
voluzionaria. La rivoluzione sale in groppa co* 
narebie d' Italia , le quali esse pure divengono ^ 
te alla repubblica italiana. 

Un' era nuova precipita sull' Italia : conees'*' 
riforme , statuti , s' improvvisano , si lanciano co 
loeità del fulmine sulle concitate moltitudini- . 

progresso od un precipizio? I sovrani gover** , 

popoli, o i popoli trascinano i sovrani? La sov j 

è nella reggia , nei ministeri e nei parlamenti 9 ^^ 

circoli e nelle piazze ? Tutti la pretendono t og^ ^ H 
la piglia : essa è in ogoi dove fuorché nella 1'®^ ^^ » 
ponte è fatto: nel gennaio 1849 repubblica »** 



nel febbraio repubblica a Fireoie, nel n**^ toV^*^ 
blica a Genova ; e Torino e il Piemonte ^^ ^^^<>Y 
quasi per miracolo dalla rete repubbUcat^* ^ ^x^"^^^ 

gè tutta r Italia , tranne quella parte AO^ 

A%ca»* 
pe ebbe intelletto {e mano da frenavi^* eS ^x 

Passi la repubblica d'un Waslai«?N^^ 'a* ^^T'co^ 
rivoluzioni quelle di Cesare, di Pom3a^€iO* A^^^^^'mi^' 
Mario: ma l'opera dei Mazzini e ^m^^^ . \ì^^ ct***^ 
r aggiunta dei Reta , dei Morchio ^^^3.«^v^^^ ^o^ ^ p^etì' 
razzi, non è che un'orgia ed un bao^^^^^-^^ ^ ^ ^^ fiif^ 
remo tuttavia quell' oscenità politi 
minari e le sue ramificazioni e 1^ 
Mica Italiana. 




A questa noi liTolgemmo la mente» e applicammo 
la mano. 

Sdegoati di tanta empietà e di sì gravi onte acou- 
orniate suU* Italia » noi veniamo registrandone i sommi 
capi f e discutendo le dottrine da cui emanavano. D^ 
siderammo il pennello di Tacito, né al terribile Alli* 
ghieri sarebbe mancata la materia d*un nuovo Infer* 
DO. Troppo inferiori alla grandezza degli eventi , non 
ci ritraemmo tuttavia dal mandar alla pubblica luce 
qaello che noi stessi abbiamo veduto, sentito e pen- 
sato mentre quelli si maturavano. Abbiam veduto casi 
forse i più gravi che mai agitassero le sortì italiane ; 
abbiam sentite le emozioni più profonde phe sia ca- 
pace di generare amor di patria e di religione , squar* 
date e messe in fondo ; abbiam pensato , ed il pensier 
nostro alla luce del vero etemo ha bilanciate le ragio* 
Di dei popoli e dei sovrani. 

Processo storico degli avvenimenti, processo logi- 
co e discursivo delle ragioni politiche , ecco V indole 
e il metodo di questa scrittura. Nella quale non ab- 

m 

Mam voluto separare la parte narrativa dalla politica, 
per lasciare alla medesima la naturale integrità, il 
corso e la movenza di un dramma che svolgevasi ad 
nn tempo nei fatti e nelle dottrine. 

Il punto della nostra partenza è 1* inaugurazione 
della Repubblica Romana e Toscana , ma il discorso 
cooDprende quasi intiero lo svolgersi del tragico avve- 



nimento. Dopo la catastrofe parrà Heve meri**' ^^ 
la ad ogni passo presentita e preconizzata 9 ^ ^^^^ 
parrà lieve il coraggio cittadino che in sì ((^ ^^ 

mento e acerbità d'opinioni adoperammo i^^^ ^r^roO 
vere e pubblicare per la prima volta , quasi ** ^^ 

in giorno , la reità del dramma e la certezza ^ gjell* 
tastrofe. Che volemmo conseguire? Veleggiai»" -ual* 
tempesta , volemmo con forte animo gridare fi ^ ^^1 
via si teneva; e poiché ci vedemmo dalla f -rttfio 
vento lanciati negli scogli, di tratto in tratto aJ^* 
un faro che desse Inme ai seguenti. 50" 

Per ora il naufragio è consumato, ni* "^^ apP^" 
guenza di dolori peserà sull' Italia. Le liberta ^^tt^ 
te per voltarle in licenza hanno introdotto 1* ws^f^^^ 
ilaliane tutte le malvagità sociali che il P*"^ ^ \stf^^ ' ^ 
il razionalismo , il giansenismo , il yo\^^'^ ^AsXf^^ * ^' 
r ultima loro prole ^ il socialismo ed ^^^\,' ^^ cet>^^ 



vevano sparse in altri stati. Anzi R-Ot*^^-** oo^^^*^ tt^- 
la grande rocca del cattolicismo , ^ ^ ke<^^ ^ % ite 
r Italia in ogni sua parte , è dive»^«^^B. ^^ \flS^^ ^^ 
rata sulla quale intendono di acos^'^^o^^ ^li^^* ^^,^u- 



secolari per venire a battaglia gt*^^^^^^ 1>^ ^ta ^^ 
la religione e la società. E una '9^ ^^^ ^^^ jfi^ .i,a *^^^ 



ropa, d'una politica infernale^ c^wcm.^ \^ ^\éiù^^ 



suo patrocinio, e le pasce coir o«^^^^ * pi ^o^^ 
viscere de* suoi figliuoli! I goverK^»- ^*^ \o^^ 



gno di presentire sol da lungi la 



religiosa , cifile e politica ond* è minacciata 1* Italia ? 
Dio ha una tazza terribile che nella sua collera appre- 
sta ai popoli ed ai loro conduttori , la tazza del so- 
pore : Calicem furoris Domini , caUcem soporis. Voglia 
Iddio che noi non beviamo a quella tazza ! 

A quella certamente hanno bevuto le monarchie 
rivoIuzioDarie : ossia le monarchie , che insorgendo es- 
se stesse contro la libertà e la disciplina della Chiesa, 
mossero col loro esempio i popoli ad insorgere e usur- 
pare sai principato ; le monarchie , che per guadagnar- 
si l' aura ed il favore rivoluzionario , protessero del 
loro proprio favore le persone e le dottrine rivoluzio- 
narie, o apertamente carrozzandole, o per cecità o 
per debolezza lasciandone ingrossare la piena ; le mo- 
narchie infine I che nelle leggi o nei costumi lasciaro- 
no infiltrarsi gli occulti veleni che a poco a poco di- 
latandosi officialmente per la via di un depravato in- 
segnamento, divenuto un turpe monopolio dello stato 
e regia officina dì veleni , o per la licenziosità non 
meno turpe della stampa, corrosero e infracidarono 
colla vita dei popoli la pianta salutare del principato. 
Ecco dove condussero e conducono il mondo le mo* 
narchie rivoluzionarie. 

Eppure vorrebbesi nell* alma Roma , instaurata no* 
Yellameote col Pontefice una monarchia rivoluzionarìal 
E nella Francia si studia di rialzare nel Conte di Pa- 
rigi una monarchia rivoluzionaria, nella cui ombra 



torotoo a . ricoverarsi i così detti uomtm a^^r .^^ ' 

cioè coloro che sognano di poter disciplinai^^ {ots^ 
lozione, conciliando l'ordine col dìsordia^* 

ritalia vorrebbe adagiarsi nella stessa barca^^ ^^, 

Ma perchè V Italia che non ha guarì van*^ ^, 

che troppo) un suo primato morale e civile » pon* 

zloni, o compieva o lasciava compiere ver^o ^^j^ 
tefice quel parricidio che la copriva d' infami* » ^ Italia 

mava il mondo di lutto e di desolazione ? A.n ^^ 

non è cosi empia ^ né parricida, né sacrilega ^^^ 

magogia italiana signoreggiò e ammorbò TK* ^u'a* 

è però essa ritalia: bensì l'Italia f» <5^^P®^^'?^pe • *^ 
limentare dottrine rivoluzionarie verso la r^Ug Queste 
quali diventano sempre ribelli al principe * ^^ ^t»a 
dottrine sono il gallicanismo che ìrrumP®^ \Btx^^ ^^' 
parte, mentre il giuseppismo e il febbri ^ oc<^^^^^. 
vadevano dall'altra. Ecco la sorgente ^^xot^^ ^^^ 
forse la più larga delle sventure di c»t^^ ^^^, 

ne e poi vittima le monarchie italiaTic^* so^ ^a 

La vanità di Luigi XIV nel pBr\«veft* «tO^ ifU» *^ 
vi e sul papa , e nel tirare a gè 1^' ^^ . 9^^* ntV>^^' 
disciplina ecclesiastica , aveva inti-^c^^o * ,g \ *^o ^' 
Vittorio Amedeo II e di Carlo :Ei «:«^a^^ -tO ^trfio ^ 
pi religiosissimi ma non previde^c^*-*^ ^ Aof^ ^f^^ 
ascondesse nel gallicanismo regi^^^^^ ^ 0\>^ A^ ^ 
quel secolo, e che le corone dei wcxz^Oit^ ^^o^ 
tro levavansi così in alto^ se qo^'^^^ ^^ 



bare nel fango. QneUa tabe gallicana inspirava poi nel 
Piemonte la diffidenza verso la Corte Romana, inspirava 
le leggi, rinsegnamento, e la prammatica dei legali: la 
qoal pernicie fu meno sensibile per la religione dei 
magistrati e dei principi sabaudi. Eguali e peggiori 
dottrine vincevano Y opposto lendibo italiano , e da Pie- 
tro Giannone , con noiosa prolissità e colla mala fede 
dei giansenisti e dei febbroniani , furono esposte nella 
Storia di Napoli , continuata e rimpinzata da Colletta 
e da altri. Leopoldo di Firenze , il Giuseppe II delta 
Toscana , e il suo conciliabolo di Pistoia ^ saranno per 
sempre di ricordanza dolorosa air Italia. Finalmente 
non mancava neppur V Austria di versare a fiotti l'ar- 
cigno giaseppismo nelle regioni del suo dominio. 

Qaesti errori cbe ferivano V Italia nei due capi , 
nel centro e ne* fianchi , generarono per la via delle 
leggi e dell' insegnamento , un' influenza tanto più fa- 
tale, in quanto cbe non recidendo il primato aposto- 
lico, io comprimevano tuttavia , Y angustiavano , lo ta- 
glieggiavano , mentre in assai parti disciplinari aperta- 
mente lo avversavano. Le due classi più alte della so- 
cietà , la magistratura ed il clero , ne furono attinte : 
Iwrsagliata la corte romana , cbe sofisticamente si pre- 
dicava distinta dal papato ; studiato ogni cavillo a fo- 
mentare ruggini e discordie tra la Cbiesa e l' Imperio; 
dalle leggi sulla stampa permesso l' aggredire il papa- 
to e non mai il difenderlo ; ed infine , insinuata la sud- 



ditanza del papa al concilio t sentenza repubblicana 
che doyeya sciogliere ii principato civile dopo avere 
svelta la monarchia ecclesiastica* 

Le monarchie italiane, i governi e le accademie 
promossero» or pia or meno» queste teoriche rivolu-' 
zionarie verso la Chiesa ed il papato. La fede restava 
nelle menti, ma le grandi ispirazioni cattoliche si re- 
strinsero e quasi disparvero dai cuori italiani. Perciò 
stette r Italia senza pensiero e senza affetto , quando 
il turbine trasportava il Vaticano, muta essa sola men- 
tre il mondo levava un urlo di spavento ; e senza de- 
coro, e vili e indegni gli uomini che riempivano il 
seggio dei governi e dei parlamenti. Moderati e dema- 
goghi , cattolici e socialisti si davan la mano. 

Tali frutti raccogliemmo dalle nostre dottrine , e li 
raccoglieremo finché duri la pianta avvelenata, che 
ora vegeta più terrìbilmente all' ombra della licenza ci- 
vile e dei pretesi diritti della monarchia, alla quale 
dissennati consiglieri continuano a scavare i fondamenti. 

Ai rivoltosi fedifragi, ai socialisti , ai comunisti, 
nulla abbiamo a dire ; ma a voi prìncipi , a voi mi- 
nistri , a voi magistrati , diciamo con patria libertà : 
Deh non insorgete contrp la Chiesa, se non volete 
trarre i popoli ad insorgere contro di voi; venerate 
la Chiesa , rispettate il duplice magisterio del Pontefl- 
ce , non urtate questa colonna che Dio ha fondata e/ 
che omai resta quasi sola a sostegno vostro e dei pò- 



\ 



poli nello sfasciarsi della società. Principi e governi l 
non è vinta la rivoloiione, se cacciata dalle piazze, 
ella vi siede a* fianchi , e regna nelle idee , nelle leg- 
gi, nei parlamenti. Voi insorgeste contro la sovranità 
della Chiesa , ed i popoli insorsero contro la vostra 
sovranità ; voi insorgeste contro le institazioni e le pro- 
prietà ecclesiastiche , ed il popolò insorge contro le ci- 
vili institozioni , e bandisce la legge agraria, e chia- 
ma latrocinio la ricchezza e la proprietà ; voi di mano 
in mano esiliaste la Chiesa dalla vita intellettiva e mo- 
rale dei popoli , guardandola come un* ancella del tro-^ 
no , e i demagoghi popolari umiliarono e avvilirono 
la maestà dei troni per ischiantarli e gettarne la pol- 
vere ai quattro venti. Ora una voce , la voce dei fat- 
ti , intuona al mondo : il principato ritraendosi dalle 
orme rivoluzionarie , torna suH* intera via dell* ordine 
cattolico e civile, o la rivoluzione cammina, e il prin- 
cipato sarà sciolto, e i discendenti di Mazzini e di 
Proudhon si assideranno sulle rovine della società a 
celebrarne i funerali. 

Mazzini, il crudele triumviro, già profugo da Ro- 
ma , con tale fiducia rincorava e rinfiammava la san- 
ta alleanza . dei popoli contro la religione e il princi*» 
pato: „ Oggi checché si faccia, la vittoria è nostra. 
Né leghe di principi , né artificii o persecuzioni di pa- 
pi, possono ormai far altro che ritardarla e renderla 
più sanguinosa. Rapircela, non è dato a potenza 



umana, h La speranza del demagàgo non rest/érk seo- 
za fondameoto 9 se i principi ed i governi co|itiBueran- 
DO a servirgli da precursori nel battere quasi In brec- 
cia V autorità^deUa Chiesa e la maestà del trono pon- 
rificale. Perciò noi denudammo questa piaga ^ atterriti 
air abisso che si spalancava ai nostri piedi , e alia ro- 
vina ancora più grande che ci sovrasta. 

Se i governi proseguiranno ad alimentarci nel se- 
no il fermento delle rivoluzioni, e particolarmente per 
le vie moltiplici dell* insegnamento , divenuto già in 
molti stati una pubblica ofBòina di veleni ; se impu- 
gneranno le redini del politico reggimento uomini pat- 
teggianti colle rivoluzioni; se non ne verranno chiuse 
prontamente le fonti, noi temiamo di aver descritto 
ai posteri in questo libro il solo principio delle nostre 
sventure. 



1 gennaio 1850. 
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1 di li^lMM» '"_!.- !.«' 

) il'.*. « M """^ r« 
prilndt ilei"* ■*'!,»»' 

bjrlare repnsàmi cU^ 
Mi.. • » "'"»'"*f « 
dine»»" 6»"»" <"\i 

milM din»'*. «Il» '^ , 
Iti, e che* gl«» «se^, 
pgbiU eimqatele, «* »■* . 
desliDÌ dell» I»?'»*!»' **,, 
qnale s' incaraaroìia '*^- 
pndiaTle di IFfltlo per ^^ 
usiicij privi d'ogni **^ 
j ocBlo lAe gli siringe** 
ni ( a Dio ? 

1 «OMori poli^j^i " ^ 

» l'Ualia, cioè ^3***', 

I da sollo il DOine rtc*** 

la due sdiiire' it* rtil^ 

indo per DB» .^^ «* 

popolare) gli ^j", «>• 
•a pi" '"«Umè^'ié « 
■ia«iin<n,e\ f^o»" 
jimenlo 4eV n^'Vi •*' 



Gli uomifli d«ila curva t della spirtàe sarel'^^ ^^^q pa- 
mllle tanti pia ioÉiasti all'Italiano qoantocb^ gfoi^^^ 
litica era più folpina e machiavellica : di ^^^^.^pfO^f^^^" 
zinisti improTVisaroDO la loro repubblica» Q^^ Vri^^ ^^^ 
rollo ana rovina; violarono troppo apertamente pfCB^^ 
blici da non poter restare invendicati » atteso ^(.^od^ ^^* < 
condizioni europee > ed apersero una via troj^p^ ^ 
r intervento straniero. . ^q enocfl^ 

Sia pur vero che l'audacia ed il successo abb^^j^^.^ cb« 
stato nuovi proseliti al mazzinismo; e sono tali ^ . lep^ 
gridano la Costituente Italiana , essendo ^^* **°^*'!«|f €fl^^" 
role di Costituente e di Repubblica; e sono po^ pubbl*^'*® 
li che vorrebbero riconosciute dai governi le ^^^q^b ^^ 
di Roma e di Toscana , perchè il riconoscerle ^,^15 pos^ 
come il professare una medesimezza di principi** pas^*^*'* 
sono fare menti cieche > gravemente inferme P^^^ o«*^^^f- 
politiche ; ma ciò facendo , aumenterebbero solo ^^^fO 8 
dei ciechi e degli infermi, e per ciò a»"*^**^^^3sero » ^^^^ 
elementi della rovina; ed i governi che vi ader* ^^^\a^^ '^^y 
essi si sprofonderebbero nella rovina. Inso^^^ ao^*^^^^!^i ^^^ 
formo che le repubbliche italiane soao ^^^^xx^^^^%, eo*^^^" 
medio evo, capaci solo dMmmiserire e d^ ^5:\t^«» vlsX^^ ^^^ 
nuovo IMlalia, senza potervi pigliare v^^ ^•y>ì\«^^ cb« ^^^^^ 
steoza; che una repubblica Una è iB^^^*!\i,a<^^'Lv e **^*^^ 
la diversa autonomia dei popoli che l^a^ ^ ^V^^ \a 

i repubblicani, tra sinceri e ipocrit.m ^ &o^^ cfi^^^^hs^^'' 

castelli in aria. .^; ^ Aiv**^ - jloo^ 

Una cosa sola non è castella m«^ •*\«»^ ^^^*^fiU«^' 



^u» w«T« 9u.a tivù e vaaiciiv — ^ — rti^ ' O > \a08^ 

miseria del popolo, la quale è piOt fiCtaO ^f,$^^^ci^ \0^^^ 
ventevole. Prestito volontario, pre&«-*^^^ V^e ^^*V*'^1 
duplicale e triplicale, carta monets^»^» ^ig** ^''^tìerr»» 
te, lavoro mancante agli operai ^ ^^ **J^^'^1^ K^^^^^^' 
braccia tolte alla coltura dei cam^p^ *^^ ^^iil^ 
piede di guerra intollerabile scoila»- "^^^^^iO ^ 

la pace, un'ansia dolorosa e tre ^^"^ ^^ ^^*^ 



> 



m trepida^imtie indefinita» un'aspettazione 
qoali Bon fedi né il fondo » né le consegaeo 
fé dei goferni , il succedersi ad ogni ora d 
segoo evidente, o della loro ambizione» o < 
perizia » o della loro incoerenza e repugnan; 
qaeste cagioni ad una Yolta ; infine un di?id< 
tagliare intestino della famiglia italiana : ecc< 
le DMtre condizioni politiche e cìtìIi. 

Ma questo è principio di dolori : si abli 
notte sai gOTcrni e sui popoli ; speriamo eh 
e rifolgerft più chiaro il sole della Providens 

CAPITOLO II. 

. SUE oBiGrai 

» 

Non si pensi che il repubblieanismo Italia 
Italia coHe recentissime repubbliche di Roma 
All'opposto era esso l'antico voto di animi 
esasperati dairesilio e tormentati dall'ambi; 
RnaaTansi in ciò che gli uni avrebbero di t 
le le nronarchie italiane^ gli altri carezzando 
noDarchie si sarebbero studiati di convertir! 
ebe. Da questo tarlo pensare si spiega il 
leiDpo si scagliassero accuse ed improperi! e 
ni» € loro si profondessero le più vili e na 
tiooL 

Lo slesso Mazzini, che nel 1848 dep( 
lenbo della maschera > scriveva ancora nel 
graadi paesi si dee procedere alla rigeneraz 
repubblica) per mezzo del popolo « ma in It 
iti principi y del papa » dì qualche nòbile ai 
za e di gloria , e dei sacerdoti somiglianti \ 
Il popolo si piglierebbe con certe parole maj 



e di un pr€bto. Togliete il ▼«!<) il .€itm.«H« 

pM J>arlMira e. la più scellerata 'd^i E^lkxi] 

troFerete sfibìetlameDle repubblica n^t-» '^^ ' 

de' suoi aotori> essa ?ole«a J'e$ftot.c^r*^^^"^ 

era ciò OD atto repubblicano. E n» sar^ ^ 

se Torrà attendere ad alcuni passi . di <lo^' 

roe audace, onde il signor Arnu/ellio' ^ ^ 

terni, aprila nel 5 febbraio b O^stitM^***^ 

L'audace ministro^ I falsando la xxMdiMte 

motifi della i)artett2ii di Pio IX, iriow« «^ 

popoli non sano prebende di una g^r-^zr-c 

m^acerdo^io, il che .iruol dire cb* * ^'^l 

principato sia laicale che sacerdotale ^ oo*>i 

legittimo col tiraouico, spianta ogni ^-^^«^* 

e&ada.il pororcepubblicanìsmo; aa2 

ta.perfiao.il governo repubblicauo » 

galffleoie ad uu gay^njo significa 

qoeigoyerno, non resta altro di. li 

L' audace Ministro .proseguiva : Dia 

beri : nessuna bestemmia più insawUM 

l^^e 4ilU corone l' impronta d^l ^ ^ 

TOl dire che è uaa bestemmia il — ^^-^^ 



«elico di obbedire alle podestà legUt»*»^"^^.; 
sarà lecito agli Armellini e. consorti il ^^ '; 



•oi» piaccia i governi civili. L'audace ^o i 
fto a «ra gjaio «dacato nel mondo e ^ ^, 

; '~^'' « pro/kwa /a f^«gio«« »«'* ^^^ -=< 
,„i ?^^?few e del bigottismo* e ^ ^/^, 

siw « '^ «li Pio IX non ^^* suscita^* tor< 

''iraoNlozionale, «^^,W.: ^' i^J^»** 

^V«vidi,àdelr.P»;^^ 
^' che qaella Co* 
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ogni giorno violata , una menzogna ; e che dopo la par* 
tenza. Pio iX dod ammeUeva mezzi di riconciliazione. Le 
quali sono ciance ridicole per coprire T enormità della ri* 
beinone. Chi patteggia, chi si riconcilia cogli assassini? Ma 
ihfioe che pretendevasi in qael nerissimo giorno del 16 no- 
vembre? Si pretendeva, che Pio sotto il nome della Costi- 
tuente Italiana inaugurasse dal Vaticano la repubblica ita- 
liana: La Costituente itaUanaf dice Armellini, era un 
pensiero generale (nei repubblicani), era stata la parola 
d'ordine del movimento del 16 novembre. Abdicazione dei 
poteri sovrani nelle mani d*una Costituente, cioè un com- 
pleto suicidio delU Sovranità del Papa^ ecco una grande 
confessione che mette al nudo la natura di queir assalto 
dato al Quirinale, assalto e latrocinio sostanzialmente re- 
pubblicano; ed ecco pure una evidente giustificazione della 
fuga di Pio IX, trovatosi al bivio o della partenza o d'una 
concessione repubblicana, opposta al giuramento che lo le- 
gava al trono pontificale. 

Paragonando gli eventi , troveremo che camminavano pa- 
ralleli con quei di Roma i tumulti delle Toscana e di Ge« 
nova, che repubblicano sin da principio era il Ministero e 
la Costituente di Guerrazzi e Montanelli , e che sono ora 
una cosa stessa per tutta V Italia , Costituente e Repubblica 
Italiana. 

Pertanto, quando nella seduta del 23 febbraio un De- 
putato piemontese ci veniva a contare pacatamente che il 
movimento che agita T Italia non d repubblicano, ci faceva 
rincrescere di non vedere nelle sue parole ciò che osserva- 
no persino i poeti, la verisimiglianza. Noi al contrario con- 
cbìudiamo dai fatti che la rivoluzione italiana non è più 
altro che repubblicana; e che Pio non fu già pontefice osti- 
nato , come quel Deputato ingiustamente lo regalava ^ ma 
eh' egli non potè concedere agli usurpatori l' ultima reli- 
quia del suo principato. 



CAPITOLO lU. 



s'iRATiGvnA xÀ oonavnm bobiaba. 

■s. 

No , oon poteva Pio IX conwdcrc. agli nsorpaK 
timo lembo della sua porpora reale. 

Hon poteva come Pontefice , non poteva come 1 
Come Pontefice aveva un giuramento che T astri 
eonsenrare alla Chiesa quella sovrana indipendenza, 
odierne condizioni non è solo un decoro , ma q 
necessità per mantener libero il magistero spiritui 
! principi della terra , e libere sino alle estreme 
mondo le sue relazioni e la sua influenza. Del qti 
siero poco s' inquietavano i repubblicani : ma Pie 
intiero giudicano con altri occhi e con altra lane ! 

Non poteva come Principe : perchè il Princip \ 
e padre della nazione , e sarebbe scelleratezza 
Darla spotane amente alla rapacità di una picce 
fazione ; e turpe e rapacissima era la fazione * 
quei pochi non era Roma, non eran le provincie ; 
erano i macchinatori o i partecipi dell' assassinio 
titori deir ordine pubblico, i fabbri di guai € i 
Concedere il comando della nazione a uomini < 
sta e pochissimi , era un tradire il mandato ci 
pe tiene da Dio e dalla nazione. Armato » avr< I 
respingere la forza colla forza ; quella era giù i 
diritto suo proprio e della nazione ; inerme , 
che fuggire. Blaterino i parlamenti ed i gioì 
convhiceranno che V aggressione del 16 novei i 
un assassinio del Principe commesso da pochi I 
giorno. Pio IX doveva respingerli da Gaeta y 
hai debito di venire a patti con chi ti spogl ' 
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dalla tua casa. Pio IX , non avendo altre armi che la sco- 
manica, doveva adoperarla. 

Tale era l'origine nefanda della Bepobblica Romana, 
la quale , isolata dalle potenze europee , da nissan governo 
rìcoooscidta, e da tutti esecrata, non avrà altro assenso 
che di coloro i quali stimano esser le nazioni una vii pre- 
da degli usurpatori. 

,QIa il voto universale e la Costituente Rop^nar 

Il voto universale fu ^n'iinpo^tura. Rapita la (losppub- 
Vti^^y gli audacissimi usurpavano sulla nazippe come ave- 
vano usurpato sul Principe. Il p.^rtito republ^licanp corre 
la città e le Provincie, i buoni ^i riyra^p» si sciolgono i 
'municipii, le autorità si rimandauo^ si cpn^praesi vepde, 
si ipinaccia e si lusinga, si dilatano le affigjia^ioni , il po- 
tere è nei circoli, (a rete repubblicana si tesse. e. si distende 
per tuijto. Non mai il voto universale giuoco una .$i turpe 
COmn^edia come nella Ropiagna. Le bugie dei giornali fu- 
rono sfao<ìiate $u questo punto copoe sugli altri* H vero è 
che noQ sj ottenne un quinto dei suffragiyecbeuqagfan- 
dissima parte eran. nulli formalmente o forzati. 

Dunque? ^Dunqjue la Costituente. Ron^ana è tjutta opera 
dei fazipsi«rnovembristi , e la figlia non ha maggior deco- 
fp né legittimità che la madre. La stessa if^zione che, senza 
un' autorità al mondo , la promulga v la stessa fazione che 
^i distende io mille fili, e, come dice Armellini nel di- 
scorso inaugurale, non si stanca, non piega, attiva le for- 
ze, si collega, ed insomma fa uso di tutti i mi^v^i (vio- 
lenti, e riyoluzionari) 'per riuscire , [vìncere e trionfare. 
Tale è la Costituente Romana nella sua origipe e ne' suoi 
pezzi ; il più illegale di tutti i conciliaboli. 

Tullio, quel grande repubblicano, di cui si. è perduta 
la semenza, specialmente in Roma , faceva le meraviglie di 
^ìd che quei maiuscoli [impostori , che si (lìcevano auguri 
?d erano saltimbanchi, tenessero ]le risa guatandosi Tun 
r altro. Tu» lettore, che sai vita e miracoli di Roma, 



cr^dm iu cbc £ signori, o piUl/Q^ 
do^l i o possatHP freoar le ri$9 ' 
ccns&na q^^i "veri rappreseoi^K ^ 
r^wm^wMd4> 9 P^r esempio, il sigff^( 
nan minor sopraccìglio ^ 

m^ al èli A Hi fiaUM. . * 




it dì S di febbraio. Jh 
graad' opera , r ot^ 
cownpt » «a (come t j^^/ia éT ^ 
vaaiestoso, quello d'ooa rer *i 
polo f 2Vof tutti siamo sant. t (i ^ 
visorio si compiace <f'/W *^rt"' 
spetto ^ i^cMnaievi gfj^^ \^( 

i)aaata ^ié. eosta fa q '^^i ^ 
quanto di aver goa'reotiu''Sd'' 
delie elezioni, di aver hn '« ? 
toeva é [remara al peosi,;^^'^ Oc 
pata e nranntcajt Tutti p/ • *'*'/? 
sj voJgevsnoal Campidogli % 
derej, come dopo tanti «J^."^ 
Roma rossiaipocAi. frutici' 
desti da aù sonno lungo coZ 
possente anelito di onà seconL 
e delirio), che sarà. Io assicuri 
itcuravanogli auguri, di cui ri 
A (\\ies[\ lampi di eloquenza 
vììare i vola, non le cosciente 
a qoafcbe astante occorsero alla 
«al labbro que' rersì : 



Tìdi m pavon coi suo l«g 
Girsi pavoneggiando , 
Se 'J moodo andasse v 

i pare che do» potemmo 
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9oI nel leggere qneiriuQgurale o piottoslo augurale discorso 
dell* Armellini » nói pure ci cedemmo dentro Intta spiegata la 
▼anità e la pompa di queir uccello. E perocché esso porta la 
sua maggior superbia nella coda , Tedi qua proprio che il di- 
scorso termina comie la coda del pavone re 11 nostro popolo, pri* 
mo in Italia che si è trovato libero» vi ha chiamati sul 
Campidoglio a inaugurare una nuova èra alla patHa » a sot- 
trarla dal giogo interno e straniero, a ricostituirla in una 
nazione^ a purificarla dalla gravità dell* antica tirannide, e 
delle recenti menzogne costituzionali, a Fa conto ^ o lettore» 
che queste non sian altro che le sommità pompeggiantl nel- 
la coda del pavone, e spalanca gli occhi per fissarli nel 
centro: n Voi siedete^ o cittadini, fra i sepolcri di due 
grandi epoche. Dall'una parte vi stanno le rovine dell' //a- 
lia dei Cesari 9 dalP altra le rovine deìV Itdia dei Papi. A 
voi tocca elevare un edificio che possa posare su quelle 
macerie, e l'opera della vita non sembri minore di quella 
della morte, e possa fiammeggiare degnamente sul terreno 
ove dorme il fulmine dell' Italia del popolo» Dopo ciò noi 
inauguriamo i vostri immortali lavori sotto gli auspicii di 
4hést$ 4ujS immortali parole : Italia e Popolo. » 
\ : -Qr^pon penserai che l'aquila repubblicana si è conver- 
tita 4nr|iu pavone? Ma non vedi quei brutti piedr cui non 
velano abbastanza né le ali, né la coda dell'animale? At- 
teAdiV<B't6 ti^ farò comprendere la deformità fra poco. 
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CAPITOl^ 
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«olio eA« /* ^"reaZf^S^ V \ 
mticbi diedero a an.n ^At^ \ A. 

dell- «^«.-/^ , / ^« J^^^ il ,%^^ ^ X. 

l-e pcoae gii ij. '^ ^ V^^w 

faoli famosi di onJ /^'^"'ù, ^^ ^^^^ 
seggiaoii net CaZZ "^<i \^ ^^^-^ 

pera ^^a re^e^^^^^'o. ^S' '^ ^ 

gli ammira, ^«.S?^«'<> 

na, e eterna Jio^^ ""f <^pZ^ . 

essiseggoao altera* ''***>CV< 

tori di Cmagiae.!' '' *''«rfel ^ 

no le aastere fina t»^L- ""*' s 

wlow degli .«ri?.' l?f"'* ' '* 
«« I L ^ «fiHCòi repubblicani 

«te e coroo,. fo „e/rapp& 

*»; * fra/i. ficco i vaoti e le «n 






f^ «NeresW più possibile a ria 
^»'«e che il trionfo dei nemici. 

^ ^Sfierra qua* piedi , bada a q» 
Armellini: l'jy^j^i^ PBi. popolo. .. ix-ii 

^^ I) pura e cruda forinola mazziuìa 
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male condanna delle monarchie costituzionali: Piemonte, 
Napoli € Toscana si cacciano fra le macerie dei Cesari e 
dei Papi. E ciò si diceva nell* inaugurare la Costituente 
Romana 9 che ad ogni modo si voleva estendere in Costi- 
tuente Italiana per proclamare in un bel tratto la decaden- 
za dei Sovrani e la Repubblica Italiana. Ciò è negata dai 
furbi e dagli imbecilli^ ma pure è un fatto istorico appog- 
giato a dòcufUeóti. 

Era gii un fatto evideote che da più lustri si soffiava 
suiritalia un' atara repubblicana, e che il maggior impeto 
si rivolgeva contro il potere temporale dei Papi ^ ma non 
si pronunciava la' fatai parola. Come abbiam veduto, già 
nel 1846 avvertiva il Mazzini che nell'Italia si doveva pro- 
cedere alla rigenerazione non per mezzo del popolo, ma 
per mezzo dei Principi, dd Papa , e di qualche nobile , non 
escludendone il clero, cioè qnalche nuovo Savonarola, o 
qàalcfae Arnaldo da Rrescia. E cosi avvenne sulle prime: 
bandiere , inni , lodi ai prinisipi , insani festeggiamenti , che 
mostratane l'artifizio, e sotto T artifizio il tradimento. Un 
po' avanti, Gregorio XVI e i principi suoi contemporanei) 
veduto il pericolo , non ardirono por mano alle riforme. Ma 
le riforme vennero ; vennero da Pio IX e dagli altri sovra- 
ni, e furono legittime. Si volle pigliar di fianco la tempe- 
sta per signoreggiarla, e si sarebbe domata , che anzi can- 
giata in un progresso civile , se i popoli italiani avessero 
coi loro principi avuto animo e temperanza da fermarsi a 
tempo, coltivare il bene, sceverarlo dal male, e compri- 
mere con mano potente il flutto che imperversava* Sgrazia- 
tamente questa virtù mancò alla nazione. I liberali mode- 
rati e capaci furono rimossi dalle cariche; uomini arden- 
tissimi traforarono da ogni parte , occuparono la stampa ed 
il comando; la nazione si tacque, compresa da un presen- 
timento funesto, da un terrore inesplicabile ed universale. 
Il partito repubblicano correva e trionfava. 

Le riforme, che dovrebbero esser prima scolpile e ma- 



**'olait» in l^gsi « recate ^ 
«aaicfuf. oira dT^ltdi • notfe^ 
Parfito Je accogìicra e^ 
**«Ì*«tetaTa> e a ti li ore eoa 
je doittincie. Nieattf è i^ 
««eìMe;^ Cosi i mn^iaìm 
*^o I» lor W a trioùfabn^tM 
I «n»i' ohe il termine ulti. 

Frattta^^ la tram; npubb* 
«ogi,o pei- coilcwjarw il se^^i<9 

tt *ecadetf«a del Papa éheot^'^ 
««mbattWa'M ramosa gioroal* 

r! .! '""'■ • «omaal per a 
i ^afto AHwrid j ma essi conrei» 
ne e la gio^^ militare di ao0> 
'o»! Mmperla coir Pio IX , e- 1 
" ra duftqoe il «illamiAà , o <?« 
««r dichiarato traUitcn-e deU^ 
P«* saricire fc viofetaze rivoli**»^ 
**"<» del sfib popolo ìb deirital* 
J» traditore . bafeCa' ogrs* " banfliri^* 
dichiarato trad ìtttre «Te 1 1 a ' paUriar- 
Ma quinirova- difScoltà. Sii"*!,* 
™co che adorala- I»io IX iroù *» 
I ''ff'; il pttbblico Ve<ieva che i*^ 
I <^tr dello Statuto ; obe- - stinitaVfl 
/ iom» cimentare il suo popolo 9^^ 
/ scienza per compiacere ai repot»"^ 
spiegato il disegno fatale di ser^ 
tipi per camminare diritto all' «* 
blieo si sarebbe dunque dichiara 
fleoltà era grande s IVIazzioI V ^^ 
glio di spada ; Planai ani si tolse 
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figli preparò « Tenne aTanzando la mina lotto il trono del 
Pontefice, del quale era ad un tempo ministro e traditore. 
Coli' astuto programma del 5 giugno 1848, egli dava uo 
terribile assalto al potere del Papa» e noi ioeontanente T av- 
vertivamo. La turba gridava colla voce del maestro: JMo^ 
so i preti 9 abbasso i cardinali; vogliamo Pio IX , Pio 
IX solo. Quello era uno scalzare dei naturali conforti il 
trono pontificale per iscbiantarlo , e disporre la via al go- 
verno repubblicano. Il grido di guerra^ promosso con in- 
fernale accanimento contra il clero jn tutta la Penisola, 
mirava pare a quello scopo : perchè , messo al bando d' in- 
gesuitato di affigliato al gesuitismo il clero e l'episcopa- 
to (salvi sempre 1 Savonarola)» quell'accusa» che secondo 
i mazzinisti doveva suonare la peggior delle infamie, riu- 
sciva poi naturalmente sul capo del Pontefice. La diploffla- 
zia europea già fio d'allora era al corrente di quest'asse- 
dio, che ogni di si avanzava e stringeva più da presso il 
Vaticano. I tempi correvano tristi per tutto il mondo» ma 
per Roma erano si turbinosi che già varie nazioni cattoli- 
che , la Francia specialmente e la Spagna , aveano emanato 
gli ordini opportuni per mettere in salvo, ad ogni oceo^ 
ronza, la persona del Papa. Hamiani cedeva il posto, si 
trasportava a Torino , e^ combinata dalla lontana , scoppia- 
va finalmente la feroce tragedia di novembre. 

In questa guisa la repubblica , tra mazzinista e mamia- 
nista, camminava in diverse fasi, ma camminava sempre. 
La storia dirà in disteso ciò che ora ci contentiamo di ac- 
cennare. Ma torniamo alla CostitueQte Romana^ e n' avrai 
un egr^io documento. 
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aperto qoaolo basti per dire che almeno dal febbraio 1848 
era pronunciata l' incompatibilità del Sovrano nel Papa. 
Tuttavia il sagace oratore propone ancora di conservare il 
soglio pontificale; ma sapete come? dichiarando per semr 
pre impossibile i/uesto potere quando non abbia per base 
della propria autorità U voto espresso della sovranità rwr 
Rionale. Vedete il tranello ? Si voleva gittare per fonda- 
mento della Costituente Romana qijiella sovranità nazionale 
popolare, affinchè una Costituente nazionale, ossia ita- 
liana, potesse decretare il decadimento dalla sovranità pon- 
tificale: il che. è nella sostanza l'idea mazziniana, ma in 
ciò si specificava che le parole decadimento e repubblica 
si dovessero affidare , per una maggióre solennità e maggior 
forza nel perìcolo, ad un'Assemblea non esclusivamente 
romana, ma universalmente italiana. Mamianisti adunque e 
mazzinisti convenivano nel farla finita col Papa; e di Maz- 
zini specialmente sappiamo come il suo repubblicanismo 
sia di lunga data. 

Le seguenti parole, onde l'oratore dichiara i suoi sensi 
e prevede i pericoli dell'impeto mazzinista, sono poi tant' 
oro per la ragione politica e per la storia. Raccogliamole 
accuratamente : 

)> Signori, io ^i propongo nel restante dell' ordinamento 
politico dello Stato di rimettervi in tutto alla Costituente 
italiana. Così , o signori , voi rendete con voi solidale 
V Italia delle grandi determina^^ìoni che sieno rese neces^ 
sarie, e non resteremo isolati e soli in tanto conflitto y 
nel quale mal potreste sostenere V urto d' Europa se non 
vi appoggiate almeno all' Italia , che deve essere con noi ìq 
ogni nostra determinazione. Ciò non facendo, o signori, 
correte due pericoli : il primo di far intervenire anche una 
volta l'Europa nei nostri interessi, e di rendervi colpevoli 
di quella colpa di cui furono i Pontefici accusati; l'altro 
di gettare forse nuovi semi di divisione 'negli Stali italiani 
e tra i popoli italiani al momento di ricominciare una guer- 
ra che pur dee servire al riscatto della naziotie. ,^ 



Queste parole sono vere, sono giudiitose, 
Ron siano probe, né generose, mirando esse, i 
dere il diritto dell* oppresso Pontefice , ma ad s 
colpo che doveva troncarne ir potere. Una gra 
vera al certo pesare su quelle menti stolide 
compresero. Ma vedremo fra poco che neppure 
ebbe luce da comprenderle. Dio lasciaacciecar 
esso Tuol punire) Continuiamo; 

» E qai non conviene dissimularlo , o sign 

sime del Papato é questione che interessa 

Topa cattolica, lo comprendo, o signori, che i 

ne ai mondo ha diritto di drrci : Voi che poss 

come principe^ voi dovete essere una. na:^ione 

pr troppo è vero che anche i principii fondai 

nos€iuli dalle nazioni sono violati. dalle medes 

altrui; quando gl'interessi loro sono attacca 

delie Dazioni transigono allora ; e quante volte 

mo provato! E affermo di nuovo che il por 

dell'Europa in Italia, il portarla nello Stalo 

opera nostra, sen%a assicurarci il concorso 

stessa, sarebbe forse rinnovare quella colpa e 

tempo abbiamo, e giustamente, attribuito al ' 

Simili timori e trepidazioni manifestaDO 
vedeva il terreno ardente in cui si slanciava I 
e il caos in cui ella s' inghiottiva. Ma sovranan 
era il dire che Rpma sarebbe una nazione d' 
il Papa , un Papa che fu il primo riformator 
ratore delle libertà italiane. Quanto Roma e 
bero più lontane dal perìcolo di perdere le 
state se avessero imitato la prudenza di Pio 
fflo per ora che il signor Oudinot fu il pii 
repofablicano che sedesse nella Costituente 
seguita : 

» In Roma, o signori, la Repubblica sai 
riamente espansiva. Da tale espansione egl 



so ; 

gV interesn piemontesi sarebbero allarmaii , e là portereb- 
be probabilmente la dissoluzione di queir unico esercito che 
pure è in presenza del nemico. D' altro lato noi potremmo 
fórse ottenere il vantaggio di sommovete a nostro favore 
la nazione napólitana, mentre il governo ci è oggi nemi« 
€0. Ma questa speranza non è che una incognita, mentre 
dall'altro lato il danno sarebbe certo. Né mi si opponga 
che la Costituente italiana è un fatto incerto, un fatto ri* 
messo a termine indefinito, d Qui l'oratore esorta di sol- 
lecitare i popoli italiani a raccogliere la Costituente che 
dovrà assumersi di detronizzare il Papa, allontananto così 
quel crimine di alto tradimento dalla Costituente Romana 
per incaricarlo a tutti gli Italiani. 

U progetto era sottilmente pensato. Ma Dio ha sconcer- 
tato il diseigno dei furbi , i mamianisli ebbero il sottovento^ 
i mazzinisti hanno trionfato^ la Repubblica fu proclamata. 

Vedremo come IMdea mazzinista passasse da Roma a 
Torino. Il lettore si ricordi di questo capitolo, perchè <Io- 
po una breve esposizione dei discorsi pronunciati dai depu- 
tati piemontesi, recheremo a confronto la Costituente Ro- 
mana e la Cannerà Subalpina. 

CAPITOLO VI. 



.INFLUEI7ZE. BSPTJBBiaCAKE s' UHFJLTRAIRO 

i 

HEIXA CAMEBA SUBAIiPmA. 



Al piano generale d' una Giovine Europa , cioè d' una 
Europa rivoluzionaria , si connetteva il piano della Giovine 
Italia. Le mene, i raggiri e le violenze hanno creato sul- 
r Italia una rete e un'atmosfera onde furono Impigliate ed 
invase y anche a loro insaputa, nobili menti italiane; e ci 
dolse il vederne intinti non pochi deputati subalpini. Di- 
chiariamo di non volerne cercare gli animi, ma direstrin* 
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Vero è cbe là Camera pose avanti un altro prìncpio: 
// diritto che hanno % popoli di governare le loto sorti 
civili e politiche: donde si volle concbioderechesìa legìt- 
tima r esautorazione del Pontefice» e l'inaugurazione della 
Repubblica di Roma. Ma questo principio consacrerebbe 
pur esso la ribellione e T anarchia, qualunque volta una 
fazione tiranna , usurpando il n<{me del popolo , si ribella 
air Oleine costituitole che tale sia il caso di Roma segue 
dalla nostra precedente narrazione, e non può negarlo se 
non chi o cospiri coi rivoltosi, o soggiaccia ad una im- 
mensa cecità, ad una immensa passione. Sono impertan- 
to ben misere e false le parole del deputato Lanza : n Pio 
IX ha violato la nazionalità; Pio IX ha cessato d' esser cit- 
tadino italiano; il suo traviamento è immenso ..•• • Roma 
abbandonata e tradita dal suo principe non ebbe altro scam- 
po che nella Repubblica » (27febb. ). Il lettore che ci ha 
seguiti finora è già al caso di comprendere da sé tutta Tin- 
verecondia di queste accuse, le quali per la semplice e nuda 
esposizione dei fatti vengono a ritorcersi contro i perfidi 
usurpatori. 

La questione dai fatti particolari , non voluti conoscere, 
anzi pessimamente stravolti, passava air incompatibilità del 
governo spirituale col temporale; e dal deputato Brofferio 
raccogliemmo queste sentenze: — (c I successori di S. Pie- 
tro debbono possedere Y eredità di S. Pietro che è la po- 
vertà.. — I mercanti del tempio si rifuggirono nel Vatica- 
no per far traffico del Vangelo. — La religione non fu mai 
più fulgida come sotto le scuri dei Neroni , allorché il tro- 
no dei Pontefici era nelle solitudini delle catacombe, e la 
loro corona era quella del martirio. » Non é a dire cbe 
fragorosi e prolungati applausi coronarono V oratore. Ma 
neppur è a dire, chi sia un tantino versato nella storia, 
essere queste le solite e fecciose cantilene dei paterini, dei 
protestanti , e di tutti gli sragionatori irreligiosi ed incivi- 
li. Prego il lettore di badare ai principii ed alle conseguenze. 



/ successori di S. Pietro debbono possedere t eredità di 
S. Pietro. Magnifteameate f Dunque tutta la Chiesa teroi 
alla povertà primitiva, e resti nuda come fu da principio: 
eccoti la coosegueuza che spoglia d'ogni suo bene la Chie- 
sa^ e la condanna a ripigliare i sandali di S. Pietro e i 
calici di legno. Ami , rientri nelle catacombe , ricada sotto 
la spada dei Nerooi » e tornino ad essere sua corona le spi- 
ne od il martirio. A ciò conduce la logica rivoluzionaria 
dell'avvocato Brolferio. Diremo più in là, come ciò sia il 
paro comunismo. 

Vedi 9 lettore , come da costoro si rappresenti a me- 
raviglia la cattolica e civile nazione subalpina. Pur troppo 
è vero! Questi millantatori della sovranità popolare se la 
racchiudono tutta in corpo, non hanno riguardo alle idee 
di giustizia universale o nazionale, e ti dicono ad ogni 
tratto l' insolente parola : La noT^ione siamo noi » la fiii:(i<?- 
ne veda coi nostri occhi e pensi colla nostra testa. 1 vili ! 
gli arroganti! 

Ma , in grazia , nostri Onorevoli , quando le vostre pa- 
role offendono il senno pubblico » che non si raccoglie già 
tutto né in voi v né in quelle compre e indisciplinate gal- 
lerie che applaudono alle dicerie altisonanti o frementi > 
comunque ne sia scapestrata la sentenza ; quando voi bene- 
dite, v' inginocchiate , stendete le braccia ad una fazione 
evidentemente usurpatrice e sacrilega, non condecorata di 
altro merito che di chiamarsi Repubblica Romana ; quando 
voi, predicando la legittimità di questa demagogia repub- 
blicana , venite a consacrare, per una conseguenza inevita- 
bile lo sterminio di ogni governo legale e il trionfo del- 
l'anarchia; quando voi con questa logica rivoluzionaria por- 
tate la scure al tròno costituzionale a cui avete giurato fe- 
deltà e obbedienza; se dai vostri princlpii, vogliate o non 
vogliate, si deducessero tali conseguenze, di grazia, sare* 
ste voi i Rappresentanti della nazione oppur di una fazio* 
ne? E questa idèa;, che sarebbe quella d'una fazione ^ 
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potreste fot imporla aHa gran maggioranza delia nanonef 
E la Dazione che farebbe allora? Già neir.oUimo luglio il 
popolo era stanco di voi » uomini senz^ politica e senza re- 
ligione^ e ?i cacciava d^iraula della giustizia. Ecco il ci- 
mento in cui altra volta si può condurre la cosa pubblicai 
Ecco la malevola influenza d'una febbre che oscura le 
menti e perverte il seiitimento! 

Appoggiati impertanto alle ragioni del verone testUno- 
Qi delle risoluzioni del Senato e del sentimento universale^ 
protestiamo che i princìpii sovraccennati. sulla legiltimità 
della Repubblica Romana e sulla decadenza del Papa dal 
governo temporale, sono in aperta contraddizione coi prin- 
cìpii incommutabili della giustizia sociale, né sono giusti- 
ficati dalla leorica della sovranità popolare, usurpata da 
liomini egualmente tiranni dei re e dei popoli ; e protestia- 
mo iBfi.ne.Ghe la sapienza subalpina rifiuta tali dottrine e 
tali, applicazioni. 

Fra i propugnatori di queste dottrine uno v'ha però» 
a cui potrebbe acquistar qualche fede la sua apparente mo- 
derazione, v Ed egli ci sarà argomento di una speciale 
discussione* 



CAPITOLO VII. 

JLÀ QUESTIOSTE FAFALB SGIOGLIESI KEIXA CAMERA eVVJOSmA 

GOLLA TEOmCA DEL GOMUmSMO. 



Al tranquillo favellare del deputato Mauri potrebbero i 
superficiali ed i frìvoli lettori concedere quella fede che 
non possono impetrare le sue argomentazioni ; ed egli spo^ 
gliaado il Papa^ corre, come gli altri suoi colleghi 9 « 
golfo lanciato in sostegno di quel principio rivoluzionario 
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che mira ad assimilarsi tatti gli Stati ilaliaBi y p«r tutti as- 
sorbirli oeir abisso repttbbiìcaoo. 

Concediamo a lai col grande Agostino h cbe la Chiesa 
di principati e di civili contese non si cura , rivolta alia 
città eterna ; e pellegrina su questa terra altro non doman- 
da che la libertà del passaggio, u Sì» la Chiesa come tut- 
ta la beata congrega dei fedeli noq pone certamente il sno 
ultimo fine in cosa di questo mondo ^ ma assorge alla cit-* 
là eterna, in modo però che nel suo mortai pellegrinag- 
gio servesi delle cose temporali per condurre sé ed i suoi 
alle ceJestiaIr» quonuh otiqob sogialis h&r ( avq^ì De Civ. 
Dàf XIX» 17). Avvertite a questa formola del Santo Pa* 
dre, voi o generosi, che nel!' ardore della vostra carità vor- 
reste svestire e spolpare la Chiesa per renderla più spiri- 
tuale: la Chiesa è ancor essa sociale ; i suoi ministri ed 
il suo Capo sono pur essi partecipi della società umana , e 
di tutti i diritti che ne dimanano; e l'uom ecclesiastico go- 
de diritti civili e inviolabili non meno che il laico. Ora, 
il governo dei popoli è pur esso un diritto fondato sulla 
duplice sanzione della legge eterna e del patio almeno im- 
plicato dei popoli, ninna legge divina né sociale ne ba 
escluso il Papa; egli ne é capace come ogni altro. 

Due nemici impugnarono già ab antico questa capacità 
di congiungere ( e non già di mescolare ) il governo spi- 
rituale col temporale: cioè l'eresia, la quale vide sempre 
come la regia dignità rendesse più spettabile, più libera e 
spedita verso Torbe cattolico T azione di questo centro uni- 
versale ; e la demagogia repubblicana d' alcuni Italiani i 
quali, credendosi d'aver ereditato la virtù, la potenza e 
l'impero di Roma pagana, non cessarono in vari tempi di 
eespirare per rialzare sulle rovine del Papato quel colosso 
pagano. La moderna fazione ( non se ne adontino i pro- 
motori), segregandosi dalla Chiesa per la scomunica, e 
protestante ne' suoi fini e ne' suoi mezzi, come vedremo^ 
è figliuola dell' eresia; ed è pur figlia della demagogia , 
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rompendo e calpestando ogni diritto sociale e positivo. Ma 
come gli antichi demagoghi ed eretici non sono mai giun- 
ti a provare o l'insussistenza del diritto potiflcio o IMn* 
compatibilità del governo spirituale col temporale , così i 
nostri non portano nella questione più di nerbo o di gra** 
zia che i comunisti parigini. 

Qui s'intendono le due schiere: i comunisti subalpini 
raccolgono i bricioli caduti dalla lauta mensa dei fratelli 
parigini. La questione papale sciogliesi da entrambi colla 
teorica del comunismo. 

Dicono , per esempio y i fratelli parigini : Ogni nomo ha 
egual diritto di vivere, di respirare, di possedere in que- 
sto mondo, dunque non han valore i contratti civili, né 
gli atti pubblici, uè i testamenti degl'individui, riguar- 
danti la proprietà. Applicano i fratelli italiani e dicono: I 
popoli son liberi e hanno diritto di governarsi a loro li- 
bito: dunque non hanno valore i patti politici che gli strin- 
gono ai voleri sovrani: dunque è legittima la Repubblica 
romana, fiorentina, e quante vorranno sorgere nell'uni- 
verso. Questo è il sommo capo della teorica comunista, 
che si vela , si ammanta , si rammorbidisce , ma che è pur 
tale nella sua selvaggia nudila ; ed è quel puro radicalismo 
che, condotto di conseguenza in conseguenza , annulla ogni 
patto civile e politico , e tornerebbe logicamente la sociefà 
nella barbarie. Perocché la società è un fatto , un fatto po- 
sitivo della famiglia umana ; un fatto che abbraccia una se- 
rte di fatti successivi e tradizionali, e fondato sulle leggi 
eterne della giustizia divina, scolpita indelebilmente nel 
cuore dell'umanità. Orse dite che questi patti tra cittadi- 
ni e cittadini, tra popoli e governanti^ ripugnano alla li- 
bertà e all'eguaglianza naturale, voi sì nell'uno che nel- 
l'altro caso schiantate quel fondamento di giustizia eterna 
sul quale solo può sussistere la società. Ma il governo tem- 
porale dei Papi è uno di questi fatti sociali 9 è un patto 
solenne, inaugurato dalla libera'volontà del popolo romano 
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il dirino che tutti i popoli hanno di disporre di sé : pria* 
cipio che Don fa al caso, perchè il popolo romano viveva 
tranquillo nel reggimento paterno e civilissimo di Pio IX , 
e cosi (iiciam delia Toscana; principio che applicandosi cie- 
camente alle fazioni, come si pratica oggigiorno » ha scon- 
volto l'Italia e sconvolgerebbe il mondo ; e dà segno d'una 
grande incapacità intellettuale quel venirlo a friggere e ri- 
friggere in una Camera Costituzionale senza quei limiti che 
lo preservano dal diventare una fiamma sterminatrice del 
corpo sociale. Nel rimanente il discorso del signor Mauri 
si riduce ad alcune speciosità accidentali che non provano 
contro la tesi generale; e sono: 1.^ che il miscuglio delle 
ragioni religiose e civili fu in ogni tempo trista semenza 
di guai ; 2.^ che non intende la Chiesa a temporale domi- 
nio, bensì all'impero sugi' intelletti e sulle coscienze, il 
quale per politici argomenti né si ottiene né si conserva; 
3.^ che la Chiesa non ha bisogno di presidii per mantene- 
re ed allargaìre la sua spirituale signoria , vegliata e vivi-» 
ficaia che è del continuo dallo spirito di Dio; 4.^ che U 
nuda maestà del pontificato è più veneranda ai popoli , che 
non già cinta dell'aureola d'un dominio temporale, ed in 
ciò convenire gli uomini più pii e zelanti dell' unità catto- 
lica; 6.^ che dalla religiosa e non dalla civile autorità dei 
Papi emanarono i loro benefizi sulle nazioni, ma che per 
il loro principato civile T Italia fu tribolata da lunghi guai* 
Conchìude il depuralo Uauri : « Sìa per sempre abolito il 
principato dei Papi, perchè l'Italia abbia la sua indipen- 
denza. Tale è il voto della commissione, e noi non dubi- 
tiamo che tale sarà il voto della Camera e del paese » (ap- 
plausi vivissimi dalla Camerct e dalle gallerie). Povera Ca- 
mera e povere gallerie! 

Ripigliamo ad una ad una le osservazioni dell'accade- 
mico, che non sono degne d'esser chiamate -ragioni d'un 
uomo politico. 
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CAPITOLO Vili. 



GLI ÀGGÀDEMIGI OPPUGNAim LA SOVRANITÀ DEL PAPA. 



Suonano a qoe&t'ora in ?arie parli della Francia le gri- 
da ovtenib: Abbasso i tiranni! abbasso % preti! abbasso il 
papa! abbasso H cielo! viva la repubblica! viva la gAi- 
gìkotlinalviva l'inferno! Di tali inni venne pur rallegra- 
ta la Cattedrale di Tolosa (Réveil du Midi^ 25 février); 
e non dissimili enormità echeggiarono e. fi^rono affisse io 
grandi cartelli per le vie di Roma. Cosi il partilo che esaor 
torava il Papa sì collega o si figlia dal partito rivoluziDnario 
che vorrebbe esautorata ogni podestà divina ed umana; ed i 
più innocenti nelle loro intenzioni danno pur mano a quella 
fazione. Veniamo al deputato Mauri. 

Di tutte le querele eh* egli move al Papato , neppur una 
tocca fermamente il diritto principesco dei Papi , e tutte si 
risolvono io errori storici , od in piati poco degni d'un'auia 
legislativa a coi il diritto dee servire di base^ indegnissirai 
poi d'un consesso cattolico» e vituperosi al nome ed al sen- 
no italiano. Saremo laconici nel rispondere , perchè della 

Stranita temporale dei Papi tratteremo exprofesso altra- 

volta. 

1.^ L'unione dei due poteri nel Papa» per chi sa di 
grammatica » di storia e un poco di canonica » non è miscu- 
glio delle ragioni religiose e civili^ ma è governo distìnto 
e proporzionato di eotìrambe ; e non ripugna che si trovi 
nel Papa, come non ripugna che un sovrano qualunque 
eserciti le ragioni domestiche della propria famiglia e quel- 
le dello Stato, quantunque le une sian dalle altre distinte. 

V^ La missione sostanziale della Chiesa è la magistra- 
tura delie anime; ma da ciò non segue che i suoi ministri» 
perchè dispensano le grazie spirituali» non abbiano un le- 
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gittimo possesso delle cose temporali , fosse ancora il go- 
verno d'upo Stato, dacché il carattere spirituale non inda- 
ce veruna incapacità dì possedere diritti ed appartenenze 
temporali. No, il Papa non tiene da Cristo il governo tem- 
porale, ma lo tiene in virtù di quei diritti civili e politici 
che sono il fondamento della giustizia sociale, e cui una 
turba di scellerati può bensi calpestare , ma non mai an- 
nullare. Cristo ha dunque potuto dire agli Apostoli Regnum 
meum non est de Aoc mt/ntfo , perchè loro affidava una po- 
destà che veniva dal cielo : ma per altra parte la società 
civile ha potuto rivestire ed in realtà ha rivestito il Papa 
dì un diritto temporale che viene da questo mondo, perchè 
di questo mondo è la società che glielo ha dato. Compren- 
da il lettore queste ragioni tanto semplici quanto vittoriose, 
é si leverà alto su tutti 1 cavilli dei raggiratori. 

3.^ È vero che la Chiesa non abbisognava assolutamen- 
te di rinforzi materiali, è vero che Cristo poteva reggerla 
colla perennità dei miracoli, ma osserva Fénelon che, pas- 
sata quella prima età in cui tutto era miracolo, ha stabili- 
to il suo divin fondatore che la Chiesa battesse per lo più 
le vie ordinarie della Providenza, e camminando fra gli 
uomini non {sdegnasse niun mezzo confacente alle condi- 
zioni umane. Allora l'eloquenza , le arti, le scienze si sposa- 
rono al culto della religione; allora i tabernacoli del Dio 
vivente rifulsero d' argenti , d' ori e dì gemme , a cui guar- 
dando i moderni Iscarioti gridano come l'antico: Ad quid 
perditio haec? Allora ferme possessioni si aggiudicarono 
alle chiese ed ai ministri , e per una conseguente gradazio- 
ne, la più soave e la più maravigliosa provvidenza, di cui 
le storie abbian memoria, veniva tessendo quel pontificale 
diadema, venerato dal mondo, e scopo ora a tanta invidia 
e a tante ire di bastardi italiani. 

Belli e sottili pensatori ! Credete voi che tutte le nazio- 
ni del mondo terrebbero oggi un loro rappresentante attor- 
no del Papa, s'egli ripigliasse il saio di Pietro e gittasse 



31 

ie retìf Credete voi che egli sarebbe libero di comunicare 
eoo latta là cristianità , s'egli fosse suddito di quei tristi 
repubblicani che oggi contaminano il Campidoglio e che » 
regnando Pio IX ^ già ne intercettavano le lettere e ne vio- 
lavano ì segreti? Credete voi che tutto il mondo cattolico 
tolleri che la parola del loro padre spirituale diventi scbia-* 
va passi per le perfide mani dei rivoluzionari ? Ecco una 
questione europea non solo ma universale: la Repubblica 
Romana ha usurpato sul mondo cattolico» e il mondo cat- 
tolico si ridesta e respingerà concorde queir attentato. 

4.^ Voi dite che alle vostre coscienze apparirebbe più 
veneranda la nuda maestà del pontificato. Davvero f Pensa- 
teci un poco. A noi si dimostra il contrario. Noi vediamo 
che il nudo Pontefice risiedente a Gaeta ha scomunicato i 
repubblicani di Roma ed i loro partecipanti , e quelli li ve- 
diam gaudenti , e gli altri anelanti a partecipare l'onore 
degli scomunicati. È ben vero che il signor Mauri concede 
al Papa nudo del diadema la facoltà di scagliare V anatema 
contro l'autocrata conculcatore della Polonia. Ma, in gra- 
zia, è di altra tempra l'anatema scagliato dalla Chiesa con- 
tro gli autocrati mazziniani, usurpatori e conculcatori del 
dominio papale f Vedi qui una tal confessione dalla quale 
potrai forse conchiudere che i caporioni repubblicani, avuto 
nelle unghie il Papa, si farebbero essi i regolatori dell' a- 
Dalema pontificale. 

Ma il signor Mauri faceva poi ingoiare alle galerie ed 
alla Camera uno svarione troppo madornale, portandole a 
credere che (( tutti i più validi sostenitori dell' unità catto- 
lica non si mostrarono punto zelatori del principato tem- 
porale dei Papi ; » salvo però che per questi validi soste- 
nitori non intenda un Sarpi , marcio protestante in gonna 
da frate^ o un Arnaldo da Brescia, o un Macchlavelli , o 
qualcuno di quei torbidi giansenisti che piaggiarono i so- 
vrani ed elessero di morire scomunicati, come pare voglia- 
no fare i moderni repubblicani. Non concederò neppur 
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Daote, la cai meole non vuoisi misorare da qualche ae* 
cesso di collera ghibellìDa. Per non fare un catalogo citerò 
Bossaet e Fleory, due sommità gallicane. Ecco le parole 
di Bossuet nei comizi del 1682: a Dio, il quale voleva che 
questa grande Chiesa Romana » la madre comune di tutti 
i regni > nel successo dei tempi fosse indipendente da altro 
regno temporale , e che la sedia deir Unità ( non repubbli- 
cana ) sovrastesse a tutte le gelosie di stato , gettò i fon- 
damenti di questo gran disegno per Pipino ^Carlomagno. ); 
1 Papi erano già sovrani prima di Pipino e Carlomagno. 
Segue poi a dire Bossuet, l'utilità e quasi la necessità di 
questa indipendenza temporale. Consentono con Bossuet, 
LeibnitZy Hurter, Hume, ecc. Ma abbiam detto di non fare 
un catalogo: a suo tempo tratteremo la questione istorìca- 
mente, e con qualche rossore degli opponenti* 

5.^ Intorno ai beni ed ai mali venuti dal Papato a tutto 
il mondo ed all'Italia particolarmente diremo una sola pa- 
rola : Degeneri Italiani , che il sovrano Dante già avvertiva 
di non esser come pecore inatte^ consultate i documenti, 
e vedrete che il Papato ha salvato r£uropa, ha creato 
l'Italia, ha creato di pianta la civiltà moderna; e dalia 
tempesta che già si scaglia dal Settentrione non avremo pia 
fermo riparo che nel Papato. 

I discorsi recitali dal 24 febbraio al 1.^ di marzo se- 
gneranno una macchia indelebile sulla nostra Camera. I 
sacerdoti Monti e Pernigottì non ban taciuto: l'onore della 
gioruata restò in gran parte ai Savoiardi , quantunque da 
quel paese della religione e del senno ci sian pur venute 
alcune stampe alla volteriana. Conchiudiamo col verìdico 
Pansoja: (( Nella Repubblica romana io vedo la rovina d'I" 
talia ; questa Repubblica e l' anarchia sono sinonimi. >> 
L'animoso deputato ebbe l'onore delle fischiate. 

A Cesare Balbo daremo il capitolo che segue. 
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CAPITOLÒ IX. 

^ tuo 8GCARD0 tSfOBtCO, TEOBtCO E FOLITIGO SUL CAPATO. 

La N&nUm^ sulla fede di lettere scritle da Homa il 24 
febbraio^ riferlTa nel oyim. t3 che sei emissari» probabil- 
meóte già iioplicati peli' assassinio del qoate Rossi» erao 
partili di Rqna per pcoidere Carlo Alberto e Vioceazo 
Gioberti, il quale dopo essere stato 1* idolo 4el partila ri-, 
loIntioDario, ora o'd diventato lo scandalo e T esecjpazione» 
Sia serto, do il. ftitto, non sappiamo; ma è naturalissimo 
cbe la Repubblica Romaoa , nata dal pugnale , per vivere 
qualche ora sia costretta a mendicar la vita dal pngnale. 
Il che torna ad un tristo elogio^ per la Camera Subalpina, 
la quale sprecò a quel governo usurpatore e promotore 
d' usorparioDi le sue affettate simpatie. La storia non cura 
gli oscuri nomi dei patrocinatori di questa ingiustizia na* 
zio&ale e cattolica» ma i nomi di Costa di Beauregard^di 
Despine e di Cesare Balbo saranno registrati con onore. 

Cesare Balbo > Tuomo cbe ha studiato e non danzato 
sella storia, svolge la questione del Papato nel triplice 
Terso ìitOTico , teorico e politico. 

Fissando rocchio nella storia, egli vede come la po- 
tenza temporale dei Papi nascesse prtceditrice y causa y nw 
dco dell' indipendenza italiana» delle libertà dei municipi! 
e delle confederazioni comunali sotto i Gregorii I e II. Egli 
corre sul magno Gregorio VII, il vindice delle libertà ec- 
clesiastiche e cifili , sogli italianissimi Alessandro III e i 
due Innocenzi'; e di quella stampa altamente civile e poli- 
tica afferma essere stati quasi tutti i Papi di quelle famo» 
sissime generazioni. In quei secoli la potenza temporale dei 
Papi fu invasa, fu diminuita, non fu mai assalita nel suo 
priDcipio, non fu mai negata, non mai abolita. E come pò- 
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tera abolirsi ooa potenxa nata quasi per miracolo , seni* ar- 
mi, senza violenze, per libera dedizione de' popoli» nello 
sfasciarsi dell* antico mondo, quando era il Papa l'onieo 
uomo capace di dar forme civili al nuovo ? 

Ad una Camera meglio veggente avrebbe fatto una im- 
pressione solenne la storica conclnsione cbe il mondo cat- 
tolico e l'Italia principalmente parteciparono sempre alle 
condizioni e alle sventure dei PonteQci. Il mondo e l'Italia 
furono lacerati dal grande scisma al trasportarsi della Se- 
de in Avignone, che fu la grande sventura di quei secoli, 
e chiamata dai contemporanei la nuova cattività di Babilo* 
nia ; e se r eresia infetta qualche membro , lo scisma è tal 
morbo che idfetta il corpo intiero della Cattolicità , le parti 
esterne e le interne, il sangue ed i nervi, senza lasciar 
vedere a qnal capo debba il membro appartenere. Ai Papi 
qualche volta turbolenti, nei secoli xy e xvi, corrispose 
un'Italia turbatissima; ai tranquilli un'Italia tranquilla; a 
Pio VI ed a Pio VII prigioni in Francia un' Italia captiva 
di Francia; a Pio IX rigeneratore, un'Italia che voleva ri- 
generarsi, e si sarebbe rigenerata, lui duce /lui pontefice 
e lui principe. 

Tu, mio gentil lettore, senza esser deputato, avresti 
saputo dedurre da questa istorica conclusione che il tur- 
bare questa Sedia cbe Dio ha posto a centro dell' Italia e 
del mondo, è lo stesso che turbare e affliggere le sorli 
dell' Italia e del mondo. Eppur vedi capacità della Came- 
ra! Essa colle sue cento teste, coi suoi ducent' occhi non 
r ha veduto. Ma tu sta fermo e vedrai che per colpa de- 
gl' Italiani sarà aggiunto un anello di più a questa sinte- 
tica e terribile conclusione. 

Dalla storia il Balbo passa alla teorica e alla politica. 
Teoricamente Pietro sarà Pietro , e la Chiesa sarà divioa 
senza un soglio terreno. Ma nel nostro e nei seguenti se- 
coli la distruzione di questo soglio non sarà ella nociva 
alla religione , alla civiltà y SiìV It<Uia, a Roma? A qoe- 
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tenta è ona missione fotellettoale e morale, capicaDaodola 
il Papa ; cbe Roma , iastaorando il tecchio faptasma re- 
pabUieaaOy per forza materiale non sarà p!ù che nii ato- 
mo appetto delle formidabili potenze che la cerchiano , ^ 
la scbiaccierebbero come un insetto : tatto ciò è chiaro , 
evidente » palpabile ; ma non ebbero intelletto snfiBeiente a 
comprenderlo né i Bruti di Roma^ né i nostri deputati. 

Ù Italia è già scissa in mille parti , e sarà vie più per 
il latrocinio commesso contro la persona del Papa : perchè 
r Italia non è ristretta air aula del Campidoglio , dì Firen- 
ze di Torino 9 ai clubs ed ai circoli repabblicani , ma 
r It&Ha è la somma degl' Italiani ; e questa y esclùsa un'in- 
flnitesima parte di cospiratori ardenti od acciecati , vuole 
e vorrà il Papa , abborre il tradimento e la ribellione. Ec- 
co bel modo di conciliare T Italia e disporla ali* indipen- 
denza I Ecco piuttosto risorto fra noi il medio evo, il qua- 
le rompendosi, arrabbiando, cacciando re e papi, lasciò 
un'Italia lacera, prostrata ed inferma, appunto nell'ora 
del risorgimento europeo , e nel costruirsi delle grandi po- 
tenze che ora signoreggiano. 

Tutto il discorso fu udito come il canto di un deprO' 
fundis: gli errori diluviarono dopo di esso come avanti. 
Ma è da notare che gli oratori favorevoli al Papa, veden- 
do r ostinatissima tempesta che sovrastava , non pregavano 
di altro se non che si escludessero dal discorso alla Co- 
rona le parole significanti simpatia e aderenza alla Repub- 
blica Romana. Predicarono al deserto^ trionfò il principio 
repubblicano. Bel complimento a Carlo Alberto! È questo 
nella sostanza: Sire, ipopoli hanno il diritto di costituirsi 
(in monarchia od in repubbliche): per questo diritto i 
Romani ( cioè una fazione ) hanno instituito una repubbli- 
ca; per lo stesso diritto noi, se ne avremo il vezzo^ fare- 
mo in vostra vece una Repubblica. Dio benedica la Maestà 
Vostra , e la prosperi sino a queir ora. 

Non erano schietti e graziosi i nostri deputati F 
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il tempo ci dirà il rimanente. V* ha però a Torino db ele- 
mento di ordine e di sicurezza pubblica che non era in Ro- 
ma : ed è T esercito ^ veri figli e custodi della patria , nei 
quali non ebbero accesso le idee socialiste. Se pare i re- 
pubblicani in fieri non ci terranno questo presidio! 

Il decadimento del Papa e V idea repubblicana che vi 
s' innesta corsero un egual successo in Roma ed in Tori- 
no:- offendere la nazione , e manifestare i despoti che Ter- 
rebbero tiranneggiarla. Roma, Torino, l'Italia si sdegnano 
profondamente contra gli arroganti che osano conculcarne 
i diritti, la giustizia^ la religione, la dignità ed il senno. 
Se i tiranni soffocano la voce dei popoli per qualche tem- 
po^ non soffocano il grido delle coscienze cbe renderà alla 
* nazione il decoro perduto e V usurpata sua potenza. 

Or qui è d'uopo ritornarci alla mente il capHoIo V. di 
questo discorso, dove il signor Oudinot, facendo coda al 
Mamiani, tracciava i pericoli dell* improvvisare poeticamen* 
te, romanzescamente, rivoluzionariamente una repubblica 
sulle rovine del Papato. Cosi a Roma si pensava ai pericoli 
di fallire nelF impresa! anche l'assassino calcola i pericoli 
nelle sue imprese diurne o notturne. A Torino la giovinez- 
za, T inesperienza, r avventatezza dei mazzinisti trinciò pia 
corto sui pericoli: ma le nobili ànime dei Costa e Despine 
esposero e tutelarono con forte coraggio la religione catto- 
lica e la giustizia delle genti , quella e questa oltraggiate 
nella Camera; e Tistorico Balbo dimostrò, col criterio del- 
la storia e della politica, T offesa ed i pericoli che dalla 
Repubblica Romana e da chi le stendeva la mano creavansi 
air Italia. Avemmo dunque noi qualche voce che ricordò 
la religione e la giustizia a chi propugnava la teorica e il 
trionfo deiranai^hia: ma Roma, la ciilà santa, non ne 
ebbe pur una; il che dice a tutto il mondo che Roma non 
è più in Roma; che Roma è oggi la sedia dell* empietà e 
della tirannide che usurpano sulla religione e sulla gin* 
stizia. 
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perfidi loro adereoti... Carlo Alberto!... O Trono Sabaa- 
do> TroBO di otto secoli I... 

Insomma la Cosiitoenie romana colla Aoa Repahblìca, 
e la Camera piemontese abbracciando qnel fantasiia repub- 
blicano, cancellarono queir anioo principio di ginsliaia sai 
quale si fondano i goterni civili ; conseoraroiio V anarchia 
delle faaioni , ascrivendo loro il diritto di costUvirsi faori 
e contro vquei limili della giustizia a eui debbono soggia- 
cere i popoli se non mutano in belve la loro natura , e 
sparsero neir Italia una fiamma che non tarderà guari a 
divorarla. 

I rappresentanti del popolo romano e del popolo subal- 
pino donde traevano T infermità cbe gli acciecaf Non dalla 
nazione cbe si divide da loro, cbe a loro si oppone e li 
condanna, ma dal partito audace, quanto riatretlo che gii 
eleggeva. A Roma siedono i creati dalla pia sacrilega e 
più incivile delle usurpazioni ; a Torino siedono i creati da 
una sistematica opposizione, ^la quale non aveva che un 
uomo solo, che disgraziatamente fu Vincenzo Gioberti^ nel 
cui nome si era rifuggita^ e cui sacrificò ben presto a se 
medesima senza decoro né riconoscenza. Frattanto è par 
troppo vero cbe il nome di Vincenzo Gioberti servi di ves- 
sillo al partito rivolu|sionario che corruppe le elezioni, im* 
pose al Piemonte questa Camera che si unì col Ministero a 
sacrificare il suo idolo ed il suo padre , e ad imprecare sai 
Piemonte e sali* Italia quel male di cui non ci venne finora 
svelata cbe una parte* 
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CAPITOLO XI. 

GU fiOOMITiriGÀTX À ME88A E AL TE BEim* 

Se i co»ì deiU RaniHreseiitaiili del popolo sedenti lo Ro* 
ma ed io Torino Airono ioflesaibili Yerio il dominio tem^ 
poriie del Papi , sono poi nel fimanente d' ona religiosità 
maraviglioflo. I Romani parlmio » deoretano » spogliano , oon* 
flsetiio» in nome di Dio e del papiri a Torino i Bappre* 
sMtaoti riformalori non «Trebberò tniio di pvlire e ripalir 
la religione » finehè il Papa ed i ministri fossero ridotti a 
qaélla perfeaione di pofMi evangeHea ohe nm ha nulla m 
perdere e nuUm a sperar Cé Le quali ultime parole sono d'un 
eerla protesero Berlini » e si aeeoppiano a guest* altra soa 
illastre sentenza che diceva : dof ersi per tempre spogliare 
il P^pa, perchè nella sua mente (nella mente del snblime 
professore) non pud capir l'ipotesi di un Papa feHcanenn 
te regnarne sopra un popolo d' eretici ; quando per deln 
cateiza di eoscienza piacesse ai Romani di farsi eretici 
(1 marzo)» Anobo i circoli» feri goterni civili , soéo reti-* 
giosi al paro dei Rappresentanti. Quel di Roma decretava 
ebe la Costituente sard>besi fondata sulle basi immortali 
della democrazia e del Vaialo : in quel di Torino tin pre» 
te rappresentante commentata democraticamente il Regnum 
meum non est de hoc mimdo. 

Vorremmo dire che i Romani hanno dimenltoato di es« 
aere seomonicati» e die i Torinesi hanno par dimenticalo» 
che essi aderivano e si abbracciavano a scomunicati. Perft 
le Messe e i Tè Deum laveranno questa macchia , se pure 
avesse l'ombra d'un peccato veniale. Ma diam priiha uno 
sgnardo al secolo passato. 

Voltaire, gridando a D'Alembert di schiacciar T infame» 
écraseT^ V infame (cioè Gesù Cristo), soggiungeva piamen* 
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te: rmis pen$t!\ ÌAen que je ne parie que de la supersti- 
rtoft; cor pouf la religianchrétienne^je la respecte et je 
l'ahne camme vaus (Letu Ì2J. E D'Alembert piamente gii 
rispondeva : /e porle > camme vous , de la super stitUm , et 
non pas de la religtan chrétìenne , gite j' honore camme 
les sacintens hometix de Genève honorem san dixHn fonr 
dateur (Leti- 13/ Leggendo qnesta curiosa corrispondenza 
dei due corifei dell' altro secolo , ti parrebbe di assistere ben 
sovente alla scena della rifoluzione moderna. I loro attori 
s' inchinano al Vangelo , vantano la religione , ma vogliono, 
' come Voltaire » schiacciare la superstizione. E per supersti- 
zione intendono i preti e i frati non rivoluzionari » i vesco- 
vr» i cardinali, e il dominio temporale dei Papi; con altre 
coserelle , che sarebbero , mortificazioni » digiuni » quaresi- 
ma » santificazione delle feste , e uso di alcuni sacramenti; 
ed in capo a tutte le superstizioni annoverano le scomuniche 
della Chiesa » avanzo del medio evo« 

Ciò notiamo generalmente intomo agli eroi di questo e 
dell'altro secolo; ora rivolgiamoci alla Costituente Romana. 
Li seggono intorno a docento eroi , per virtù cittadine forse 
minori dei Camilli e dei Fabrizi » ma per cristiane virià 
eminentissimi e santissimi , dacché si posero al luogo degli 
Eminentissimi e del Santissimo. Sai tu qoal fosse il lor 
primo pensiero ? Fu di udire la santa Messa. Anche Voltai- 
re l'aveva udita, e fu si maravigliato a quel concerto di 
tutte le fronti che si piegavano al levarsi dell'Ostia, che 
protestò, se venisse sovrano, di non voler cedere quell'ono- 
re a veruno de' Mortali. Voltaire probabilmente avrebbe det- 
to Messa se fosse venuto imperatore. Per adesso gli eroi di 
Roma non pensano a farsi preti, né a dir messa, ma vol- 
lero udirla per coosecrare la rivoluzione col suggello delia 
religione. I pii , i religiosi ! Ma é ben giusto : Roma é la 
città santa. È ben vero che slava già. fitto nel loro capo il 
proposito d' un grande latrocinio , quello di spogliare il Pa- 
dre della cattolicità del più antico e del più santo dei dì- 
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degl'ItatiMi r V«li4fi¥>ei U frcMaite... B yi^n Poiitefi«e Santo, 
mentre la Pri^ridevva vi sU maturaDdo il trienfi) qnau della 
risurrezione che non vi pud fallire, consecrate i paHmeoti 
deireailk) a ciò che siano aUireviatiì giorni del nostro do-« 
lore , e si convertano i colpevoli prima che Dio mandi ani* 
F Italia i falnini della sua ginstizia vendicatrice. 

Ma vedi se rimorso né rossore cape in quelle aatime tri* 
9te I II 5 febbraio ndivan la messa dello Spirito Santo e 
aprivano la Costituente ; il 9 , a un' ora dopo il mezzodì , 
compiono il tradimento, rinnegano il loro sovrano» decre- 
tano il Papato decaduto di fatta e di diriitù dal governo 
temporale dello Stato Romano , proclamano la Repubblica 
dal Campidoglio» e novelli Iscarioti, con bocca tieoedetta, 
vamM) a ringraziare Iddio della lor {fellonia, net maggior 
tempio della cristianità , all'altare della cattedra di S, Pietro. 

Dio sia lodato, non perla turila degli seribi e de' fari- 
sei che Io insulta» ma per quel clero romano cbe, delu- 
dendo le guardie e spregiando le roinaccie, se ne va dal 
lempio al gran dispetto degli scomunicati , dove i deroti re- 
pubblicani s' intnooano e cantano tutto soli il loro Te JDeum* 

E qui fa meco , o lettore , un parallelo storico » e n'avrai 
qualche conforto. Nel 1796, mentre il Papa Pio YI era car- 
cerato nel i)roprio palazzo , si cantò in Roma per la pro- 
clamazione della Repubblica un 7e\Z7ei/m nella cappella 
del Santissimo Sacramento ; e coli' altro clero v'ebbero par- 
te dìciotto cardinali. Nel 1849, in Roma stessa, per altra 
repubblica si cantava il Te Deum all'altare della cattedra 
di S. Pietro, e non vi assisteva un canonico , non un prete, 
non un chierico di quella basilica veneranda. I morti sep^ 
pelliscono i morti 

Frattanto i pietosi scomunicati proseguono come banoo 
incominciato. Più fortunati dei Proudbon ^ dei Blanqui . dei 
Raspail e di tutti i comunisti parigini han vinto senza far le 
barricate; dopo avere spoglialo il Pontefice, Spogliano i 
conventi, le chiese, gli altari, usurpando sulle pnbblicbc 
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CAPITOLO XII. 

TOBHOLit. BEPOBBLICAHA : DIO ED IL POPOLO. 



Napoleone avea detto cod somttia perspicacia e verità: 
Oti ne fait pas des répabligues avec de vieilles monarckies 
iDlendeva quel graa dominatore cbe al mondo iiod v'ba cosi 
più dilficile ad espugnare cbe la Tolonià umana e cbe questi 
tDlonlb, qoando sia da secoli inveccbiala io una quaiuoqui 
liirffladireg^meniOipuÒTàcillarenil istante, ma non jndur 
» a crollare in un tratta e cèdere perentoriamente a noveil 
dofflinaiori Tlntico editìiio e l'eredità dei padri. Ci rammenl 
che la fractda Kouia dei Cesari lottò per quattro secoli conir 
la divina instaurazione del crJEtianesimo^eche il sucldomac 
meiljsmo, per la ragione sola del possesso, da più di mill 
anni tiene in signoria gran parte dell' unìTerso. E se taol 
potere hanno sulle naiiooi le irragionevoli abitudini^ quanl 
Doti ne avranno le ragionevoli e sante ? Quanto potere no 
»rà snir animo dei Romani, degli Italiani e dei Cattoli< 
di tatto r universo quel Re e Sacerdote cbe , per condìzion 
citile , i il pia antico re del mondo , e per condizione d 
lina i il padre, il maestro, il duce di tutte le nazioni 
NoD lo vinse il fulmine del iremeDdo conqaisiaiore; or I 
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«eoia for«c , conlro la yolonlà d€l popolo romano « |»iialia» 
r oDiverso che li condanna e gli schiaccia f Roma ^ jc-roie 
nate, per così dire, e impastale di fede callolica » ^ jo di 
Ai loro principi come a padri, potranno per '^ ^f|^,^aDÌ«- 
OD turbine rivoluzionario protestantizzarsi e rcpul>*> 

"^^^ r.^matori si 

Vero è che a vincer r impresa i nuovi "^®™ J^^-gnoIa 
presentano in nomb di dio b del popolo. Tale èia ^^^ j| 
repubblicana, Ule la possente leva onde si lasio& 
sommovere-r Italia. Esaminiamola, f «onbbl** 

Qual Dio, qual popolo vi ha mandati , signori ^^^^ ^|je 
cani? Il Vicario di Dìo sedeva pacificamente sol ^^^^^ ^^o- 
la Providenza gli ha costruito , perchè la sua Pf ^^^^^^cia- 
nasse libera a tutte le coscienze dei credenti: ^^\J^ .^^^^rio 
te questo trono, voi lo usurpate^ voi ne cacciate i -,^^p|e, 
di Dio, e dite di essere mandati da Dio? Urtare ^^^^^aotc 
urtare sacrilegamente i disegni di D*^»**®"^. f|J?p<ji^ Iddio 
sulla terra, e spacciarvi per gl'inviati di Dio? ^^^d^ **^ 
più volte i suoi profeti ai principi della ^^^^*' ^^ gii ao- 
Mosè, un Isaia, un Natan, un Battista: ma .^'prcpara^^o^ 
mini più umili e più mortificaU ^'^^^^^^^^J^.^eà essi noo^ 
a queirassunto col digiuno e colla P|^^^^* \a corona » a 
andavano a spodestar principi > a rap'^^ ^^.^^atìo co\ ^^^^^^-^^^ 
occuparne il soglio; ma a loro w ^^®\%^ T>aToVa « *^^\a cui 
di chi obbedisce air autorità, pieni ^f^^^ ^xtA^^» ^ vo^A^ 
tu dell' Altissimo. Mandò Giona ^. ^^^^--tsi^^'^^J^uatooo 
malizia era salita al cospetto AeV S^S *^ ^wqì^ ^^^«a^o pi^^" 
gl'inviati da Dio non assoldacoi^vQ ^\o^"^^'* \\^^'^^^^ \asuts^' 
armi , lasciarono a Maometto ci^^^i^sX^ ^ ^ sve^*^^ "^ ^o1*^*^^^ ' 
losto alla cenere ed al cilio%.o.W>^^o ^ ^^^pe\ 4«^^'^^' 
non sollevò il popolo contrae V ^"^^^^ ^^^^^\t#^^ ^^\ 
non ne ambì uè usurpò il cov^c^^tk^o ♦ e ^^ 1^%^^^' ^ 

Ecco le persone che Di<> . ''^Xi^x^à^^^/^. ®^ 
lavano e operavano nel rzo^"^"^^^ a^ P* 





loro -teo « **^i'^M«»»<» padre */«,,,« 
Attuai ^'^^^^^ ^i X^i^- 



^* . 4f i"»»*»- ' ^ ai »ccaìappi»re H ,» * 
^. lao^« ^"'^^ZT grandi paesi, dice^^ ^ 

scena «'.l^I^^^io/, ^ *'"''% a"'««r>*>V 
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f»ui > bisogM a?YertiFÌa , chi fogiU giadicare se i miti* 
■isti 6 tolta U geDerazioDe dei repnbblieani e lÈOilitueatisti 
roioatti e italiani siano i messi del popolo ovfero i sedattori 
e i trsdiun'i del popolo. Eccola questa genesi. Uaa gran 
parte del popolo fti ìDebriata dalle feste, dai canti, dai 
radani , anche fkra le vif afide e le taxze ) questa parte si 
ac^mft ogni giorno > vedendo che essi coglievano frutti al* 
r albero ddla scienza del male ; ma dei restanti Venne cr-eata^ 
dai giornali particolarmente, un* altra picciola parte di popolo 
acciècatissimo, grklante, pretendelite, tumultuante. Essa riem- 
pie i circoli e le piazze , le conventicole , e le gallerie dei 
|iarlameùti. Essa va , corre , ritorca solle sue orme , e gira e 
rigira come le milizie da teatro, che ti paiono molte e son 
sempre le stesse , perchè uscendo da una rientrano per l'al- 
tra scena ; e per lei Airono a guisa di teatro e di icena Ro* 
ma, Firenze, Livorno e Genova. Tutta gente avveniticcia , 
venduta 5 senza pudore come senza coscienza. 

Oìr h questo , o repubblicani , il vostro popolo ed il vo« 
Siro sovrano r Certo non ne avete altro. Iil questo popolo, 
cioè in questa feccia plebea , non meno plebea quando a lei 
strappavate quel suffragio che si perfidamente chiamaste li- 
bero ed universale, voi avete dunque l'ardimento di fon- 
dare la sovranità popolare? Di fondare la vostra missione 
e la sovranità del vostro mandato F In nome di quest'orda 
compra e selvaggia, voi pagatori e duci di essa ^ avete l'ar- 
dimento di strappare al vero popolo, al gran popolo il suo 
legìttimo e amato sovrano, e assalirlo, e forzarlo alla foga, 
ed esau lorar lo f Ed ancora di assidervi sul suo trono , e nel 
nome di un popolo supposto imporre il vostro servaggio al 
véro popolo r 

Parliamo schietto e fermo una volta: voi rinnegate Dio 
ed il popolo, né altro Dio voi adorate uè altro popolo, 
fuorché il vostro egoismo ed il vostro orgoglio. 
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groSBa un» litolniione re"6 p/,> «rf/Mfo ^ j, 

Dattice. Quesu si iraTaglm «J' "fODde^ io noa reWgiooe 
istralla e filosofica tollB le reugtooi eshleaU e positire : fe 
quali , fii dice , con tutti i loro dommì ^ g^m dilTereatì»^ 
I Olì Doo simboIeggiaDO che eoa sola idea nìigiosa e dirioa. 
Dunqae, concbiudono, abbaltiam qoestì cnlri malcrialj ette 
sono la scorza dell'idea diTina, e ne spicefaerà fuori noa 
religione tutta spirituale, cbe toglierà finalmente ogni di- 
screpanza religiosa tra nazione e nazione, e prenderà essa 
sola l'impero del popoli ìaciTÌlitì. 

Le filosofie tedesche e parigine mirano a questo scopo: 
zìùi 'di rifondere in un crogiuolo il proieslantismo ed il 
uiiolicìsmo, il maomeliisfflo , il giudaismo, il buddismo, 
l'Oriente religioso e l'Oceideute, per leraroe la scoria e 
ricalarne la pura idea cbe gì' informa. Ecco ud sistema* 
il quale , dopo avere scbiantale dal mondo tutte le reli- 
gioni, ne schianterà lo stesso Dio. 
Inoltre, chi sappia leggere nel fondo delle moderne ri- 
, nlnzioni, vedrà che esse sono ad on tratto religiose e pò- 
I lilicfae. La Repubblica francese dell'altro secolo proclama- 
I n per divinità dello Stalo V Essere Supremo elodea Ra- 
Sione. Era il primo irrompere dei selvaggi: orai selvaggi 
si sono rammorbiditi. Proudbon si £a l'apostolo del Crt- 
sto tocialistas Mazzini lo chiama uo grande filosofo, che 
da circa due mila anni predica la fratellanza, e non l'ha 
iDcor conseguila; ed al Criiro democratico gridarono pnre 
qualche caotico Firenze e Roma. I condottieri delle rivolli- 
lioni non vogliono romperla di neuo colle abiludini popo- 
I * ■ 
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lari> e consentono ancora di accarezzarne i pregiudizi do- 
ve non si oppongano ai loro disegni. Anzi è al presente 
loro fermo sistema di giungere al socialismo per mezzo di 
Cristo e del Vangelo, abusandone sacrilegamente T autori- 
tà e le sentenze. 

Ciò premesso 9 ci si conceda di chiedere alla Repubbli- 
ca Romana quale sia il Dio , nel cui nome creò se mede- 
sima , s' installò e governa dal Campidoglio. E voglia bene 
avvertire questo dilemma: o esso è il Dio dei cattolici, o 
un altro qualunque. Se è il Dio dei cattolici, la R,epub- 
blica Romana dee osservarne la legge ^ e abdicare se stessa 
quando la sua esistenza ripugni a quella legge ; se un al- 
tro, vorremmo pregarla a dichiarare se per avventura sia 
Giano Mercurio; che certamente non sarà T antico Marte 
nd il Giove tonante. Prima che essa ci risponda, cerchia- 
mone il vero brevemente. 

Il Dio dei cattolici non è un Dio astratto e filosofico da 
potersi fare e rifare a talento degli uomini , ma è Colvi 
CHE è, ed è qual piacquegli di rivelare se stesso^ la sua 
l^gg^9 la 5ua Chiesa. Queste tre cose sòtio indivisibili nel- 
la rivelazione, nella fede e nella religione: Z7fo,la legge 
di Dio^ la Chiesa di Dìo. Tre modi impertanto di negar 
Dio: negare un qualche suo attributo ^ ovvero un suo pre- 
cettOi una qualche ordinazione dommatica della sua 
Chiesa. La Repubblica Romana nega Dio in questi tre modi. 

Dio è r ordine per eccellenza: il mondo fisico, morale 
e civile dee partecipare, deve esprimere nella successione 
dei tempi i disegni ordinalissimi deir eterna sua mente: la 
società umana non ha altra regola, né altro mezzo di mo- 
rale perfezionamento che di aspirare a riprodur solla terra 
r armonìa ordinalissima della famiglia celeste : Sicut in coelo 
et in terra. Lucifero turbò in cielo queir ordine santissi- 
mo, e col fatto negò Dio: altri Luciferi lo turbano sulla 
terra , e col Yatto loro negan Dio. L' origine di costoro ci 
pare indicata in quei nerboruti giganti in cui era ragione 
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e diritto la forza , che sorsero sin dalle prime generazioni 
degli uomini , e furono chiamati dall' autor della Genesi : . 
potentes a saeculo viri famosi f Gen. vi, 4 / Ora i re- 
pubblicani di Roma e dell'Italia» colla forza e coli' astu- 
zia, togliendo ì capi civili e politici ai popoli italiani , con- 
servan l'ordine o lo perturbano? e» perturbando quest'or- 
dine politico che emana pure dall'ordine divino e da Dio» 
onorano coi loro fatti» ovvero negan Dio? 

Ha questo Dio ha parlato e ci ha dato una legge: la- 
qnale» lasciando libere tutte le forme dei reggimenti poli- 
tici, ha però gittato l'immobile fondamento , fuori del quan- 
te non potranno sussistere. E lo formolo Gesù Cristo , e 
lo fece letteralmente registrare a tre Evangelisti » dicendo : 
Rendete quel che è di Cesare a Cesare » e quel che è di 
Dio a Dio. A Cesare, cioè a qualunque potere costituito 
rendete il tributo che qui è immagine e simbolo di ogni- 
soggezione civile; a Dio poi ed agl'inviati da lui riserva-* 
ter anima, la coscienza e la fede. Colia distinzione dei 
due poteri» Dio emancipava finalmente dair imperio de'Ce- 
sari la religione, il eulto e la coscienza'. I Cesari della 
terra non saranno più Pontefici Massimi , né i dominatori 
delle anime. Ecco la libertà spirituale» la libertà dei fi- 
glinoli di Dio si bene espressa ed encomiata dall'Apostolo 
delle genti. Ma in quanto all'ordine civile costituito» ri- 
spettatelo , comandava Gesù Cristo ; questo si appartiene a 
Cesare» a voi l'obbedire. 

Nel che Gesù Cristo non foggiava un precetto contin- 
gente» ma rinfrescava un precetto naturale, ed esplicita- 
mente lo communiva della sanzione divina. Perocché se 
ogni fazione avesse il diritto di surrogare se stessa alla po- 
destà imperlante , gli imperii si tramuterebbero da oggi a 
domani , e forse più volte in un giorno ed in un'ora ; e 
sarebbero l'acquisto della forza bruta e selvaggia» e non 
mai l'espressione e l'esercizio d'un diritto; e la società 
degli esseri ragionevoli sarebbe governata non coli* alto det- 
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fame deHa ragione» ma col ferale inslinto dei catmibalfV 
Né «erre il dire che il gof emo sia vizioso : perchè , eccet* 
ttiati gli estremi e più che rari casi di tirannide, il pro- 
rompere di una fazione, olire che non è essa il popolo, 
immerge ordinariamente in danni peggiori e più tremendi 
la nazione. Applicate il principto. Era forse tiranno quel 
mitissimo Pouleflce che apparve come la più viva imagine 
della bontà e della clemenza divina? Dunque non rendendo 
a lui ( ch^era il vostro Cesare ) quel cfa^éra di Cesare , anzi 
strappandogli il manto e la corona , avete voi confessato o 
negalo il precetto di Dio? 

Direte: Questo Cesare era ad un tempo il gran Sacer- 
dote. ~ E con ciò? V*ha forse una legge che vieti il con- 
nubio della podestà regìa colla sacerdotale ? Od è forse me* 
no rispettabile fa podestà regia quando, senza confondersi, 
viene aggiunta alla podestà sacerdotale? E se per fermo 
non ci proverete mai l'esistenza di quella legge, né l'in- 
capacità di congiungere in un sol capo quei due poteri^ 
chi siete roi che, contro il precetto naturale ed evangeli- 
co di rendere a Cesare quel che è di Cesare , nel nome di 
Dìo venite a compiere un'usurpazione ed un sacrilegio? 

Confessateci adunque che voi rinnegate il Dio dei cat- 
tolici, rinnegandone l'attributo più sostanziale , che è l'or- 
dine e la giustizia che da lui dee diffondersi sulla società 
umana , e rinnegando in .particolare quel fondamento evan- 
gelico Ai tutti i governi esistenti e possibili, qual i l'ob- 
bedienza a chi presiede legittimamente alle condizioni umane. 

Mi resta a provarvr che voi rinnegate la Chiesa , questa 
nagistratura del Dio vivente. 
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CAPITOLO XIV. 



WSQA LA CHISSÀ. 



1 socialisti e oonnoiiisti di Francia e di Alemagna, dai 
loro banchetU e pei loro giornalisti , mandano saluti e in- 
coraggiamenti caldissimi ai repnbblioani d' Italia. Non pro- 
va ei6 la loro fralellanaa, V nnità o la cognazione dei lo<- 
ro prìncìptif Ora qaelli non confessano né Dio né la Chie- 
sa: dunque i nostri. Tritandosi di ridurre il cnlto divino, 
il Papa e la Chiesa , alla sempKcità e alla povertà antica; 
non hanno altra mira che di procedere gradatamente a com» 
porsi un Dio a loro capriccio, e di minare sordamente la 
Chiesa ed' il cattolicismo. 

E perchè una tale guerra alla Chiesa di Dio? Perchè 
la Chiesa cattolica contiene e promulga i principii deireter- 
na giustizia, nei quali fondasi T ordine civile; ed ora si 
move guerra non solo ai dommi religiosi, ma alle somme 
leggi della giustizia e dell'ordine civile; né or si ammet- 
te altra giustizia che la forza brutale, resa più brutale dai 
sistemi e dai raCBnamenti d' una scienza e d* uara civiltà cor- 
rottissima. 

In tali affermazioni non ci arroghiamo il merito né H 
vanto di svelare un mistero , ma registriamo nudamenfe 
ciò che altri dice colle parole e coi fatti. Prondbon ^ per 
esempio , non ha guari diceva ai Romani nel suo giornale 
le Peuple: tt Romani , é pronunciata la sentenza , giusti- 
zia sia fatta ; sovvengavi V esempio che i nostri padri vi 
han dato nel 93! È necessario che si formoli il processo 
del Papato , e che il Papa , spergiuro alla libertà , sper- 
gioro al Cristo, sia citato a comparire. È necessario che 
la condanna del Principe dei preti cattolici espi! la con- 
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danna altra volta pronunciata dal gran prete dell* ordine 
dì Aronne ». Forse i Romani diranno esorbitante questo 
linguaggio del demagogo parigino; ma portino la mano 
alla coscienza, e dicano se essi non banno assalito l'iner- 
me Pontefice come Gesù nel!' orto » se non banno reso fal- 
so testimoniò contro di lui , se non T hanno condannato 
come Pilato , se non banno detto come le turbe nolumus 
hunc regnare super nos , se non V hanno spogliato , e ve- 
stitolo d' uno straccio e datagli una canna invece delio 
i^cettro, e insultato e amareggiato di fiele, e sol non cro- 
cifisso. Ma ecco Proudhon che ricorda ai fratelli il 93! Le 
^igri del 93 non vivono , non vivranno sul suolo italiano ; 
ma qual lezione debb' essere ali* Italia quest' esempio del 
.93 , raccomandato da un Proudhon ai rivoltt)si italiani! Or 
-direte che Proudhon ed i suoi affigliati amano la Chiesa ed 
il Papa? 

Ma se i socialisti parigini sono arrivati al colmo della 
«cala , i nostri tengono il pie sui primi gradini , e loro è 
^' uopo d' una finissima disinvoltura per salirvi. Neil' As- 
semblea nazionale di Parigi si è trovato un ministro pro- 
testante y il signor Goquerel , che aderì all' iutervento del- 
la Francia per la restaurazione della sovranità temporale 
del Papa » affermando eh' egli desiderava bensì che il Pa- 
pato si estinguesse per se stesso , ma non per opera del- 
l' assassinio ; e convenire alla dignità della Francia il soc* 
4;orrere al Papa , ed il ri pulsare e comprimere l' anarchia 
romana. Or vedi come traduce il Mómtor^ ramano: <i U 
ritorno del P^^pa a Roma gli alienerà lo spirito di tutti i 
fedeli , e il cattolicismo sarà distrutto. È ciò eh' io voglio n. 
E continua il Monitore : d II pastore protestante vuol abo- 
lire il cattolicismo , noi lo vogliamo trionfante e splendido 
di quella prima hice e delle virtiì antiche , di cui la so- 
vranità temporale dei Papi 1' ha privato. Veda il collegio 
di Gaeta quai difensori ha nell' Assemblea di Parigi » e 
quai nemici ha in Roma. » L' Univers aggiunge : Que ré* 
pondre à de pareilles jongleries ? 
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È vero che là finezza è Alqaaftto grossa e poca V ahi** 
Wlk nel coprire l' astuzia; ma appaolo si fa più evidente 
queir astuzia che sorrìde alla Chiesa e la trafigge , rile- 
gandola alle catecombe ed al martirio. Al che se aggiungi 
r asurpazionc dei beni , Io spoglio delle . chiese , V abolì»- 
zione dei tribunali ecclesiastici , la compiuta sottrazione 
dell'insegnamento dalla Chiesa, le sparse infamie e la 
persecuzione contro il Papa » i cardinali , i vescovi e gli 
altri ministri , avrai un saggio della costoro riverenza al 
Gàltolicìsmo. 

Ma , in grazia^ che intendete voi per cattolicismo ? Un 
fantasma od una società con un potere legislativo ? Se un 
fantasma , voi negate la Chiesa ; se una società con potere 
supremo e legislativo , voi dovete inchinarvi alla scomuni'» 
ca che vi ha colpiti. Questa scomunica vi ha recisi dal se-» 
DO della Chiesa ; voi la spregiate » voi accumulale sui VO"* 
stro capo scomuniche a scomuniche , e vi dite figliuoli e 
difensori della Chiesa? So che per ischermo vi rifuggite 
nella gonna di Fra Paolo : non già che voi amiate i pre-' 
ti i frati , ma se fra questi vi dà ne' piedi qualche Isca- 
riote 9 voi lo beatificate. 

Si rammenti dunque il lettore che il Sarpi , ossia Fra 
Paolo, è quel' padre servita , consigliere vèneto^ apostata^ 
il qaaie nascose, come osservò Bossuet, sotto il saio mo^* 
Bacale lo spirito di Lutero e di Calvino. Scomunicato da 
Paolo y. nel 1606 , cominciò a credersi un grand' uomo. 
Collegato coi ministri di Ginevra, cogli ugonotti di Pari- 
gi e coi protestanti di Londra , travagliavasi a diffondere 
ii protestantismo in Italia , per isfogo dell' amara bile , e 
per compiere una atroce vendetta contro la corte di Roma. 
E qaesta la chiave di tutte le sue scritture. Più infernale 
di Machiavelli » scriveva nel suo libro del Principe: u Bi- 
sogna sterminare i caporioni , ma contro i potenti meglio 
il veleno che il pugnale. » Or pensate se questo monaco 
d* un cuore sì corrotto e di una malvagità si consumata , 
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dovea temere la seomniiica. A ragione egli divenoe ed è il 
santo padre di queir àeeozzaglia di laici e di ecelesiastiei , 
che noo fiaiscooo di ringhiare contro i Papi , gli ordini re* 
ligiosi e la gerarchia apostolica. Fo erudito, ma Don sa- 
rebbe che no mediocre intelletto p se non avesse accoppia* 
to lo scisma air eresia. 

Dal maestro conosci i discepoli. Essi ti spacciano che 
la scomunica non Tale quando si applica ai beni della ter- 
ra. Ma noi rispondiamo che^ se il potere temporale dei 
Papi è cosa terrena 9 il diritto di giustìzia su cui si fonda 
questo possesso è cosa intieramente spirituale^ e chi Io 
usurpa offende quella giustizia eterna in cui si appuntano 
e da cui derivano i diritti sociali. Fingete che un' orda di 
comunisti venga a dare il sacco all' Italia^ Direte ancora che 
il Papa non pud scomunicarli perchè trattasi di cose tem-* 
poraliF Ah! non lo direte perchè il comunista , come Tas- 
sassioo , infrange queir immutabile giustizia che difende 
H possesso delle cose materiali. E così fu sempre stimata 
piena di forza e di umanità quella scomunica, che tutela- 
va i beni dei miseri naufragati. È vero che la scomunica 
non difende i troni dei principi , fuor quello di Roma: ma 
è ragionevole : perchè i principi secolari hanno gli eserci- 
ti , e la Chiesa ha per sua spada !a scomunica. D' altron- 
de tutte le nazioni hanno tenuto per sacri, cioè intangibi- 
li , i beni consacrati a Dio: nel qual novero è certamente 
il trono pontificale. 

Finalmente il negare la scomunica si e come la intese 
e la intende la Chiesa , ciò è un negare la Chiesa » negan* 
do la sua podestà legislativa. Ma > smemorati sofisti ! Non 
siete voi che gridavate la scomunica all' Austriaco t E quel- 
la scomunica che voi sollecitavate contro gli Austriaci , la 
chiedevate voi per un fatto spirituale ovvero materiale qual 
è roccupazioDe delle terre italiane f 

Furbi ! Voi credereste nella Chiesa a condizione di es- 
seme Papi. 
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CAPITOLO XV. 



9SGA I.A SOCIETÀ. 



Tullio seriveva oeir orazione a favor di Claenzio che il 
foodameoto della libertà è neir osservaeza delia legge : e 
Della seconda Filippica proseguiva a dire che non è altro 
la legge , se non la retta ragione emanata da Dio , la qua* 
le comanda le cose oneste e proibisce le contrarie : Lex 
mhil est aliud niH recta et a numine Deorum tracia ra^ 
Ih), imperans honesta, prohibemque crmtrarìa. Degna 
sentenza che fa illnstrata dall' Evangelio ; e perchi ora si 
dimentica , la società vacilla dai fondamenti. 

Per qaesta legge eterna si fanno gentili e libere» e sen* 
za di essa sono barbare e schiave le nazioni. Il pugnale 
deir antico Bruto» perchè disonesto, non salvò la libertà 
iatioa ; un altro pugnale , col nome di libertà » imponeva 
oca tirannide alla nuova Roma. Il pugnale di Bruto or ora 
balenava sui nostri teatri , aguzzato dalla potente ira del- 
r Astigiano ; e fu detto ciò un non lieve beneficio dei tem- 
pi, quantunque ne riveli la febbre che ci arde. Il pugnale 
del 16 novembre era benedetto io Roma , e decantavasi dai 
(orenti giornali di Svizzera e di Francia. Dunque i repub- 
blìcaui redimeranno la società» o finiranno di sterminarla? 
Per ora stiam contenti alP affermare che la rivoluzione ita- 
liana» assassinando il ministro ed esautorando il Pontefice» 
negò ed infranse le leggi umane e divine » che sono i fon- 
damenti della società civile , e fece più larga la rovina che 
si spalanca per inghiottirci. 

Questa rovina è una perfetta negazione dei poteri su 
coi riposano le nazioni. Conosciamo le dottrine di Francia 
e d* Italia ; vediamo le tedesche. La Repubblica » giornale 
del gran ducato di Baden » nel numero 45 » cita una cor* 
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rispondenza di Vienna cbe termina: ce Sappiate che il mù" 
mento arriva sulle ale della tempesta^ in cui tulli costoro 
che si dicono regnare per la grazia di Dio, questa razza 
d'inferno, queste carogne coronate e brillantate^ questi 
banditi, questi ladri, questi assassìni, saranno schiacciati 
e bruciati vivi, ed il popolo ne sarà per sempre liberato, d 
Secondo altri periodici tedeschi, e specialmente Ì9i Ga^'^ee^ 
ta delle Poste dCAugsburgo, il comitato della grande co- 
spirazione europea avrebbe, da poco tempo, trasferito il 
suo soggiorno a Berlino , d' onde si eleverebbe il segnò 
dello scoppio universale; e quel comitato comporrebbesi 
d'uomini scelti fra gli Alemanni, ì Polacchi, i Francesi e 
gì' Italiani. V Evoluzione, giornale svizzero, scrive: re II 
nobile Alfieri, che ninno vorrà chiamare un bevitor di san- 
gue , annovera V uccisione dei principi, per motivi puri e 
generosi, fra le più grandi imprese degne di registrarsi 
nella storia del mondo, a Incoraggisce ad uccidere V im- 
peratore d'Austria, e conchiude: a Siate prudenti: ma sia 
che questa prudenza comandi la battaglia dietro le barri- 
cate nella sala del trono, sia col cannone o col pugna- 
le, ALLORA mSSUNA GRAZIA. )) 

Non mai la dottrina della rivolta e del regicidio fu prò* 
clamata con tale impudenza e accordo di sentimenti. Non 
possiamo levarci dall'animo che anche un deputato lasaO' ' 
tiftca nella nostra Camera, e che santo pure fu chiamato 
il pugnale di Bruto or ora lampeggiante sul nostro teatro* 
Vedio Pollione era uomo sì brutale^ che nutriva un vivaio 
di murene ed altri pesci di carne di schiavi : or non man^ 
cano di coloro che nutrirebbero se stessi di carne princi*- 
pesca ed aristocratica. E sebbene pochi parlino chiaro , e 
ad altri giovi meglio il segreto e la politica liberiana, è 
tuttavia questa l'idea che emìsrge dalle dottrine e dai falli 
repubblicani. Il Moniteur di marzo aveva intiere colooDe 
piene di sì orrende imprecazioni a Luigi Napoleone ed agli 
aristocratici cbe non disgradano il 93 della Francia: Ttm 
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ìa ghigliottina! rvoa la repubblica rossa, democratica e 
sociale! Abbasso la proprietà! Alla lanterna gli aristo- 
cratici! Laveremo le nostre mani nel sangue dei ricchi! 
Tutta la rivoluzione presente è più o meno di questo colore. 
A comprendere l'orrore di questa lotta, che pare il 
termine della società umana > si avverta: 1.^ che le guer- 
re fra Dazione e nazione lasciano sussistere V unità, V ac- 
cordo e l' interna vita delle nazioni: la guerra sociale, al 
contr/ario , è guerra che arde il cuore della nazione , che 
arma i cittadini contro i cittadini, la democrazia, come si 
dice , contro V aristocrazia ; che scioglie V unità della vita 
dvile, e porterebbe il fratello a bere il sangue del fratello. 
2.^ La guerra dell* antica plebe romana contro i patri- 
zi, la guerra del patriziato degenere, cioè dei Catilina con- 
tro il patriziato sincero e gentile, eran guerre di fatti più 
che di prìDcipii. La rivoluzione del 1789, pretendendo d'a- 
vere per suo fondamento i- diritti dell' uomo, era^ già guer- 
ra di priocipii, ma ne lasciava al buio le conseguenze. Di 
rìDcootro, la presente è un fatto, o tentalo o eseguito nel- 
le molte ribellioni, e specificamente in quelle di Toscana e 
di Roma; è un principio che vuoisi giustificare colla male 
intesa e peggio usurpata sovranità popolare; è finalmente 
un sistema spinto per filo di logica alle più orribili con- 
seguenze. Le quali si raccolgono tutte in questa formola : 
Negare e condannare la proprietà. Si i^ega la proprietà ^ 
cioè la legittimità del diritto io chi governa, e s' inaugura 
l'anarchia; si nega la proprietà in chi possiede, e si con- 
sacra per diritto fondamentale il latrocinio; si nega a Dio 
la proprietà di parlar egli solo agli uomini e di essere ado- 
ralo come a lui piace, e s'inaugura l'irreligione e l'incre- 
dulità; si nega la proprietà d' un coniuge sull'altro co- 
niuge, e si consacra l'adulterio, e sì deturpa e si corrom- 
pe ciò che v' ha di più santo nella famiglia e nello svol- 
gersi successivo dell' umanità. 

Le rivoluzioni della nostra età mirano tutte a questo 
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8Qe; più meBO) per diretto o per iodirettó , con boooa 
mala fede di pochi o di molti, ciò non fa al caso: per- 
chè r priticipii coodooono a! fatti, e quelli e questi corro- 
no per legge di loro necessità alle conseguenze. Veda e 
giudichi r Italia. Qualmovimento più nobile che T iniziato 
da Pio IX? Or dove siamo? Dot* è il diritto dei principi, 
che è pure un fondamento dell' esistenza civile? Do?' è il 
diritto sulla proprietà e sul domicilio cosi sfrenatamente 
straziato dalla Repubblica Romana negli asili della carità, 
' nei ritiri delle vergini , nelle chiese e nelle loro apparte- 
nenze? Dov'è il diritto che Dio ha sulle menti e sulle co- 
scienze , se voi , fingendo d' inchinarvi a Dio » spergiurate 
ad ogni ora la Chiesa e le sue leggi? Continuate , e sarà 
spenta la religione» la proprietà, la moralità, la civiltà, la 
nazionalità; e l'Italia non avrà più bisogno di barbari per 
disertarla. In una parola, sarà spenta la società. 

Ma voi, struggendo la divinità antica, ne innalzate una 
nuova, e la chiamate il Popolo. Vediamo qual sia il vo- 
stro amore per questa nuova divinità. 

CAPITOLO XVI. 

• ITEGA IL POPOLO 

Il Dio antico, quel Dio che ha instituito una Chie$a de- 
positaria delle sue volontà, ed ha il suo Vicario solla ter- 
ra, non doveva più aggradire alle voglie sfrenate dei re- 
pubblicani. Bisognava dunque inventare un nuovo Dio , 
meno veggente e meno giusto, girevole a tutti i venti, 
manto e fomite a tutte le passioni ; dal qual Dio dovesse 
però scaturire ai ribelli di tutto il mondo un mandato di 
suprema» di assoluta, di perentoria autorità. Già lo dicem- 
mo: questo Dio è il popolo. Sia pure un popolo compro, 
ragttoaticcio, catilinario; non impoita; è un Dio, adoratelo. 
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Questo Dio ebe i rcpobblieaoi Mrasciaaoo ora alla co^ 
da di lotte le difiDità aotiqaale, iactelafasi il 6 di febbra- 
io, ed il magnifico Armellioi oe celebrava l'apoteosi al co^ 
spetto della magoiflea Gostitoente Romaca. Li quel ibìdì- 
stro raggiaole di pietà come od serafiao dell* Olimpo, si 
gridava beato» beatissimo, quando sàrebbesi odilo dire ser^ 
vitore gelante dì questo popolo così buono! co A grande! 
' ^ questo nostro Sovrano ^ di questo nostro 
^^ > consagriamo di cuore il riposo e la vita! 

dava forse nna occhiatiÀa devota al porta* 
^ aolava. Sapponiamo tottavia che per popolo 

I ora comnoe ) s' intenda il popolo e non il 

tesi domandiamo ai repubblicani : Ama il 

toglie Tnoico conforto che abbia in vita ed 

eligione cattolica? Ama il popolo cbi, van- 

libero, e sottraendogli crudelmente il fre- 

morale e civile , lo muta in nn branco di 

e indomite f Ama il popolo chi , levandogli 

reno della religione che modera le coscienze 

che governa le azioni , strappa ai popolo la 

Ile libertà civili » la bellezza dell' ordine, la 

concordia cittadina 9 gli accende in cuore la 

più scellerate passioni » e lo precipita spolpa* 

in quell'abisso di povertà e di miseria eh* è 

eguenza di tutte le rivoluzioni? Ama il pò* 

averne succhiato il sangue e le sostanze, 

le anime .^ 

latori più veramente pervertitori del mondo, 
i povero popolo, che il popolo italiano , ricco 
i di tanta fede , si rassegni ancora ne* suoi 
ì 9 ami e speri ! Non isvergognatene il padre 
^fice , e la madre che è la Chiesa ! Egli non 
iella vostra religione , umana nella sua ori- 
. nelle sue massime. Egli vuole dimorar fede* 
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le alla grande Chiesa cattolica, la cui maternità lo nobili- 
ta di un'adozione divina, la cui voce lo ammaestra e lo 
ingentilisce , le cui braccia lo sostentano nei duri cimenti 
della vita, la cui mano lo regge in questo mondo, e lo 
dispone e lo introduce nel gaudio eterno delle anime. Ec- 
co r immortai tesoro del popolo, Vnnico tesoro del pove- 
ro, che, voi, barbari, colle vostre dottrine, colle vostre 
derisioni , colle vostre empietà e eoi vostri scandali , ane- 
late a strappargli dal cuore amareggiato e consuntOr 

Non parliamo della discordia, delle ire, della ferocia 
che le rivoluzioni fanno entrare nel popolo e nei costumi; 
del sangue versato , degli orfani figlinoli , dei padri diserti , 
delle madri desolate , dei cadaveri del popolo onde vi fate 
scanno, o superbi, per salire al sommo della potenza e 
degli onori. Potrei condurvi su questa scena di orrore, e 
domandarvi come amiate e adoriate questo popolo che si 
tranquillamente sacrificate. Tocchiamo fatti più semplici e 
meno clamorosi. 

Non siete voi, o finti adoratori del popolo, che depau- 
perate e sconvolgete gii asili che la religione apriva alla 
sussistenza e aireducazìooe della classe più infima del po- 
polo? Non siete voi che in Roma, nell'ospedale di Santo 
Spirito e nella pia casa del Rifugio, toglievate dal fianco 
delle povere pentite le loro educatrici, e minacciavate di 
ricacciar quelle infelici creature nel fango dal quale si so- 
no alzate? Non siete voi che minacciavate lo spoglio a que' 
missionari armeni che tanto sangue hanno sparso per re- 
dimere e ingentilire il popolo, onde loro fu d'uopo, in 
Boma, innalzare bandiera musulmana, per difendersi dalia 
vostra rapacità più che turca ? Non siete voi che nel la- 
trocinio universale delle proprietà pie ed ecclesiastiche an- 
nullate le ultime volontà del popolo sino dai barbari tenu- 
te per sacre ? E non è il patrimonio del popolo, anzi del 
povero che voi usurpate, togliendolo a Cristo ed ai poveri 
per gettarlo in queir abisso senza fondo eh' è lo Stato fra 
le branche dei rivoluzionari? 



Ma flnalmeDte, se adorale il popolo , perchè s 
la Chiesa che è la madre e T educatrice del popoli 
che spogliate, maledite, perseguitate, incarcerate 
stri della Chiesa che pur essi sodo popolo, amici, 
e padri del popolo? Siete di ieri, e già due veoer 
eerdoli dell' Oratorio il p. Cesarini ed il p. Con 
tradotti nelle carceri dell' abolito Sant'Ufficio; già 
so nel forte di Sant' Angelo monsignor Vespignani 
To d' Orvieto ; già il Cardinale Deangelis , vescovo 
mo, sta carcerato nel forte d'Ancona; il vescovo 
bio è già nel forte di San Leo; e altri e altri sont 
guitali , uccisi od imprigionati. E non sappiam 
siamo al pi*incipio delia scena (1). Qual fu il loro 
Nuovo , inaspettato , tremendo. Hanno osato dire a 
blicani che ì beni delle chiese sono patrimonio del 
sa e dei poveri: come se tu , o lettor caro, avessi 
danza di dire all'assassino che la tua borsa i tua 
di chi la domanda. 

Vedi amore del popolo ! Vedi sovranità e divi 
popolo! Popolo alto e basso > qualunque tu sia. 
una volta il vero: coloro che predicano la tua div 
no il tuo Dio spietato ; e tu ne sei la vittima. 



(1) Ci venne scritto da Roma il 14 luglio : „ Ripiglio la ' 
spondenza or non pih impedita dalla tirannide rivoluzionaria* I i 
timenti, principalmente dall'ultimo maggio furono ineffabili, k 
siastici soprattutto non risparmiaronsi né le ingiurie ^ né le p i 
la morte. Qualunque birbante gli oltraggiava impunemente. 1 
nanzieri, fra gli altri, condotti da Zarobianchi, davan la cacc 
ai f^ati , e li fucilavano. Il luogo del sacrificio era il cortile 1 
convento dei Benedettini di s. Calisto. Là in gran numero furo ] 
te quelle vittime sacre. Fra esse io conoscevo il venerabile ( 
Vioerva : il suo vicario mi ha raccontato che avendo ottenut 
<:ercame il cadavere, lo ritrovò fra altri diciotto cadaveri. 
<la centocinquanta quei martiri : di giorno si saccheggiavano 
trucidavano. „ Il 24 luglio i parrochi di lloma celebrarono I 
4«« loro confratelli , Egidio Pellicciaia e Pietro Sghirla , amc I 
vittime dell' anarchia. 
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CAPITOLO XVII. 

6BAOI DELIA BIVOLUZIOlOi: KUBOFEA 

Qtti gi dilata la sfera delle nostre considerazioni. La ri- 
foluziooe europea 9 di cui è parte la Repabbllca Italiana, 
è ana scala a Tarli gradi , è una tela a varii colori , o piut«* 
tosto a varie tinte che rientrano tutte in un sol colore. Quei 
gradi e queste tinte più o meno incarnate sono ciò che ora 
dobbiam considerare. 

Giuseppe Manzini è la somma espressione della Repiib* 
Mica Italiana , ma è alquanto di sotto a Proudhon , primo 
duce della Repubblica democratica e socialistica della Fran- 
cia. Cosi con?enifa, perchè T Italia non è ancora educata 
nelle teoriche rivoluzionarie al par della Francia. Mazzini 
diceva il vero : // popolo (rivoluzionario) è ancora da crear- 
si .in Italia' Ma V italiano Mazzini correndo esso stesso i 
gradi della scala che Proudhon ha felicemente compinta, 
e* insegna che da Proudhon rileveremo più spiccatamente lo 
scopo finale della Repubblica mazziniana. 

Era il 17 di marzo » ed un rappresentante del popolo 
domandava a Proudhon la definizione del governo deinòcra- 
tico. Il redattore del Popolo rispondeva scrivendo le seguen- 
ti parole che giravano sui banchi dell'Assemblea : // gover- 
no democratico è quello in cui ogni cittadino pud consi- 
derarsi come il capo supremo dello Stato {Univers, 18 
marzo 1849). 

Questa definizione formola una perfetta e compiuta anar- 
chia. Non basta più il dire che il popolo è sovrano; biso- 
gna afiiermare che ogni cittadino è indipendente e sovrano, 
ossia capo dello Stato. Ogni cittadino democratico potrà dun- 
que legalmente cacciare in bando i capi costituiti dello Sta- 
to , e se la fortuna lo aiuti > diventar egli stesso quel capo* 
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le barricate iigtegooi^^*^^^ ll^0^' 
nei 10 Oi i|(^v<jiate(j^«tt»*^**^ 

g^s9 epi i¥M»9 « «awdoia e P^^lW 
^JC« due «e)l9i éocifià liWile ogni «'' 
c^ne il ejipp supremo 4eUo SJa*^- ^ . 
Cble^ e 4ia)o &aAo $ » wo a<?l»^^ ^. 

coAHinlsile depocf^tici)^. SqìpIU te h 
citiamo Alla éb^^ ^ «Ilo Swto^ «d 
^t^ l^r^Mia ri|i4iy:i4iio alU famiglia» I 
»VRiM r^^ffranfifr^eoi^ da ^nì l«g^ , 
mA^io di de iiDfyieMV^» » no» ba più < 
I fJKpeUai^ U propria e neppair la f 
Qi§[IM* Q«ìodi dtf(9 opiauoisflii; quelf 
\^ dai :9)ariiaggtf Pia ìa ià .parler 
della pro(Mrìetà« 

JI cojBUttoisino del ittaciitaggi non è 
(lo alaTie Pbtone ohe ne parJò per ipoti 
bliea, le idee di dibentà edì egaagliaa; 
ddi'aiutà e pr^poteaza dello Slato (a 
distiasioDe e U dimestica podestà d«U 
già saggeriu ad aieoai (llosofl spaccia 
Scrisse, per esempio^ Hel?«tius: La 
<iotae criminelìe en Fronte ^ puisqu'Ci 
pays, mcùs die le serait mmns ^ìxes 
WHES et lei enfant s déclarés enfant s 
potèlica del 93 ì maUiffloni si facerar 
cevano a libertà. La dea Ragione, d 
h sioiboleggiata io ufta prostituita , 
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proeeftsionalmente e inceostta. Sui fine dei 1648 , una cit- 
tadina , reggente un giornale democratico e socialista , scrì- 
veva a Proudlion : Tu hai predicata la comunanza delle don- 
ne, e va bene; ma poi ti adiri , se noi, alla tua barba, 
pretendiamo la comanam^a dei mariti? La religione cristia- 
na restaurava la dignità della donna , facendola unica e in- 
divisibile compagna del marito: le rivolnzioni che tutte, o 
quasi tutte schiantano i fondamenti della civiltà e del cat- 
tolicismo 9 fanno retrocedere la donna alla schiavitù del po- 
liteismo , sciogliendo quel vincolo maritale che la eostitni: 
sce irrevocabilmente » in un col marito , capo della famiglia. 
La rivoluzione italiana pare lungi da questo passo, pure 
coir inaugurare il matrimonio civile e cedere alle Influenze 
comuniste » ella ci verrebbe di grado in grado ; se già que- 
sta rivoluzione non fosse un fantasma che dee sparire. 

Non c'è d'uopo il dire che la civile e cattolica Francia 
come abborre dal comunismo delle cose, cosi ella abborre 
dal comunismo delle donne, quantunque nutra nel suo seno 
questa duplice scuola. E la Costituente parigina ne dava 
prova nel 21 febbraio 1849, giudicando non meno colpevoli 
dei patriotti ladri i patriotti adulteri , ed escludendoli dalla 
rappresentanza nazionale. Tuttavia le influenze dei liberali- 
smo hanno propagata non poco la dottrina dei libero ma- 
trimonio , della quale ci basterà questo saggio. Una ilJustre 
signora, avuto un figliuolo da un matrimonio legittimo, 
passò ad un adultero e ne ebbe quattro figliuoli. Or visi- 
tandola un'amica, quella le disse con piacevole sorriso: 
(( Ecco i miei quattro figliuoli : questi li tengo io per le- 
gittimi. Nella mia gioventù da' parenti fui sposata ad od 
uomo eh* io non amava , e fui venduta come una mercan- 
zia. Fui passiva a tutto> e tutto fu nullo. Ma il presente 
marito Tho sposato di mia scelta, alla faccia di Dio e del 
sole. Questo è il mio vero marito: questi sono i miei figli 
legittimi, l'altro figlio è bastardo. )) Ciò non è ancora ii 
perfetto comunismo dei coniugìi , ma è T idea rivolaztona- 
ria, l'idea che ripudia il diritto , introdotta nella famiglia» 
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bene avvertire cbe tutte le dotlriue inservienti di bai 
0^ ^^^^^iali della nostra età sono : 
-aIO**^^* t^ituo , unità di sostanza in tutto V universo j 

Il P^\ iismo, unità d' interessi in tutta la famiglia umana ; 
Il t^^^^^gmo, unità di diritti e dì proprietà. 
Il eo^^^ mondo è V incarnazione della Divinità ; tutta la natura 
«f ot^ 51 sviluppa e progredisce senza One. Ogni uomo è Dio , 
^ di^^^^^ina particella della Divinità. Dunque in tutti una sola so 
ram^''^^^' ritto* non il mto né il tuo, ma una sola comunanza di dir 
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eomandi , ninno obbedisca ; ciò ripugna ad esseri tutti 



afio^^' sostanza divina. Ninno dica: la mia cofa. la mia donna; 
cipao^^ un sol tutto, così il tutto è di tutti. Chi comanda è sacr 
tott^ ^^?^ae è sacrilego : sono due virtù sociali 1* insurrezione ed il 

cbi ^^^^ 
cinio* 
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CAPITOLO XVIIL 



LE CI08PIBA2SIOKX. 



d* entrare pia anmli nelle dollrine riirolaziooarie, 
giova premetiere cpiale eia «empre stata T bigine e la teo- 
rica delle eespìraiioni , quale ranfino e i mezzi deieospl- 
ratori: nel qaale aif;oiDenlo saranno immortali edisoroiDa 
utilità ai popoli ed ai governanti le narraj^ioni ili Crispo 
fiaUiislia 

Narr>a primierafmeDte Sallustio per qaAi egregie virtA 
Aeaia crescesse Ma signoria del mondo . (c In casa « net 
campo illibati costumi; concordia somma» capidigìa pò- 
-dissima; il diritto e l'onesto più assai dalla natura che 
daite leggi promossi. Le discordie» i litigi, gli acuiti ran- 
cori contro ai nemici «fogavansi. Nel culto divino pomposi» 
parchi in casa» neir amicizia fedeli. Due sole arti soste- 
nevano Roma ed i Romani» in guerra ardimento^ in pace 
equità » (Cat- IX.) 

Rovesciate questa bellissima narrazione» ed avrete T Ita- 
lia del 1848 e 1849» caduta in preda d' una fazione : io ca- 
sa e nel campo sfrenatezza e mal costume; nissnna con- 
cordia, cupidigia somma; il diritto e T onesto né dalla na* 
tura » né dalle leggi promosso. Le discordie » J Irtfgi » gli 
occulti e gli aperti rancori contro ai cittadini sfogavansi. 
Nel culto divino flati o contumeliosi» ladri» bestemmiatene 
sacrìleghi: tali i magisirati» gli scrittori, gli individui. In 
casa banchettanti e sfidanti il nemico : buoni né alla guerra 
né alla pace; in quella senza ardimento» in queste f^^^9^ 
equità* 

Questi elTetti produceva in Italia la cospirazione repub- 
blicana sì fattamente » che di essa fanno ritratto vero e vivo 
le seguenti parole di Sallustio: (( Crebbe da prima l'avi- 






diti d'arriediir«^ poi ^ signoreggiare fknpìeghì 
fogli }y e Ì9i qoegte ogni damio. Dall'avarizia e 
vansi la IMe, la probità ed ogni altra Tìrlù , coi 
vano superbia, crudeltà, venalità > if religione (ti 
péU0), Dair «niiNzioiie la sioverità si annullava ( 
bugk lek cospira':!iane italiana); attro s'ebbe n 
altro svi lri)bri; aorielzie ed inimicizie non le 
r mesto ma f ntile; a bontà si compose più il 
il cuore fnè U votto né il cuore /* Crescevano : 
po€D tar pesti fdat 1831^^ df tempo in tempo d( 
iVeffàtet quando poi fa universate il contagio fm 
1M9;, nella mutata città , di giustissimo ed ottin 
il {governo, crudele e intollerabile diveniva » fCa 
Ambinone e avarizia sono i d«e stimoli più efl 
k oospif azioni > ma la prima più che la seconda 
SaHtstio: « Ma, pfaà die l'avarizia, vi poteva < 
rmMzione, vizio cbe talora veste le apparenze 
ti B buono e V inetto del pari desiderano e glor 
ri e comando ; ma quella per la reità via , ques 
wre arti sprovvisto , eoff firòdi ed inganni oltre si 

(Cùu XI.;. 

Per ambizione di maggfor comando r principi 
stnrooe vilmente^ o capitaneggiano le cospirazioni 
bigione le pr^novono i grandi e i nobili se facol 
anbrziOQe e per avarizia se decaduti ed arrogant 
pi'igia d*oro e di potenza etri sta ne? basso; n 
(l*oro, di lascivia o di sangue la sfrenata plebe 
ia diseiplina antica ed aspira alla licenza. 

I grandi particolarmente voglionsi da principii 
n«mbri delle cospiraziani , per acconciarle in fai 
I^lo d' na' ar ia dì decoro e di legalità, ce II cor 
grtindi, scriveva Mazzini nel 1846^ è di necessiti 
Mbile. Se non avete cbe il popolo , la diffidenza 
^^^ passo, e tatto sarà indarno. Se la rivoluz 
'otta ik alcnni grandi , questi feranno sicurtà e I 
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al popolo. L* lulia ha bisogno de* suoi Mirabeau » de' suor 
Lafayette e di taoti altri ( si tacìono % Robespierre ). Vn 
grao signore potrà essere ritenuto da interessi materiali » 
ma sarà preso al laccio della vanità, n 

Simile stratagemma di Mazzini fu in antico adoperata 
da Catilina che aveva aggregato alla sua congiura , fra i 
patrizi) Snra ed Autronio, Lucio Cassio e Cetego^ due Sii- 
la e Yargonteio» Annio e Porzio , Lucio Bestia e Quinto 
Curio ; e dei cavalieri , Marco Fulvio Nobiliore , Lucio Sta- 
tilio, Gabinio Capitone, Caio Cornelio, oltre a molti no- 
bili delle colonie e dei municipii. Aggiunge poi Sallustio 
che parecchi altri nobili occultamente consapevoli della con- 
giura , meno che da povertà o da altra strettezza» erano 
trascinati dalla speranza di dominare ; che del resto i gio- 
vani quasi tutti » e princip.almente i nobili , favorivano Ca- 
tilina, come quelli j^he viver volendo oziosi nella mollezza 
e nel lusso, ed anteponendo al certo T incerto , più nel tu- 
multo che nella quiete speravano. Cosi avveniva neir Italia 
di Catilina, ma nell'Italia nostra, nel!' Italia presente, la 
minor parte dei nobili soggiacque alle lusinghe dei nuovi 
Catilina: gli altri giudicarono dirittamente la tempesta che 
si scatenava, e non potendola impedire si ritirarono. 

Se i grandi fanno il passaporto alle cospirazioni, ri- 
cercasi poi il clero a benedirle, a II clero italiano, avver- 
tiva Mazzini, è ricco della fede del popolo; conviene ad 
ogni modo guadagnarne V influenza. » Quanto non fu pro- 
fanato il nome di Piof Sin le danzanti ebbero ordine di 
sospenderne al collo Timagine veneranda, e di farne ec- 
cheggiare il nome col labbro impudico. Tremenda apoteosi 
di un Pontefice, se non l'avessero per così dire emendata 
gli scellerati colle maledizioni imprecate all' onorando esule 
di Gaeta. Egual sorte corse tutto il clero italiano. Gii ec- 
clesiastici blanditi da principio, e convocati a parte delle 
solennità e dei festini ; poi messi alla tortura e bersagliati 
e straziati , in ragione della loro riservatezza e santità. Po- 
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chi i coraggiosi e forti; molUssimi e senza fine gli ambi- 
gui; rari però i traditori. Ma pur vi furono i traditori: 
traditori del santuario, e filissiml schiavi d*una cospira- 
ziooe che metteva in fondo la società e la religione. Non 
SODO degni di ricordanza né di vituperio i loro nomi ; nomi 
di ciechi di stolti ; e sono a un dipresso que' preti o frati 
che ottennero una qualche lode dai giornali irreligiosissimi 
che sono in Torino la Gasp^etta del Popolo ^ la Concordia, 
il Messaggiere, V Opinione, ecc. Ed in ciò questi organi 
della cospirazione mostraronsi degni di quel gran fabbro 
di congiure^ Lucio Catilina» a il quale» scagliando invet« 
live assai centra i buoni , ad uno ad uno i suoi encomia- 
va D (Sallust., Cat. XXI.y 

Questo è il carattere di tutte ìet cospirazioni : allacciare 
i cattivi per farli sino alle ossa incattivire , e lusingare i 
boooi per tradirli. Tanto si HPmetteva l'onesto Mazzini, 
che per le sue arti già si figurava T antico mondo cadente 
nella rovina: (c Saranno eglino stessi maravigliati nel ve- 
der fuggir davanti alla sola potenza dell* opinione, re, si- 
gnori, preti e facoltosi che formavano il vecchio edifizio. 
Coraggio e perseveranza! d 

Ora guai mai gioverà ai re , ai signori , ^i preti , ai fa- 
coltosi ed al popolo tutto se non giova questa lezione? 

CAPITOLO XIX. 

I GOSPIBATOBI. 

l cospiratori moderni si vogliono men feroci dei Catilina. 
Sian pure: anzi alcuni di animo leggiero, ma non barbaro, 
cospirano senza sapere ciò che si facciano. In tal guisa > senza 
addarsene, nell'altra rivoluzione cospirarono cootra i Borboni 
coloro i quali, perchè era di moda> ripetevano vociferando gli 
argomenti serii o faceti de* giornali dell* opposizione , e can^ 
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tafano le c^fìioUi di Bei'6fvger. In ta) guisa! pure» senzd sa- 
pere badare al flne della tragedia , fteevano tàfO ó eodt 
alla vlole^iissimaf feospiraztone italiana alcuni scrittori > a 
eut y sòfercbiando V iffiaginazldoe , venne meno la ragione 
morale e pollltca. In tal guisa eosptrartrno là niagglof patte 
dei gK^veriii e delle eamere italiane, naie e fatte pe^ servire 
ad ana conglttra e n6a mài ad nna rapp^éiiedtanfìà Éiazi^ 
sale. In tal guisa eospirarono eziandio al savvertitn^ftlo ièo- 
rale e politico dMtalisi le donne italiane. 

Alte donne la natura affidava V interno reggiàdenM Aelta 
ca^a,e lo Spirito Santo encomia la donna ferite d* aver ma* 
fleggiato la $pola e 1* ago. Che sanno ekse e the possòtìo 
sapere del governo degli Stati? Pare la donnésca v^ità fii 
Sempre un'arma valente ai eospiratori, non à mantèaere 
Il Segreto, al che non son fatte, ma piuttosto ad appianate 
le vie, a tingere le rìvoloJibni d'un seducente colore ^ ad 
èss^e deln^t è dèludeiie coi loro vezzi e colla loro loqua- 
cita. Sonò rare le Àurelie, le Orestilte e le Seoipronie, 
colme di sangue e di lascivia, e degne di Catllina:n)afa- 
cevan nausea e dispetto queste madonne appuntite, queste 
saccentuzze che, ignoranti del catechismo^ pi*eten4evano 
regger le parti or Ói Gioberti or di Mazzini ; nS risparmia- 
rono, per taM grandi (grandi nella sciocchezza e dell* im- 
pudenza) le loro beffe al gran Pio. Sappiano che la donna 
italiana, la donna cristiana, ha ben altre virtiì dasegnire; 
sappiano altra volta schermirsi dalle ciurmerle di chi non 
intende a vera libertà, ma a rovinar l'ordine politico, la 
religione e la famiglia. 

Dopo le donne è costume dei cospiratori adescarsi la 
jHovéntù. a Ma Catilina, avverte Sallustio, sopra il tutto 
dMdeyava là filtnigifairHà dei giovani , perctoechè di leggieri 
^&$c<rra gK attimi loro con inganni , siccome quelli cfa' erano 
tttoiii e voiubfif. E secondo ch'egli sentiva il desiderio ac- 
ceso di ciascuno, a chi dava cortigiana, a chi comprava 
cimi e cnvftlK; non avendo misara nello spetidere^ purché 
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se gii iiMNiéssè obMigmi e C^li n (Cm. xn). E ecinMifa 
lo dtcHrico ttèt dire coti ({uaU arti dalle minori ioiqtlià gli 
addeélrads^ e ti'aesste alle pe^ioti. La oostra giovwtù (reiH 
ditele (!f»esf cyflòre efae te d d<»Tuto ) respingerebbe gì' in^e*" 
gttamedti inforni e crudeli di Gatilina , tua non del pari ai lieti 
ttrm eódifó la mali^ria di chi la incanta e V avvelena sapten-^ 
imeùìe ; véHéfiti iricmUmtìs sapienter* Mm v*lia fórse una 
rivolazione moderna in cui la gioventù non abbia afillo una 
parte obbligata , inviandola ad nn inntile mantello, e ad in- 
gombrare le mosse dei teri oombatiefttì > coloro stessi che 
hanno detrito di edoctarla ad altre opere civili e pia glorioise 
alla patria. Avviso ai padri ed alle madri f 

Ma da questo avanguardo di donne e d' imberbi quanto ^ 
diSerétite la malizia profonda di coloro che formano il corpo 
é il lierbo delle cospirazioni! Perchè odiano essi la laae? 
Beitfaè una metà del mondo agitasi ora e freme nelle teoe-^ 
bre, tneOtre Faltrit metà vive alla loco del giorno? Queste 
podestà sotterranee^ che mandano fuori appena qualche ^lito> 
per la bòc6a dei clubi e dei circoli , non si contentano ora 
di cancellare gli àttimi vestigi dell' aristoòrasla e dei troni > 
liia preparano un volcano che divori la religione Ja fami- 
glia, la proprietà. Quest'incendio scoppiato, fa no pò* pia 
d'ah antio , nella Svizzera, ^1 è propagato con velocità in- 
credibile nella Frànoia , nell* Italia , neirAllemagna , e divo* 
rò il centro della verità, della giustizia e della fede di tutta 
la Cristianità* Queste fiamme alimentate dalia stampa furi- 
bonda e da furibondi parlamenti che si dicono rappresene 
tanze nazionali e sobo orde di baccanti, queste damme, 
quantunque atrocissime , sappialo il mondo e ci pensi , non 
sono altro che le prime faville del volcano che arde sotto 
» prèdi della società europea. Altro cjie le segrete stanze di 
Caiilrna a queste nere congreghe, altro che Tangusto giro 
<* Italia per agitarsi : Berna , Parigi , Roma, Berlino, Vien- 
t^a, Fraocoforte corrispondono colla velocità del fulmine, l 
S^^eroi costituiti si sono lasciati menare per il naso e per 
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la barba. I cospiratori usciti dalle tenebre e iiabaldanziti 
dalla prodigiosa imbecillità dei governi s' infinsero , adula- 
rono , parlarono di clemenza ai principi , di libertà ai po- 
poli , abbassarono quegli , inorgoglirono questi. Cambiarono 
il senso alle parole: libertà volle dire persecuzione, reli- 
gione, empietà; reame e principato significò tirannide; il 
papato divenne simbolo collettivo di tutte le sventure e di tut^ 
te le iniquità* 

Non v*ha legge sacra ai cospiratori. In quei segreti fo- 
colari le menti s'infiammano, i discorsi sono torrenti dì 
fuoco , s* impervertiscono le anime , giganteggiano le bra- 
me di rapina e di sangue. Quei Luciferi incarnati non ve- 
dono, non pareggiano più altro che se medesimi. Allora gli 
scellerati Gatilina scrivono ai Gatuli, che essi impugnano 
le armi civili perchè vedono onorati gV indegni , e se «tessi 
esclusi dalle cariche e dai magistrati (SALLUST.,Ca^ xxv.). 
Convocano la predatrice turba eh* essi chiaman popolo, e 
declamano: Che il popolo è schiavo, e la repubblica il pa* 
trimonio di pochi ; che favori e potenze e onori e ricchezze 
stan presso quelli e presso cui essi vogliono, e ripulse e 
condanne e indigenza e pericoli lasciano al popolo; che a 
costoro ricchezze sopravanzano da fabbricar nei mari ed ap- 
pianar monti , mentre perfino il necessario si fa mancare al 
popolo, (ir Due e più palagi a costoro, a noi neppure un 
tugurio? Statue, intagli, pitture essi mercano; edificano, 
distruggono, riedificano; in ogni modo insomma Taccuma- 
lato danaro profondendo, le loro ricchezze pur vincono il 
lusso. Povertà abbiam noi nelle case e debiti fuori ^ cattivo 
il presente, più aspro l'avvenire. Che cosaci resta se non 
r anima infelice? Perchè dunque non vi destate? Ecco, 
ecco la libertà, la libertà che tanto avete desiderata, e le 
ricchezze con essa, lo splendore e la gloria. Tanto dà in 
premio la fortuna a chi vince» ( Sulust. , Ca/. xx. )• Tali 
^ono i cospiratori di tutti i secoli. 

Quali sono le loro lancio ed il loro popolo? re Ogni più 
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ta TOiigogna eran duoqttt rinerfati gli ustttpatorl ddla por^ 
pora papale f Cbe dissi a tanta ▼«rgegoa f Nod m>bo forse 
Qo* pérenne tergogna » una perenne «surpaziotre , un pe- 
renne sacrilegio» i decreti e le spogliazioni della Repuiv 
Mica Romana f È eHa forse altra cosa che mia figifazione 
della coogiora che si stende per tutta 1* Earopa f Ddnqne 
bene sta che si abbracciassero come d^ un sol cnore la Itfon- 
tagna parigina e la Costituente romana. 

Il 24 febbraio 1M9' la Montagna di Parigi scriverà ai* 
la Costituente romana: a Cittadini t La Democrazia france- 
se con entusiasmo saluta in voi la Repubblica gloriosa- 
mente fondata sulle sponde del Tevere. Onore al popolo 
romano*! Roma libera è il segnale dell* affrancamento del- 
l' intiera Italia > è il primo passo alla restaurazione della 
nazionalità italiana in quell' unica forma che ormai sia 
possibile 9 LA REPUBBLICA. Coraggio ^ Fratelli ! Già la to- 
scana è libera » Venezia combatte , la Lombardia è fremen- 
te ^ il Piemofìte si agita , il sangue versato a Napoli sarà 
vendicato; da questi Stati emattcipatr presto uscirà risplen- 
dente r Unità Italiana. Spagna, Napoli e \ustrla formano, 
si dice, una sacrilega alleanza per ischiacciare a Roma il 
potere popolare: questi rumori non vi turbino, CrltadiBi^ 
neir arduo lavoro della vostra costituzione. I vecchi tfrao- 
tii sfudieranno il passo prima d* assalire i Romani che gin 
tano I fondamenti alla toro indipendenza. Se mai V osas- 
sero.... Cittadini d'Italia, le simpatie della Democrazia 
francese sono con voi ; i suoi volontari , al vostro appello 
vi verrebbero In soccorso per cacciare i barbari. Viva la 
Repubblica Romana! Viva la Repubblica italiana ». 

Questa lettera leggevasf il 17 di marzo all' Assemblea 
romana. Applausi fragorosissimi , dice il Monitore del t9, 
e grida di Viva! Viva! scoppiano da tutta V Assemblea. B 
già air Assemblea parevan risorti gli antichi tempi in cui 
tutte le nazioni del mondo gloriavaosi di mandar amte- 
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scìerie ah RepuMdkà dei GattiHiedei Fabri2i, eì il Se- 
nato vtoita delio ma* ÀBsemlarlea di Sia^rani. Ma quella non 
m aitre cbe ooa lettera della Montagna 5 cioè di quanto 
fa« di fit lifoloi^ianario la Francia > di più incivile e di 
più aatfeiociale. Erano cinqoantasettè quei montagnardi , e 
loili duorarono detta loro firmala lettem. Fraiqudll apie- 
MOo Ledru-Rollifi capo del iso^alismo , Raspai! Eugenio' 
mo apostolo , Prondliou «apo del comunismo , e Lamen- 
niis prole apostata e demagogo in religione cono in pò- 
Wim. 

O Romani ! con qnale sdegno non airrebbero respinta 
uAa tale ambasoiala quei fieri e virtuosi repubblicani che 
fondarono col ralore l' impero del mondo f Voi non siete 
«i«gnì di appellarvi loro figliuoli , e neppure loro bastardi. 
Voi siete disceodenea di barbari ; toi ebe stendete con lan** 
ta gioia la mano ai ooeialisti «d al comunisti ^ cioè ai 00* 
spiratori e sovvertitori della religione 9 della società e del- 
la fiiniglia. Ma se la Montagna rivoluzionaria , socialista 
comunista è una ristretta minoranza nella Francia 5 al con- 
trario tutta la vostra Costituente si voltola in questo fan- 
go. L' amicizia trova gli uomini pari li forma : cosi 
fiutava Sallustio nella Catilinaria. 

Alla Montagna di Parigi rispondeva nella seduta seguen- 
te il Mazzini , ed era il pia degno di farlo, ce Voi avete 
patito , sperato , combattuto per l' Umanità » diceva egli ai 
inoniagDardi : i quali banno veramente combattuto , fisica- 
iDCDie moralmente , sulle barricate , ma contra la patria 
e 1* umanità* Proseguiva il Mazzini : « Un terzo mondo 
^rge nel nome di Dio « del popolo , solle rovine di due 
mondi spenti .... Non v* è cbe un sole nel cielo per tutta 
la terra ; non v' è cbe uno scopo , che una legge , clie 
Otta sola credenza , Associasikme e Progresso , per tutti 
qoei che la popolano )). Gigantesche sentenze , che quel 
fabbro di rivoluzioni volta e rivolta ad ogni ora e in tutti 
i sensi. Concbiude : <( Fidate in noi ; noi fideremo io voi. 
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Se mai nella erisi che filiamo per attraversare, le forze ci 
mancassero, noi ricorderemo allora le vostre promesse; 
noi vi grideremo: Fratelli ^ Vara è venuta f sorgete! )> 
Questi fratelli non sono già l' esercito valoroso della Fran- 
cia , ma sono appena i volontari dei cinquantasette della 
Montagna , sono i servi di Ledru*Rollin » di Lamennais e 
di Prondhon» che non maneggiano le armi delle battaglie, 
ma gli occulti raggiri e i tradimenti orditi dalle cospira- 
zioni , la cui unica fede è nel socialismo e nel comunismo. 

Ogni periodo di questa risposta inebriava d! un gaudio 
ineffabile e crescente i beati del Campidoglio* Mazzini par- 
ve loro un Tullio, un Dio. Si fa la solita sinfonia di ap- 
plausi fragorosissimi (1) Sulla proposta di Oudinot tutti 
corrono a segnare queir autografo colla loro firma , e lo 
mandano come una reliquia ai Proudbon di Parigi , dichia- 
rando col fatto di volerne partecipare la politica e le dot- 
trine. 

Questi sono accidenti della commedia italiana che la 
siorìa dee raggranellare. 



<1) Si 88 che la generosa Repubblica Romana ha cominciato il suo 
comunismo , confiscando in nome di Dio e del Popolo tutte le proprietà 
ecclesiastiche , non escluse le campane. Il CosUi^ii<male Romano del 16 
marzo , con una specie di apologo , introduceva una campana a portare 
una sua petizione ai Proudhon del Campidoglio , nella quale , per mover- 
li a pietà , diceva loro fira le altre cose : Noi campane , come cert' altra 
gent^ , faceiam molto rumore e valghiam pochi denari. 

Or noi , lettore , al leggere o aN* udire, gli apptawi firagorotitiimi 
di certe Camere costituzionali o repubblicane , potremmo dir loro : Fo* • 
Onorevoli , tiete come le campane ; fate tanto rumore e valete ii pochi de- 
nari/ Le campane fute fOhno almeno dei cannoni; voi ,. posi e rifosi, «wi» 
fate che dei patticd. 
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CAPITOLO XXI. 

FBIMI SEMI DSL GOMUmSMO ITAUAHO* 

I Proudhoo , i Lamennais , la MoDtagBa di Parigi non 
si sono ardili d* onorare oAScialmeote la Camera piemontese 
di na loro messaggio. Ma la Camera democratica , eletta per 
ìDfloenze del ministero Gioberti-Ratazzi, avendo, nelle ulti- 
me sedute di febbraìa , spiegato simpatie calde » ardentissi- 
me, Terso Roma e Toscana , è forza il conchiudere che sim- 
patizzasse pure colla Montagna di Francia : Quc^ sunt eadem 
uni tento , sum eadem inter se. Né troglionsi dimeùticare 
quegli onorevoli che nella Camera veneravano Ledrn-Rollin 
come un Santo Padre , e U sue parole recitavano come pap- 
pagalli. 

Spingendo un pò* pia avanti V argomento , deesi pur ve- 
nire ad un'altra conclusione , ragionando per esempio cosi: 
Una Camera elettiva, quando non rappresenti la nazione^ 
dee certamente rappresentare una fazione; ma la Camera 
democratica non rappresentava il Piemonte, sibbene la de- 
magogia italiana e parigina; dunque nel Piemonte esiste 
una fazione, che in ragione de' suoi principii collegavasi colla 
Repubblica di Roma e colla Montagna di Parigi. È la fa- 
zione che colla bugia, colla calunnia, colla prepotenza, 
coir audacia e con ogni maniera di baratteria , soverchiò la 
nazione pacifica e non ancora intendente di politica , che si 
spinse e traforò per ogni dove ; che invase gli uffizi e le 
alte cariche , arricchì se medesima , profuse negli amici , 
creò nuovi ministeri per sé e per loro , dilapidò la finanza, 
roderà e caccierà nella più atroce miseria quel popolo che 
ha turpemente sedotto , e del qual^ si è fatto sgabello per 
salire. L'ora di questo fatale disinganno , e di questa terri- 
bile catastrofe, in parte è giunta, ed in parte non può es^ 
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ti; il diritto di serrirsi e di gioire iiberanéntc di tatti qoe^ 
6(i beni è oDa proprietà. 

Ora cbi €redet«bbe che nel Piemonte già tosi morale • 
dfiie, una fazione cieca ^ an partito d'uomini perdersi o 
sedotti si cimenti , si scateni ad noa guerra sociale cbe ^ 
procedendo di distrazione in distrazione» debba lifellare» 
abbattere» schiantare sotto qaalanqoe forma la proprietàf 
Ho detto che un grado , an onore , on titolo civile è una 
proprietà. Or eccoti un' onda demagogica cbe gridando sa* 
vrmUà popolare ! popolo Sùvrano !$" ììtMÌbera così alto da 
porsi sotto i piedi il più sublime grado della scala sociale , 
che è il principato ; non lo dicono aperto , ma è la cob« 
segaenza del principio. Sciolto il calmine, è facile discen- 
dere per tutta la scala. E nel rero , sul principio di marzo 
kggevasi tal petizione alla Camera , per coi non sole do» 
vesserò degradarsi i nobili , ma ancora sottoporsi a tal di-^ 
sciplioa a cui altro non mancava che la galea o la ghì-^ 
gliottìna. 

Dall'aristocrazia del titolo è lieve il passo alParisiocra- 
tia del danaro. Perciò vedemmo il deputato di Varallo , il 
leoìoerattco Torcotti , sacerdote e canonico , chiedere che ai 
fìcthi si praticassero forti salassi di sangue , eiod d^oro ; e 
K di buona voglia non si acconciassero a pigliar la medi* 
^9 il governo democratico gli stringesse colla forza. 

Altro canonico ( è pur doloroso il vedere tali infamie nel 
sacerdozio!), il canonico Doro di Savigliano ^ mordendo co- 
me caDe l'onore e la fama del dignissimo Abbate, e facen- 
do no passe più avanti del popolano Turcotti^ domandava 
la confisca , cioè l'usurpazione e il latrocinio per parte del 
{overoo, di tutti I beni ecclesiastici. Contro la petulanza 
lei confratello protestava con energica dignità Tonoraodo 
(^pitolo di Savigliano : ma la Camera , proprio la Camera 
Kattazzi 9 dichiarava d' urgenza la petizione del fanatico. 

Ha eccoci al 21 di marzo. La petizione 1017, riferita da 
Nichelini , dice : «r Giovanni Sabbione considerando che 

6 
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r indipendeDza d' Italia sarà principalmente dovuta al solda-* 
ti che combattono nella santa guerra , propone che fra es» 
ai dividano ì beni dei Comuni , dell' Economato > del clero re- 
golare , ecc. » Il relatore non Tolla iflrci quant' altro si con- 
tenesse neir eccetera •* un po' di rossore non sta male , e tal- 
volta lo patiscono per anche i ladri. Fatto è che la questio- 
ne fece un nuovo passo, aggiungendo i beni municipali ai 
beni ecclesiastici^ rinnovandosi in quelli la legge agraria 
splendidamen&e confutata da Cicerone. 

Che resta finalmente 7 resta solo che si formoli in tutta 
la sua nudità il comunismo^ e si pronunci quella formola 
nell'aula della nazione. E si faceva appunto in quel giorno 
colla petizione 1019: (i Luigi Giorgione chiede che in nome 
dell'eguaglianza le aostanze si dividano fra tutti i cittadi- 
ni. » Direte che alcuni pazzi, siano essi laici od ecclesia- 
stici , non compongono la nazione ? È vero ^ ma compongono 
una fazione che è giunta a non conoscere né decenza né 
rossore. E la Camera f La Camera non segnò d' urgenza le 
ultime petizioni » ma non die segno di tenersene per disono- 
rata, aè si mosse una lingua ad inflìggervi una qualche 
disapprovazione. 

Dunque nel Piemonte e nell'Italia tutta, colle massime 
rivoluzionarie si mischiarono evidentemente i semi del co- 
munismo, che è la negazione d'ogni diritto, la dissoluzio- 
ne compiuta dell' edifizio civile, ed è nella società ciò cbe 
nella religione è l'ateismo. I semi ho detto, ammanniti» 
ammorbidati e quasi inciviliti nell'orpello di libertà, demo- 
crazia , eguaglianza e popolare sovranità. Chi nega qnesta 
infermità italiana , guarda nella maggioranza nazionale cbe 
noi pure diciam sana: ma non si potrà negare cbe tale 
cancro serpeggi in assai capi e nell'orda che si è posta aij 
servigi del movimento italiano. 

Vedremo come il comunismo si possa dire con verit^ 
un ateismo sociale. 



V 
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CAPITOLO XXII. 



ATEISMO SOCIALE» 



L'ateo Dega Dio, negando la nomina degli attributi ema* 
vaoti dalla oatara divina: li comunista nega la società 9 
Begaodo la somma dei diritti emananti dalla natura delPuo-^ 
no e della società civile. Il comunismo è dunque un atei- 
smo sociale ^ inducendo esso negli ordini civili queir asso- 
luta Degasrione che V ateismo induce nelle idee divine. 

L'Italia non è comunista » gridava l'eroico deputato Ba- 
rn No^ l'Italia non è comunista» e neppur la Francia è 
comunista. Ma il comunismo si appiatta nella Montagna 
parìgìDa ^ la Montagna parigina si è dichiarata sorella del- 
la Costituente romana, e sul Campidoglio veniva accolta e 
sancita la parentela; Firenze vestiva di rosso come Roma» 
^ io lei si rifondeva ; la Camera piemontese si dichiarava 
per Roma e per Firenze col trasporto d' un amante. Dun- 
qoef Dunque la Montagna di Parigi co' suoi Proudhon e 
LameoDais ha pure i suoi affigliati socialisti e comunista 
Dei Parlamenti italiani, e nella fazione che plaude ai Par-^ 
lamenti e trascina l' Italia. 

Diasi pure che i nostri siano appena incipienti , e di- 
scepoli scervellati lentigradi verso i maestri della scuola^ 
parigina, ma di passo in passo ^ di rovina in rovina^ di 
negazione in negazione, la forza dei prìncìpii e la prepo** 
tenie logica dei fatti non li condurrebbero a quella univer- 
sa! negazione dei principi! sociali, che prima si dice rivo- 
lozione democratica, poi socialismo^ ed in fine comunismo f 
La Francia , della quale i democratici d' Italia^ scimiotteg- 
{iano a quest' ora la parte infima e pessima , è una prova 
a fatto a questa terribile conclusione.' 

La< Francia rivoluzionaria si contiene fra il 1789 e il 
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1848 : i due estremi si toccano. Nel 1789 si era comioaV 
ta una riforma , togliendo gli onerosi privilegi , ravvicinan- 
do le classi e migliorandole; ma la rivoluzione, cambian- 
do, come sempre^ la libertà in tirannide pleblea» partorì 
il 93 e le sue seguenze. Bonaparte incatenò la rivoluzione^ 
piuttosto la diverti consecrandola a maggiori usurpazio- 
ni. I Borbotti la trovarono stanca nel 1814, ma né la vin- 
sero, né la diressero^ e lasciaronle tali forze ;ebe , rifacen- 
dosi, tornò adulta e vincitrice nel 1830. Da qnelFora sino 
al 22 febbraio 1848 corse l'epoca più feconda neir archi- 
tettare forme e sistemi di rivoluzioni. Gli uni volevano la 
monarchia , ma libera dalla duplice influenza delle piazze 
e della corte; altri , più ardenti, vagheggiavano la repub- 
blica « ma non, osavano proclamarla ; altri , per eccitarvi la 
moltitudine , predicavano e vantavano ad ogni ora i diritti 
del popolo^ dimenticati, sconosciuti, sacrificali. Altri final- 
mente, non paghi né di monarchia né di repubblica^ so- 
gnarono ana rivoluzione sociale ; rinvertendo i tedipi alla 
primitiva comunanza dei beni^ ed alla favoleggiata età dei- 
loro. La rivoluzione del febbraio 1848 fu , almeno in par- 
te , di quesf ultimo colore : le barricate di giugno veniva- 
no a chiedere l'adempimento delle promessa al governo 
provvisorio che non poteva mantenerle* 

Si osservino gli stadi del progresso rivoluzionario. Nel 
1789 era possibile una rivoluzione riformatrice , perchè 
eranvi privilegi e abusi da emendare , nel 1848 non era 
più possibile che una rivoluzione sterminatrice, perchè gli 
abusi eraiio emendati , e tutu i cittadini eran pareggiati nel- 
r esercizio dei diritti e nella tutela delle leggi. La rivela- 
zione per farsi possibile menò il ferro sui diritti e sulle 
leggi ; abusò deir uguaglianza legale per sovvertire le ine- 
guaglianze civili » nelle quali consiste T addentellato delle 
coedizioni e la struttura Ideila società ; proclamò una ca- 
pricciosa solidarietà fra gì' individui e le nazioni^ « ne fo^ 
mò il socialismo ; spinse più avanti il principio abusato 
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dell' egnaglianza, e generò l'anarchia nella sfera dei dirii- 
Il , e mlie proprietà il eomanlsmo. 

In simile gBisa era procedala i* erasia. Pigjid pretesto 
il qualche abaso introdottosi negli uomini professanti il 
ealloliéisBio ; passò dagli abasi ai principil, usurpò alla 
gerarchia costituita la facoltà di riformare e di definire 
D allora fu una riToluzione contra il princìpio legale ed 
amontativo; tolse ad una ad una le pietre del cattolico edi- 
«CIO, finché non restò più che Dio, un Dio senza dOmml. 
senza leggi, senza la parola, senza un'autorità che lo rap- 
presenti , un fantasma insomma ; e quindi 1' ateismo. Era 
questo l'ateismo religioso, al quale veniva dietro a breve 
iDlerMllo se non già parallelo l'ateismo sociale. Perocché 
U rivoluzione confuse gli abusi del principato col princi- 
pato, gì, enormi privilegi delle condizioni eolle stesse con- 
«liz'ODi, gli abusi della proprietà colla proprietà medesima: 
jBiDdi colla magica parola della sovranità popolare si ab- 
alleva il principato , col fantasma democratico si spianavan 
le eoDdizioni civili con quella umanità che il tiranno ro- 
inwo i papaveri ; e finalmente nulla rimanendo in piedi 
«Miagola proprietà, nell'anno sovranamente rivoluziona- 
"«qu»! fu il 1848, il socialismo ed il comunismo move- 
«lo ad essa la guerra fatale, che avrebbe ritornati gli uo- 
"uni nello stato d' isolamento e di barbarle. 
Nel qnal precipizio con maggior colpa si precipitava 
«alia che non già la democrazia socialista o comunista 
«eia Francia. Perchè in Francia non eri mai cessata di 
«lire l'antica pianta rivoluzionaria, le menti n'erano av- 
velenale quasi prima che nate , e la tenebrosa empietà con- 
eideva il passo alla religione. Ma 1' Italia calpestare ad 
1 trailo l'avita prudenza e la religione, l'Italia d'uno 
jiancio raggiungere la Francia sino all'ultimo eccesso rivo- 
"Z'ODario, ed Impalmarsi colla Montagna esecrata dal- 
^ medesima Francia? L'Italia tutta, ossia tutta l'Italia 
P»fiamentare e rivoluzionaria , giungere sino a queir atei- 
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smo nazionale , a quel nazionale snieidio , efae era il rio' 
negamento delia liberti cattolica e delia civiltà ìlaliana, 
raffigarate e incarnate nel Papa ? Quale abisso di cecità e 
di tracotanza? Quale diritto resterà salvo, se non è il di- 
ritto del principe, e di un principe a tutto pieghevole fuo^ 
che air impossibile f Roma» ossia la fazione italiana, non 
diede il più grande esempio di ateismo sociale e politico? 

Gli atei » disse Voltaire » negan Dio e adoran se mede- 
simi. 'Ecco le divinità che cacciarono il Papa e adorarono 
^ fecero adorare se stesse nelF insanguinato Campidoglio! 
Arroganti e dissennati , che meglio continuano la serie dei 
barbari che degli, uomini inciviliti , e tornerebbero Roma 
al sacco ed alla barbarie se non fossero altro che fantasmi 
mandati o tollerati da Dio per castigo del popolo romano. 
Ma nel breve passaggio lasciano impresse orme di devasta- 
zione e di sangue. Le provincie in preda alla rapina ple- 
bea e all'assassinio delle piazze; le carceri naovamente 
santificate dall' infnla dei vescovi e dal sangue sacerdotale; 
41 patrimonio dei poveri ^i monti di pietà » saccheggiali (V. 
il Costitwiionale Rom,f 16 marzo). Or yenga a contarci i 
Monitore Romano (14 marzo) che a vescovi e monsignori 
passeggiano imperturbati sul Tevere e nelle vie più fre* 
quenti della città; che nessun domicilio, nessuna persona^ 
nessuna libertà fu violata. )> Saranno questi i monsignori 
fatti alla Muzzarelll 1 

Noi diciamo con rassegnazione : La collera di Dio pa^'^ 
sa; lasciatela passare. 
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CAPITOLO XXIII. 

I 

comi^ovjsKZE dell'ateismo sociale. , 

Voltaire che s' intendeva un tal po' di ateismo ; disse an-* 
«ora: « Gli atei, se ve ne fossero , avrebber uno spirito falso 
e ristretto, il cuor darò e T anima vile. » Qaeste condizio* 
ni applicansi tutte ali* ateismo sociale e politico della Re- 
pubblica Romana. Rammenti il lettore che l'ateismo sociale 
è il far tavola rasa dei diritti altrui , e costituir se stessi, 
la propria ragione ed il proprio orgoglio qual unica base 
dei diritti sociali, e del modo di definirli e d'interpretarli. 

Le enunciate condizioni incontransi nel più forbito docu- 
meQlo della Repubblica Romana, che fu la Nota alle Po- 
tm:^e emanata dal Ministero delle relazioni estere, il 3 marzo, 
segnata Carlo Rusconi. Niun maestro di falsità potrebbe 
?inòerla al paragone. 

Il 29 aprile Pio IX diceva di non poter dichiarare la 
gaerra , ma non condannava uè la guerra , né V indipenden- 
za, né la nazionalità. Si avverta bene che nulla pronuncia- 
mo qui sul diritto, ma constatiamo un fatto. La Nota al 
contrario induce Pio IX fulminante coir anatema la nazio- 
nalità , la guerra e r indipendenza : (T II 29 aprile, un fatale 
anatema usciva dal Vaticano che ripudiava i credenti nel- 
l'idea della nazionalità) che riprovava quella guerra. » È 
follia , è cecità il mentire cosi sformatamente alle Potenze 
ed ai viventi? — a I disastri di Lombardia furono dovuti 
in gran parte alla defezione del Papato. Defezioo^are è il 
ritrarsi da un obbligo assunto: or quando mai il Papa si 
era assunto 1' obbligo della guerra F Non è ciò un fal- 
sare r idea, il fatto e la parola? a La fuga era una 
seconda defezione. Il popolo chiese se un principe co- 
stituzionale poteva in tal guisa lasciare il suo stato, e 
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antico e più venerato del mondo; ma colle armi dei vili 
lo abbatteste, colla menzogna > colla perfidia^ col tradi* 
mento. Menzogna» perfidia e tradimento fu il ministero Ma- 
miani, e specialmente il suo programma del 9 giugno, che 
si^ volle far passare per l'espressa volontà del Papa che pur 
Io disapprovava : menzognero programma che in nqme del 
Papa già inaugurava il decadimento del suo dominio tem- 
porale. Perfidia il procedimento della Camera elettiva che 
ogni giorno levava una pietra all'edificio del dominio po^ 
tificale ; e perfido l' assedio onde per sei mesi si tenne schiavo 
il sovrano. Perfido quanto vile il tradimento col quale non 
Roma, ma la salariata ciurmaglia venne all'assalto del Qui- 
rinale. Perfide le infrazioni d'un giuramento solenne; per- 
fida la stampa , perfida la Repubblicane perfida la Nota del 
3 marzo, che per sedurre e ingannare il popolo travolsero 
gli atti e le azioni del Papa. Se l' abbattere con tali arti il 
trono del comnn padre è una gloria, esultate pure, voi 
sarete immortali , ma di quella immortalità che nasce dalla 
viltà e dalla infamia. 

Spirito falso e incapace di tutto ciò che non sia distra- 
zione sociale, cuor duro e anima vile, sono universalmeo- 
te le conseguenze di quell'ateismo politico che divinizzan- 
do l'egoismo dell'individuo, e spregiando l'eterna giusti- 
zia su cui fondansi gli stati, fa della società umana una 
rovina ed un caos. Àvvertiam tuttavia che gli uomini im- 
pazziti da questo lato, possono talora per altri rispetti mo- 
strarsi cittadini discreti e leali. Non mai si corrompe tutta 
intiera la natura umana. 
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CAPITOLO XXIV- 

ATEISMO OFFICIALE DEL PIEMONTE. 

Volando dalla Montagna rossa di Parigi alla fatua e ar- 
dente Montagna del Campidoglio, e da questa a Torino , 
non nsciamo dal propostò argomento; anzi non ne uscirem- 
mo raccogliendo nella stessa cerchia la fazione rivoluzio- 
narla di Prussia , Germania ed Austria ; perchè * ovunque 
ana sola idea e un solo filo conduco no gli avvenimenti. Ora 
l'ateismo sociale gettava il suo primo bottone nel Piemon- 
te 9 e fra le persone stesse del governo , il quale di model- 
lo che era 9 diveniva da quel punto un fantasma e l'onta 
del governi. Né state a dire che il governo Subalpino non 
ha mai perduto il primato di moralità fra ì governi italia- 
ni: perchè vi rispondo che un governo qualunque rinneghi 
i tre sommi fondamenti dell' ordine sociale che sono la li- 
bertà della persona 9 del domicilio è delle cose 9 qnel gover- 
no si piomba irrimediabilmente neir ateismo civile. E ciò 
faceva il governo Subalpino: la qual confessione 9 pia che 
inizio di pentimento ai colpevoli 9 serva di ammonimento 
per far intendere ai governi presenti e futuri che v'ha in 
cielo una giustìzia che riversa sulle nazioni le colpe di chi 
sta a capo delle nazioni. 

Appena era proclamato Io Statuto 9 appena erasi cele- 
brala, il 27 febbraio 1848 9 la gran festa nazionale con uno 
stordimento e una commozione mazziniana 9 che nel 4 mar- 
zo emulandosi i fatti barbari della Sardegna e di Genova, 
quelle tre libertà, della persona» del domicilio e delle co- 
se, questi tre diritti costituenti tutte le franchigie 9 e diciam 
pnre tutta la religione dell' edificio sociale 9 atrocemente vio- 
lavansi in Torino stessa , di pien meriggio e sotto gli ce- 
chi d*mi governo divenuto cieco ed impassibile. Bastava un 
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ceDDo per salvare l'amanita oltraggiatale quel cenno non 
fu dato da veruno, e I9 barbarie fu compiuta. Una egual 
onta, per dir meglio una gloria eguale, toccava al mi- 
nor sesso, da coloro stessi che avevano assaggiata l'imbe* 
cìllità d' un governo infantile , e addentate le prime vittime. 

In quol fatto noi mettevamo da parte la religione , non 
cercavamo con qual nome si chiamassero nella società , se 
gesuiti rabbini , se monache del Sacro Cuore famiglia 
4' artigianelle di contadine : ma vedevamo da una parte 
il governo rinnegante se medesimo, e dall'altra l'oppressa 
libertà del cittadino. E dicevamo : Il governo piemontese ha 
abdicato in quest'ora; non abbiamo più legge, non più 
protezione, non più libertà, ma l'ateismo sociale che voi* 
Ilarmente dicesi anarchia. Mancando la giustizia sulla terra, 
ci rivolgemmo al cielo dove non può perire; vedemmo il 
lampo, e ci apparecchiammo alla tempesta. 

Da quella breccia entrava l'onda che dilagò l'Italia e 
vinse Roma. €hi l'apriva? Il jgoverno piemontese. Perchè? 
Per quel vezzo fatale ai governi di mettere le ambizioni e 
le imagioate ragioni di stato invece delle ragioni eterne del- 
la giustizia, delle quali non sono inventori ma esecutori ì 
governi della terra: ciò che ingenera la versatile e tene- 
brof^a politica, per dirlo colla nostra formola , l'ateismo 
politico. 

Due tranelli. si erano preparati ai governi: il primo, 
t opinione pubblica è regina; il secondo , si perdono i 
sovrani e i governi che non la secondano. Ma i più dei 
governi italiani non vollero vedere, videro troppo tardi , 
che due opinioni stavan loro davanti: l'opinione plebea e 
rivoluzionaria che agitava le piazze, invadeva la stampa, 
ed era per così dire la schiuma immondissima che si por- 
tava a galla e teneva la superficie; e l'opinione dei probi 
e dei sapienti che non menava fracasso , ma tenendosi cau- 
ta e quieta sotto l'agitata superficie, era il pensiero fermo 
della nazione. I governi si abbandonarono alla prima opi* 
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nione, sur», tea, («yipetloaa. Si^wrlM dell' tlta patroci* 
lio, l'opHiioDe riToluzioDaria occopò i seggi miDìslerìaH , 
cinse i troni e fu ^regina. Ha regina plebea come sooo ì ri* 
doUJ e le piazze da coi ella osei?a, arrogaale come sodo 
lulle le riToluzioni, cupida di distruzioni e dì vittime. 

Allora, per un aeees-saria cnnsegneate , chi non era ri- 
TOlQziooario , diveniva reo, maledello, proscrillo. Le piazz» 
e i giornali decretavano: i governi, servitori nrailissimi dei 
giornali e delle piazza , sanoìTano. Ma donde inspiravasi 
qnesla pidie plateale e giornalistica F Dal radicalismo pr»- 
lestante, cupo e atroce della Svizzera, il qaale, vinto gijl 
il cailolicismo e la libertà della tradita Elvezia^ erasi lan- 
dato sull'Italia a oontinnare contro fi eatlolicismo e la li- 
bertà le sue conquiste. L'uno e l'altro clero, del qaale 
Ma parte non piccola aveva servita con infante tradiaienlo 
ad acuir le ire contra i Gesuiti, doveva assalirsi per ogni 
goisa, e l'Arcivescovo di Torino toccò la gloria desidera- 
bile di esserne la prima vittima. All'uscire, della Chiesa, 
dopo ti canto di nn Te Deum , lo assaltava la plebe saeri-: 
l^ga. Ha ciò cb' era pia nefando , ciò cbe mostrava nel go- 
verno un'abdicazione della propria antorità, une disBOlu- 
lione civile, e peggio ancora, nna consecrazione officiale 
dtir anarchia , era l'invilo che il marchese Vincenzo Ricci, 
ministro dell' interno , spediva all'Arcivescovo di partire.: 
Quell'alto, cogli altri, levava la coróna del Piemonte dal. 
capo di Carlo Alberto, e la gettava alla somaua plebe- 
ctitodina. L'onda tracolante, intendentissima, esaltava e. 
la rapiva. 

Quella corona cingerà essa di nuovo, gloriosa e forte, 
quella lesta legittima e veoeraia, sulla quale per opera dei 
irisli'or ora s'iosterilivaf Gran DioI la vostra mano non 
si abbrevia per girar di secoli; il vostro cenno atterra e 
solleva le nazioni ; reggete , salvale il principe che ci ave* 
le dato nella bontà e sapienza dei vostri consigli. Stanno 
ìntorDo a Ini collegale e fretnenli le podestà delle tenebre; 
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i popoli hanno meditato cose impossibili: nuiUtati smt 
Uumia. Illuminate le tenebre, rompete le congiure, saWa- 
Is il principe e la nazione. 

Cosi pensavamo e pregavamo. Ma ogni giorno langnìva 
la nostra fldocia: sempre nuore offese alla giostizia pub- 
blica; sempre più conlamioaia l'autorità civile e religiosa; 
anti c'ontra il clero, centra tutto l' Episcopato dicbiarala e 
viva la persecuzione. Tacque la legge per la slampa cbe 
vomitava improperi e calunnie; della stampa pia scandalo- 
sa la Camera cbe autenticava le proscrizioni e le confische, 
movea contro i vescovi le più petulanti accuse, e portava 
tutte le ire plebee nel parlamento della nazione. Hinislrì 
cacciano ministri, degni gli uni degli altri; una Camera 
succede all'altra Camera, e gli ultimi ginnli sono ì pessi- 
mi. Polevasi aver fede nel prete cbe la capitaneggiava f I 
suoi antecedenti, la sua ambizione, la sua mente proKi- 
forme , l' abdicazione dei suo carallere , la cessione del no- 
me e della peana al partito doppiameoterivolazionarìOiCe 
lo vietavano. 

Dunque dove si trovava il Piemonte f La rivoluzione an* 
tisociale e anticattolica perviene al sommo. Non credevam 
possibile cbe il prete che la infiammava volesse seguirla 
sino al fine; e buon per lui che non la seguiva. Ma come 
gli eventi si precipitano! Non era ancor giunto il primo 
anniversario della Costituzione, e già un ateismo sociale e 
quasi religioso era vicino a perdere moralmente e fisica- 
mente il Piemonte. 



CAPITOLO XXV. 

iSEIBie.0 E COHDBIBHO PABL&HEBTAfiE. 

Il Tizio che profoDdamente corrompe le viscere del go- 
Termi cosliluzionale , quale ora sì pratica, nasce dalle Ca- 
mere eletlìTe. Le elezioni sodo raggiri, frodi e tumulti: 
uomini prifi di scienza, di oneslà e di fede, sono imposti 
alla Dazioue. Il sottomettere alla costoro prepotenza le do- 
sire persone, le cose nostre e le nostre famiglie, sarà It- 
berlà e progre.<so civile f Dunque si emendi il vizio se vuoi- 
si tener salva l' instiluzione. Per ora altro non vedemmo in 
<|nes[e assemblee avveniliccie che ud campo libero a tutte 
le passioni, un fomite di ribellioni, un concilio dì despoti, 
iiDa via alle persecuzioni. Le ineffabili nostre sciagure ram- 
pollano da questa fonte. Vi furono le onorate. eccezioni, 
ma impotenti a reggere la piena dei tristi. Per questi le 
più focose passioni, raramente compensale da qualche ca- 
pacità civile o politica, passarono dai circoli al parlamen- 
to, e da questo al seggio dei ministri. Perciò dall' 89 a 
questa parte, le nazioni, invece di civilmente ricostruirsi, 
SODO travolte dì tempesta in tempesta, e di devastazione io 
devastazione. 

La Proprietà, prima e ultima espressione della società 
civile, doveva pur cadere finalmente sotto i colpi delle ri- 
coliizìoni. Primieramente la proprietà ecclesiastica poi la 
Kcolare: una conduceva all'altra, un solo e identico essen- 
do il diritto e la giustizia. L'Assemblea deH'SS sentiva un 
fremito che l'atterriva, quando nel decreto del 2 novembre 
voleva dire: « tutti i beni della Chiesa appartengono allo 
Stalo; H ed invece, sulla proposta di Mirabeau, scriveva: 
« sono a disposizione dello Stato. » Non è un ateismo so- 
ciale il pretendere cbe, camlnando ana parola, si giustifi- 



La rifoluzioDe Toll«rÌ»ila dell' 89 dod anJi chiamiire i 
ni ecclesiasiioi proprietà dello stalo: ma cosi jfu ardiu 
1 Bepnbbljea di Roma , Ecolpiuin40le proBdb«aiana: « Tui- 
i beni eodesiaatjci sono dicbiarati proprietà dello stalo w 
ì\ feb. 1849). B questa seoieaza cbe spalanca una vora- 
iog, che •traK;e in od attimo il patrimooio di Cristo f 
!i poTeri , cnumlalo da »ecoÌÌ eoa perenni sadori , e ali- 
MUto dalla pia rolonii dei f«deU , qvestq barbara seih 
Dia »i pronomcia «on qaella faciliiji e indifl^eoza ood« i 
puU>licaoi si fumano aa sigaro, e ana danzante spic«h9- 
bbe un salto- Donde mai tanta baldanza e perversila f 
Illa rea aatnra dello spirito rlvoluzionariD cb« più sì cor* 
mpe ODO» pia si avanza ; da questi uomini nuovi a cui 
ire gii troppo antiaa e disosata la ginsiizia cbe infrena 
TDglit per?flr»«, fulmina le usurpazioni, e eome il cbe> 
itùoD dell' Eden minaDoia gli usurpatori ; da queir ateismo 
fiale, da qaelt' egoismo prepotente ebc è 1* unica diviniti 
l'unica religione dei cospiratori. 

Piare quali sono dì barbari, non si conteniano di spo- 
iart la religione se gii non la uccidono. Non la uccidono 
il foggia dei Neroni; ma come i Giuliani la privano 
ogoi esterno amminieolo. Diceva l'Apostata: « Galilei! 
ichi l'ammiranda. vostra legge prescrìve la rinuncia dei 
Di della terra per giungere più speditamente ai celesti, 
vi farò la strada piil agevole. Rassegnatevi con pazien- 
; la povertà vi farà più sapienti nel mondo ove pellegrì- 
it.e più grandi nell'altro. » Così beffeggiava rantico, 
si i moderni Giuliani sedenti a parlamento come ad un 
ìltDo. Vaano più avanti I moderni: cacciano le persone, 
poi confiscano le sostanze. Essi dicono come i malfattori 
Ila parabola: n Coatui è Tende: Tmite, uccìdiamlo, ed 
(opiamo' la tot eredità. E presolo, lo caceiaron fuori 
lU vigna e l'nceisero » (Mìttb., xxi, 3$). fi uccidono 
Ila lingua i oodardh • iofimam), e suscitano furori pò- . 
•lari, poi bandiscono i possessori e usurpano le proprietà. 

7 
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Ma perdonerà alla patria^ perdonerà alla ciTiltà chi odia 
la religione? No» niente ?'ha di sacro nella teoriea delle 
rifolazioni. Roma» la città monumentale per la fede non 
meno che per le arti , si farebbe nn deserto della demago- 
gia repubblicana che invola, fende, soggetta a ipoteche le 
meraviglie dell* arte, frutto dell'ingegno italiano» cura di 
tutti i Ponteflci, e tesoro raccolto colle largizioni di tutta 
la cristianità. Per frenare questo ?andaIismo repubblicano, 
era d'uopo che Pio IX innalzasse la voce al cospetto del 
mondo civile» colla protesta del 27 febbraio. E sapete chi 
stendeva anche la mano per frenare il volo della civiltà coi 
cacciavano dall'Italia gli stessi Italiani? L'Austria medesi- 
ma , la quale ordinava : a Ogni commercio d* oggetti d' arte, 
provenienti da collezioni pubbliche del Valicano e dei mu- 
sei di Roma^ Firenze e Venezia » è formalmente proibito nel 
regno Austrìaco, col sequestro degli oggetti senza inden- 
nità n ( Gasp^. di Vienna , 25 mar. , parte officiale )• E di- 
cevano i ministri nel sollecitare il decreto imperiale : ce Per 
conservare le storiche reminiscenze e le meraviglie che chia- 
mano a Roma gli esperti e gli studiosi da tutte le parti del 
mondo. » 

Ecco gli nomini delle rivoluzioni, ecco la barbarie in- 
staurata col nome di civiltà I 

CAPITOLO XXVI. 

SI SPOGLIA LA CHI^A DB' SUOI BSHI , 
POI DELLA UBEBTÀ S DSLLA FEDE. 

Il Sarpi avverti nel libro dei Benefimi ecclesiastici h che 
le più grandi persecuzioni della Chiesa furono da ciò su- 
scitale che i governi bisognando di danaro, le cercarono 
querela per ispogliarla. » Non poco per un apostata, ma 
non basta. È vero che la Chiesa si volle costringere a pa- 
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Sir ia spesa della lacuna e della liraiiiiide d' Arrigo Vili 
d* Inghilterra » delle ri?oittzk>oi di Francia e d' Italia ; ma 
si badi che uo odio immenso della religione , e la perse* 
suzione de' suoi ministri , furono sempre due istinti degli 
osorpatori. Ne abbiamo una conferma nuova » novissima 
Dei fatti italiani. Un mascherato protestantismo , e pia an- 
cora y cova nel vantare che si fa una religione monda di 
ofoi terrena mescolania e di soperstizione. a Nuovi Elio^ 
dori 9 grida un filosofo cristiano ^ se agognate i beni della 
Chiesa , pigliateli semplicemente e senza fallacia. Voi sie- 
te forti abbastanza per eseguire, senza discutere, i più as- 
surdi capricci. Perchè aggiungere la menzogna alla rapi* 
fiaf Se v*è d'uopo Toro per alimentare le vostre rivolu- 
zioni, i sicari , le spie, i cagnotti » le drude e i bastardi» 
saccheggiate il santuario , ma non calunniate la religione » 
il colto, la disciplina > le monache , i preti e i frati d- 

Ha una maschera ci voleva per coprire l'empietà della 
meote e la nefaodità del latrocinio. Fu infamata la religio- 
De come troppo sfarzosa e pompeggiarne nel culto ; fu 
infamato il Pontefice Sovrano , quasi rinnegasse il Vange- 
lo; dismettendo la rete e il bordone di Pietro; fu infama- 
to il celebre Sodalizio , per cacciarlo di primo tratto fuo- 
ri della battaglia ; fu infamato l' universo clero e X epi* 
scopato. 

Con tali fallacie sacrileghe e scelleratissime , i sovver- 
titori dell' ordine religioso e civile hanno sempre fatto e 
faranno la loro via finché gli onesti si lascieranno acca- 
lappiare dai tristk E qnaf è il disegno dei tristi ? Incate- 
Dar la religione , e non lasciar pietra su pietra dell' edifi- 
zio civile. Ecco i fatti quali successero nell' altro secolo. 

.Primo fatto. Guerra contro un ordine religioso, poi 
espulsione di tutti gli ordini , con un decreto che sarebbe 
un insulto al buon senso se non fosse un delirio: a Con- 
siderando , diceva V Assemblea nazionale della Francia nel 
18 agosto 1792 , che uno Stato veramente libero non può 
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tollerare nel soo mdo verasa corperazioiie , neppor quelle 
che dedicate al pubblieo insegoamento hanno ben meriiato 

della patria ^ decreta ecc. » Questa logica avrebbe 

espulso dalla Francia ogni società letteraria o commercian- 
te 9 Ogni ginnasio ^ <^i faaiiglia. Ma tanto è vero elie si 
Toleta coonestare t* odio della religione e i' amore della ra- 
pina. Fors^ che io obo Statd veramente libero y ia negata 
la libertà di possedere e di vi?ere in qnal modo ptà sì vo- 
glia , solitario od in compagnia F Forse V aver ben merita- 
to della patria , merita il bando dalla patria ? Appena Tu- 
manità parrebbe capace d' un simil delirio , se non aapes- 
Simo che i fabbri delle rivolnzioiri fanno professione di 
rinnegare V amanita. In costoro ecco V unica corporazione 
che spogliando , sperdendo , sacrificando » vorrebbe da sola 
la signoria del mondo. E so chi regnereU>e allora f 

Secondo fatto. Come dopo il primo ecan condotti al sa* 
criflcio tutti gli ordini religiosi , cosi dopo il clero regola- 
re vi era trascinato il secolare. Perchè dividerli ? Per vin- 
cerli con maggior sicurtà alla spicciolata : Divide d in^ 
pera. Noi pure fummo testimoni di qoest' arte » e con ama- 
ro dolore vedemmo scindersi il clero italiano y e i firatelli 
combattere i fratelli , a scandalo e rovina del saotoario. 
Illusi sacrileghi , diedero mano a compier V opera dei 
persecutori , e la iniziaron alcuni colla lingua conseerata e 
spergiura* 

Terzo fatto. Spogliato il clero e percossi gli ordini re- 
ligiosi , la rivoluzione francese tentò pure di usurparne la 
libertà e la coscienza colla Costitnzioinf civile del cjero 
(24 agosto 1790), la quale era uno scisma e disponeva 
alia eresia. Due motivi la suggerivano. Il primo ^ per sog- 
giogare intieramente la Chiesa alle volontà dti dominatori 
civili ! il secondo > per avere alle mani mi pretesto di ne- 
gare le pensioni agli ecclesiastici che con giuramenio non 
si soggettassero allo scisma. Mostruosa tirannide in coloro 
che avevano essi stessi proclamata e giurata la libertà di 
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coscienza 1 Ma arMtrio 6 tirannide ftOfio il codioe rirolozio* 
Dario. Non vedemmo noi in Piemoole, nel 184t, «na Ca- 
mera ed un Ministero ehe aveao giurato nella Cesdtnzioiie 
di rispettata la libertà delle persone e V invioIaMliià del 
domiciKo e della proprietà, spergiurare i loro giuramenti, 
e fidiare verso persone religiose la libertà personale > il 
domteilio e la proprietà? e agli espulsi gettar tilmeote on 
tozzo di pane a condizione di rompere voti solenni ed in* 
Tiolabili f 

Quarto folto. Il clero fu il primo e non il solo nella 
persecuzione : prima i duci della fede , e poi si persegui- 
ta l' unhvmalità dei crédenti. Appena spogliate le chiese 
(forse per rendere il culto pia semplice ed evangelico, 
cmé farneticò qualcnno ) , una legge aboliva il culto in 
FraDcia , e la religione cattolica tu giudicata un crime di 
lesa nazionalità. Niente ha di così stomachevole ed inuma- 
no quanto anime rivoluzionarie al cospetto delle vittime che 
hanno cominciato a spogliare e addentare. Allora furono 
senza misura gli esili! , il sangue e le morti. 

Questi fatti orribili , colle loro orribili conseguenze , 
segQifano nella cattolica Francia in men d* un lustro, dal- 
1*89 al 93! La rivoluzione italiana del 1848, sin da bam- 
bina fu la copia di quella. Nacque col pugnale in mano , 
e eacoiò il Papa* Gli uomini che la capitaneggiavano sot* 
to&tavano agli antichi dell' 89 , per ingegno non per auda- 
cia. Se buoni o cattivi d* animo , non io cerchiamo : sap- 
piamo che la persecuzione è un istinto » e più che un istin- 
to , una necessità delle rivoluzioni. Robespierre medesimo 
noa sarebbesi tenuto capace di tanta crudeltà ; e ne cagio- 
nava la necessità e la forza degli eventi. E fu in Piemonte 
on abate che si fece vanto di accomunarsi in politica con 
ftobespierre? Fu distrazione^ vogliam crederlo , o atto di 
paia speculazione , ma atto pericolosissimo , perchè in tem^ 
pi procellosi non manca ardire mai né atrocità alla turba 
.ohe si fa scudo d'invenzioni anche ridicole per giungere 
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alle proscrizioni. Per esempio, se tu Don malectiet il Pa- 
pa , sei un papista e un traditore della patria ; se professi 
nella fede e nella carità il cattolicìsmo vero e antico , sei 
un gesuita , in sottana od in farsetto , la qual distinzione 
serve a dilatare un po' più la persecuzione; se non sei ri- 
voluzionario , repubblicano , demagogo » o altra cosa di 
peggio 9 tu sei un retrogrado , nemico delle nostre lìbere 
instituzioni , aristocratico , austriaco , moscovita » e quanto 
piace dire e inventare a questi eccellenti restauratori. 

Chi scamperà la religione e la società da questa gen- 
te ? Rassicuriamoci : primo > la scamperà la costoro imbe- 
cillità immensa , congiunta ad una immensa frenesia cbe li 
rende incapaci di condurre a fine V opera delle tenebre da 
loro incominciata ; poi la Provvidenza , che manderà di 
nuovo la luce a splendere fra queste tenebre. 



CAPITOLO XXVII. 



LE MANI MORTE. 



La Repubblica Romana nacque figliuola carnale deir89, 
sì però che verso il Papa e la Chiesa superò la madre ; ed 
ebbe tutta sua la virtù d' improvvisare. Essa improvvisa senza 
rime : improvvisò se stessa, Improvvisò la decadenza del Papa, 
ed immediatamente improvvisava lo spoglio dei beni ecclesia- 
siici. Malia seduta dei 13 febbraio, un onorevole mandava 
innanzi questo preambolo : Considerando che il possesso dei 
beni stabili nelle mani morte è dannóso alla prosperità 
dello Stato ; Considerando che il profitto dei beni suddet'^ 
ti in alcune corpora:^ioni , non più serve (per variare dei 
tempi) al ime speciale cui fu destinato ecc. E tosto nel 21 
febbraio seguiva questa legge : Tutti i beni ecclesiastici dello 
Stato Romano sono dichiarati proprietà dello Stàto^ La 
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ìttptAbIka Romana doterà convenientemente i nàtóttri 
ili culto. Appena eri spiccata dal labbro del presidenle, 
igiì i nagniflci giullari l'aTeano approvala per acclama' 
liooe. Allrettanio farebbero i deouKratici del Piemoole, ma 
'oca noD è ancora giunta. 

Ora io voglio supporre cbe i poveri ed i meno agiati, 
qaali costituiscono i nove decimi della popolazione , si rae- 
ìDgliessero una bella voltala assemblea coslilnenle. Di buon 
tnso Datarale ne avrebbero almeno quanto gli onorevoli cbe 
inora onorarono si poco gli scanni parlamentari ; e di gin- 
isdiiione ne avrebbero più di loro , se pure sta la sovrani- 
A popolare quale ora si predica. Adunati, voglio supporre 
•k decretassero: — Noi, che siamo la gran maggioranza 
del popolo. Considerando che moni fnor» nella società sono 
pile che non incalliscono come le nostre nei lavori deU 
i'igricollura o delle arti produttive; Considerando che il 
possesso dei beni slahili in queste mani morte è dannoso 
Illa prosperiti dello Slato> mentre agli uni abbonda il sn- 
perQuo, ed ai più, che sono i più fii(ican(i, manca il 
Dteessario; Considerando cbe il profitto dei beni suddetti 
m più serve al fine per cui da Dio furono creali, cioi 
ili'egaaglianza di felicità in tutti gli uomini; decretiamo 
'be lati beni siano parliti egualmente fra i cittadini. 

HagDiRei trovatori , che rispondereste a questo terribile 
pHiscito che si fonda nei vostri prlncipli, e vi strascina 
l<}glcameD[e al passo fatale del comunismof Voi che vi fate 
i' alti nei parlamenti e siete d piccini, voi cbe avete si 
noria 11 cuore e si viva la lingua , che producete voi colle 
Min mani che non debban dirsi morte? Le mani del clero 
spargono le benedizioni, spargono le llmosine, lergoiK) i sndo- 
" deirafflitlo e del povero ; che fanno le vostref II popolo l'ha 
inlesa , l' Garopa si agita , la plebe insorge conira tutti coloro 
che non faticano corporalmente , che non zappano e non colti- 
''ino, non pascono o non tosano la lana né la tessono né la 
'^"gono , non maneggiano la pialla né il martello né l' incudi- 



ne, non euocono i maiioni oè rabbricano le case; eppt» 
mangiano, reslono e abitano comodamente; e tatto ciò Cao- 
00 coir altrui sudore, fi popolo ha ioteso il significato di 
mani morte , e dal clero a cui i beffardi lo ailrlbuiseono, 
lo ha trasportato a ogni foggia di posiidenti. Ha II popolo 
è forse innocente: voi siete 1 colpevoli. Voi ohe avete iOTen- 
lato il soHstna; voi che avete detto: La mano del clero cbe 
non s'indura nella fatica, è mano morta; spegnatela. Il po- 
polo non ha inventato, ma dilata ti vostro soflsnia , e vi dice: 
Ricchi, possidenti, capitalisti, QtosoQ che voi vi siale o let- 
terati scienziati o giornalisti, la vostra mano £ troppo 
morbida; le parti non sono giuste, pareggiamole; noi dift- 
deremo I vostri beni, e voi la nostra fatica. 

Ecco il sofisma, ecco la saa applicazione, ecco il comu- 
nismo: ecco la logica degli operai di Berna, di Londri, 
d'Alemagna , di Parigi. Ma questo Don è che il principio 
del tremendo ratiocinio nella mente d'una plebe che ha già 
le mani pronte ad eseguirlo. Voi dite cbe i beni stagnano 
nelle mani del clero, che i loro frutti non rispondono plA 
al loro fine. E la plebe dice che essi stagnano anche pid 
nelle mani dei ricchi e nei loro forzieri ; e per tornar i4k 
queste acque stagnanti , essa vuol rompere le dighe di quei 
forzieri. Cbe avete a risponderle fin fine dei cobli il clero 
non ha discendenza , e ciò che gli avanza al vitto e al v^ 
stilo dee per legge dividersi ai poverelli, che è il vero co- 
munismo della carila instituilo da Gesà Cristo: per coo»- 
guente niun ristagno, nulla si sottrae al convitto sociale, 
anzi di quei beni si migliora e si ciba la parte pia povera 
della società. Al contrario l'avanzo dei ricchi stagna per lo 
più e si tramanda colla discendenza nella famiglia; e baoo 
per lui se il povero ne ha qualche bricia. Domandate il 
povero popolo , a questo popolo che i furbi e arroganti de- 
mocratici dicono di adorare , e lo raggirano e lo iradiscoao 
e lo sacrificano; domandategli se più ami e più gli torni 
a conto r incameramento delle proprietà d'alennì Tfcchi> 
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mero delfe paroeehie e dellt eorporaifoni eeelesiastHilK r 
t ne odireifl la risposa. 

Questi iKiil, secDDdo toì, dod servono più al fine a cui 
farono destinati da priocipìD? Diteci uo poco: Sovvenire al 
tulle senza gravame dello Stato , «iimeatare la plebe , istruir- 
la , educarla , sodo fini che possano cessare o sian cessati a 
questi giornir Anzi avvertite a ciò , predatori delle nazioni. 
I nostri antenati dotando le chiese con beni immobili, as- 
sicuravano la dignità del culto, e ad nn tempo facevano 
opera civile liberando le popolazioni dalle spese di esso culto: 
le riroluzioDi fasiu) opera sacrilega ingoiandosi quelle pie 
largizioni, e opera incivile incaricando lo stato «eiod il po- 
polo, i' ODI noova ed ingente spesa da cai eran liberi. Quel- 
lo era in comune il patrimonio di Cristo e dei poveri : le 
riioluziooi spogliano Cristo ed i poveri , togliendo alla mi- 
seri plebe il certo sussidio che in mille modi loro proveni- 
Ti dalle rendite eccleMiìtìcbe, e aggravando su di essa quel 
unulo di poveri! e di sciagure, che fu e sarà sempre l' im- 
Bediata conseguenza delle rivoluzioni. I nostri antenati in- 
sliluendo e dotando le corporazioni ecclesiastiche > provede- 
T)Do alla religione e alla civiltà colle missioni interne ed 
tsteroe, e coli' istruzione e, colla educazione della giovenià 
prineipalmtnte : voi barbari rivolaiiionari, voi ladri illustri, 
ni demagoghi insensati , (agliate i nervi della religione e 
iltlla civiltà, struggendo le opere santissime e civilissime 
dei rostri padri- B assassinando la religione, assassinando 
'poveri, assassinando la gioventù che strappate all'educa- 
zione ecclesiastica per gettarla nel golfo delle empietà rivo* 
l<iiioDarie, voi vi vantate di meglio intendere i tempi, la- 
"lisioDo e la civiltà P Portatela ai selvaggi la vostra civiltà. 
Sebbea no; quella barbarie cruda e selvaggia è più sanabile 
della vostra squisitamente corrotta e artificiata. La vostra 
uuoadetela agli uomini, predicatela ai leoni e alle tigri 
Wr Africa. 

Tallo era bella e graziosa la sapienza roiaaaa , la sa- 



pteoza repubblictoa I £ questi laghe^iiTa ed esaltava la 
Camera subalpina! E con quella si aggregava e sì rifonde 
va la Toscana t Imbecille Italia , come pochi nomiiiì li eoo- 
culuno , li rodono e ti iiraziaoo t 



CAPITOLO XXVIII. 

FHOPBIETÀ EOCLEBUSTICA 

Vedemmo le alte ragioni a cai Ispiraransi i legislatori 
babelioi. ossia i predatori del Campidoglio. Or diremo loro 
che niuna proprietà è più legittima che quella della CItie- 
sa, secondo le ragioni naturali e civili. 

Vedi là Gesù Cristo. Egli ba db sdo peculio per si t 
per li suoi , che sono la piccoli corporazione della Cbieu 
nascente. Saltò mai nel capo di. Pilato, di Anna o dì Cai- 
faa, che quella fosse proprietà di Tiberio Cesarea No, qaei 
despoti seppero crociflggerlo, e niente più; e quando i cro- 
cifissori vallerò giocarsi la tonaca, se la dtbero, e forse sta- 
va lor meglio che a certi magistrati di mettere aranti il 
diritto di vacante. 

Neppure gli avarisstnii Nerone e Domiziano sino a Ha^ 
simiano e Diocleziano, pretesero mai che fossero proprieti 
dello Stato le sostanze ecclesiastiche, che già erano cospi- 
cue ed alcune immobili nel secondo secolo, nutrendosi eoo 
quelle i ministri, i poveri, gì' infermi i condannati perla 
fede, le vedofe, gli orfani, e ogni membro sofferente delia 
famiglia cristiana; anzi inviando ancora la Chiesa Bomaoa 
soccorsi non lievi alle Chiese lontane: il qual eostnme il 
beato papa Sotero non solamente conservò ma accrebbe 
(EusBB., Hist. Eccl., ir, 33). Sul principio del secolo 
terzo, sotto l'imperatore Alessandrq^ litigandosi d' una ca- 
sa fra i cristiani ed un beltoliere , V imperatore la giudii^ 
ai cristiani, dicendo che meglio serviva al culto di Dio che 
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«t oso di bettola. Algenti e ori e ornamenti preziosi el)be 
Il Chiesa Romana fla dal primo secolo, sni quali però ninn 
liraoDo imperatore Tanto mai nn diritto di proprietà, co- 
me vanta la tirannia moderna, in ciò piil barbara dell* an- 
liu. Essendo r^nitata crime di Stalo la professione eristia- 
M, quelli oondaonarano e poi conGieavaDo in pena della 
prttna colpa: ma ci Tolevano tiraoDi battezzati per imagi- 
ure che i beni della Chiesa sono proprieli dello Stato. 

Costantino riconoscendo alia Cbiesa per legge la facoltà 
di pimedere , che già da tempo era invalsa nell* Impero Ro- 
DiinOifaMTagiilstizia e non grazia. Perchè, o la proprietà 
i DD diritto di natura, competente a tutti o a nissnno. Sce- 
glitte: rieoDoaeere saturale e unirersale questo diritto» o 
il eomonismo. Corpo morale o individoo, nnlta conia- La 
U^ pvò tutelare^ dirigere, ma non mai fondare questo 
dirilto.- se la legge ne eselude la Cbiesa, verrà la demo- 
cniia e ne esoluderà t nobili; verrà la plebe, cioè la mag- 
giorinta del popolo sovrano , e sancirà con sua legge la 
WDDDtone primitiva. La Chiesa dunque, corporazione d' in- 
ilifidui, possiede con quel diritto che gl'individui, e con 
quel diritto stesso che possiede la famiglia, collezione por 
esia d' individoi , che acquistano, godono, e tramandano 
li laecfstori. Giovi che tonate dal Campidoglio! spogliando 
la Chiesa, voi eravate piik ineivili e barbari dei Neroni; 
ni schiantavate queir nnicb fondamento sn cai riposano la 
wjelà e la famiglia. Andate, rendetene graaie a Mercurio, 
inn al Dio dell* eloqneoza, che è perduta fra voi, ma al 
Dio che porta in mano la borsa. 

Fermato il diritto di possesso alla Cbiesa, sono pmr fer- 
rai i titoli positivi e particolari delle sue varie instilazioni. 
Non i ga titolo sommo il possesso da tempo Inngo e lun- 
Ehìssimo, il cumulo dei secolif Non rendesse verno servi- 
Si" alla società, sarebbe omo fermo per ciò il suo posses- 
»' Non potrebbe essa dire come qualunque famiglia: Que- 
llo è mio, perchè oggi non è di alcun allroT Postieteo 



* 

4fUia pósskleo. Ma la Chiesa %i spoglia aenxa le dUcussioeì 
legali > e colie sole formalità che usano i ladri. Appelliamo 
dunque alla coscieosa del genere umano. 

Come Cristo per tre anni a sé ed ai suoi afeva procac* 
ciato il Titto ed il vestito , sanando e beneficando ; cosi gii 
apostoli , I popi ) i Teseovi » i preti > ed il clero universal- 
mente. Essi consecrarsi air amministrarione della parola e 
dei saeramenti onde si redimono le anime e a* incivilisoono 
)e naKloni ; essi al sollievo dei poveri , alla visita degl' ìd< 
fermi, alla tutela delle vedove e degli orCani, al funerale 
dei morti, al sacrificio e alla preghiera pei vivi e pei de- 
ftinti. Divina e civilissima gerarchia che ba creata morale 
mente la civiltà e la famiglia. Allora la CMcienaa umana, 
die non era ancor atea e non sarà mai, senti vie più rob«> 
Mi^o di rendere il pane del corpo a chi ministrava quello 
dello spirito. 

Al crescersi poi della messe , al crebbero gli operai con 
<{itei religiosi sodaliai > dove furono si bene effettuale la li- 
bertà sotto la legge, V eguaglianza e la fratellanza del Van» 
gelo, vero socialismo fiorente di ginsiiaia e di cariti* Qui 
s. Benedetto e le soe numerose fiimiglie , colla atessa ma- 
no coltivano le cronache dei popoli e le terre fangose e io- 
selvaiichice ; là s. Brnnone converte le sue case in asili di 
antichi manoscritti e di anime che aspirano alle gioie dalla 
sapienza e della solitudine* Qui s. Norberto ed i suoi Ptt- 
monstratensi contempcrano V ansterità delia vita» H lavoro 
dei campi e della predicazione evangelica ; là s* Giovasoi 
di Matha , s. Felice della reale discendenza dei. Valois » e i 
loro Trinitari, corrona le terre degli infedeli per redimere 
gii schiavi e renderli alle loro famiglie. Più lungi è Guy 
e gli Spedalieri, curando colla salubrità dell* aere e cor 
Intelligente carità i poveri e gì' infetmi. Seguono s. Fran- 
cesco d'Assisi, l'apostolo della carità; s. Domenico, l'a- 
postolo della parola ; s. Ignazio » l' apostolo delle missioni 
fra i barbari, il muro di bronzo contro le eresie, il oapo 
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dtlia iUosire famiglia che mdesse i m^giori umili tlU 
società j e ne rìceveue le naggiori onte; poi s. Vincenzo 
de Paoli, V apostolo degli ultimi tempi, e taoii altri, uo- 
mini e donne, che fla troppo luogo nnmerare. Cosi cbe 
lerissima è letteralmente questa sentenza di Chateaubriand: 
ir Cercale , e non troverete nella lunga serie delle miserie 
nmane, uDa sola infermità dell'anima o del corpo, a coi 
la religione non fondasse una casa di solliero od un ospi- 
lio n {Gàiie, psrL 4, ). 3, eh. 3). Lascio le ioslilviioni 
del clfsro secolare ; ma rìeordo cbe le parrocchie farooo H 
Dvcleo Ssico e morale, intorno a col si raccolsero le bof^ 
gilSt i casali ed i municipii. 

E noB volete che servano giottameote di titolo ad db 
BKslo possedimento tanti e si fruttiferi sudori f Per einque 
e più secoli , che furono ì tempi di mezzo , il tolo clero 
^KaTa ed instmiva gratuitamente la gioveotà di tutta 
Eflropa: non volete che per rieoooscenza i padri dotassero 
quelle benefiche institozioni 1 SI , essi le dotarono , te am- 
pliamo, le arricchirono, e con quelle gli ospedali che 
uno d'orìgine ttreltanenle ecclesiastica, ■ ginoeeei, gli 
ortanotrofi . le parrocchie , e tuUi 1 benefiii ecciesiastic). 
Quelle antiche abbadie che dìTeanero tenute si pingui eé 
nridiiie, erano pMsessiOni conquistate sulle acque sla- 
SB^Bli, lUi torrenti che correvano sciolti e senza sponde, 
iuile selve e sulle roceie, covo di animali feroci. Qnal di- 
tata pia sacro alla proprietà ed alla gratitudine del moude 
■ocmliioFGIi aumenti poi di pia fì^sca data non si appog- 
giano torse ai lestaraenli a 4oBazionI pie, guarentite, quan- 
ta ogQi altra proprietà, dalle leggi naturali e civili F Or<- 
vero QQo tono essi i risparmi deli' industria e dell' aslìnen- 
la dtgli slessi possessoriF 

Parliamo fratco. A spodestare tali possessori , non ci 
loleia meno d' db Arrigo Vili , il più stomachevole e il 
P'à truce dei tiranni coroBati; noB meno della rivoluzione 
<h« generava il 93 ; non meno del lalrocìuieh svizzero del 
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1848, e di quel latrocÌDio ancora pia lolfiane che s' imi' 
loUra la Repabblica Romana del 1849- 

CAPITOLO XXIX. 

ABOUZIOHE DELLA PBOFItlITÀ XCCUESLUTICA. 

Quando si vede a Roma e nel Campidoglio, abolita d'an 
tratto di penna e per acclamazione la proprietà eeolesiaili- 
'ca, ediflzio elevato da secoli dalla pieti dei nostri padri, 
con tante fatiche e sadori e parsimonia degli stessi eccl^ 
siaslici . e rivollo ad ascingar taoie lagrime e aollefar (an- 
te miserie che travagliano le anime e i corpi , speciahoeDle 
dell'infimo popolo; ci domandiamo se irrnppe anil'Ilalìi 
un' orda di antropofagi. Se un diritto eost fondalo nelle 
ragioni divine e civili , e al popolo cosi profittevole, qoal 
non v'ba pari al mondo , or dee cedere alla prepotenza dei 
despoti; uscite cittadini, uscite o facoltosi dalle vostre pos- 
sessioni ; voi non avete maggiori titoli di proprietà cbe I) 
Chiesa ; la tirannide vi sta sopra , il eomnoismo è alle ma- 
stre porte. 

S): vi dico, il comunismo ci sta alle porle. Sapete voi 
£be la Repubblica Romana , la quale intende a divenire of- 
fieialmenle repobblica italiana , onoravasi lesti di compar- 
tire la sua cittadinanza al comunista Proadhon , al sociali- 
-sta Ledru-Rollin, al prete apostata LauKunais, ed alle pia 
onorevoli cime della Montagna rossa che spaventa la Fran- 
cia f Cbe cosa ha danque fatto la Repubblica Romana abo- 
-lendo la proprietà ecclesiastica F Ella nuovamente ha dato 
in mano al suo fratello e cittadino Proudbon la premessa 
dalla quale esso deduce il comunismo per conseguenza. E 
di fatto , udite com* egli incalza i proprietari della Frao- 
eia: « Voi li spogliaste quei religiosi, i cui beni, giusta 
la loro ìostìtuzione^ dovevano rifluire a sollievo dei poveri- n 
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Dunque , legitliinameDie conchiudeva , dDDqoe a miglior 
ragioDe il popolo si preDderà le vostre sostaoze, o facol- 
losi, le qnali dod hanno per iscopo il sollievo dei poveri. 
Cbl, messo il principio, ripugnerà a questa coocltisioner 
(I Ni dite , Continua ProudhoD , che quei religiosi mal com-* 
pitano l' assunto , perchè la pnnia del vostro argomento si 
ritorcerebbe contro di voi. » 

Ma l'utilità, i bisogni j le ragioni di Stalo . . . Non 
rmolgetevi in queste parole, ipocriti nsnrpatori, che sa- 
crificate alla vostra avarizia , alla vostra sfrenata cupidità, 
al vostro crudele egoismo, le alililà, j bisogni e le ragio« 
ai dei popoli. Voi fate le più ingiuste rivoluzioni , con esse, 
Toi depauperate gli Stati, e pretendete che debban farvene 
le spese la Chiesa ed i poverif È questa una ragione di 
Stato? Anzi è la rovina degli Stati. Consultate la storia, 
Biedrele che la grande immoralità dei popoli, che l' incu- 
rabile pauperismo oad^è minacciata l'Inghilterra, la Fran- 
eia, e sarà forse l'Italia; vedrete che queste dne supreme 
pesti degli Stati , immoralità e pauperismo , segnirono im- 
■nedialamenle la soppressione delle proprietà ecclesiastiche 
' degli ordini religiosi. 

Beco due falli solenni che vi sfidiamo di contraddire. 
1" Fioche la Chiesa cattolica ebbe modo non solo di por- 
gere no pezzo di pane ai mendicanti , ma di concedere 
illc povere famiglie la coltura d'un campo , come facevano 
If aaiìche abadie , eentri é modelli di carità come dell'agri- 
coltura; finché ^a Cbi^a potè non solo versar lagrime sui 
■D'serabili , ma avviarli e soctorrerli nell'imprendimento e 
nell'esercizio delle arti, dotare oneste vergini, salvare le 
pericolanti, raccogliere le vedove, gli orfani e gli infermi; 
non mai si vide allora quello spaventevole pauperismo, cui 
appena possono ora comprimere i governi più forti e va- 
lenti, eii al quale non è rimedio ma incitamento a peggior 
"i^le il socialismo ed il comunismo. 2° Finché la Chiesa 
"^ polulo compartire alle plebi una educazione e islruzio- 
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oe graluUa co* suoi ordini religio&i , colle sue icaole par* 
rocchiali, campestri ed urbane; T empietà e T immoralità 
non sorsero 9 come ora vediamo » a sciogliere T ordine so* 
fiale. Per tua convinzione, o lettore^ vedi su di ciò alcuni 
capitoli del protestante Hurter nel libro Tahleau dei mstir 
Mions du moyen dge. 

Per converso r irreligione e l'immoralità^ rindigeoisa 
nelle plebi > il dispotismo da una parte e le rivoluzioni dal- 
l' alra, piombarono sulla società, quando nei principi e 
nei condottieri delle sedizioni prevalse l'inìquo sistema di 
diseredare e d' inceppare la Chiesa , rendendola prima po- 
vera e poi schiava dei governi* Istruttive ed orrende pagiiw 
ba lo Stìsma d* JnghiUerra dipinto dal Davanzali ; più pa^ 
ticolarizzate e positive sono le Lettere di Cobett suUa Bir 
forma» Arrigo Vili faceva imprigionare i poveri che V. usar- 
pazione dei beni ecclesiastici avek gettati luridi ed affamali 
per le piazze ; diventarono prigioni dei poveri le chiese e 
qnei cenobii eh* erano poco avanti le case della carità; ma 
a breve andare non bastarono le anticbe^ e le nuove carceri 
a racchiudere la miseria crescente ; a quelle furono surro- 
gat|s le verghe^ ed i poveri a cui mancava il pane ed il 
lavoro y in pena del mostrarsi in pubblico se ne toraavaDo 
col dorso flagellato e col ventre digiuno. E frattanto dof' 
eransi ingolfali ì beni della Chiesa e dei poveri? Per no 
vii prezzo quei beni eran passati nelle mani dei grandi si- 
gnori^ e ingrossavan le arche dei capitalisti. Di là prillai- 
palmente quella scandalosa concentrazione per cui vedi Del- 
l' Inghilterra, da una parte il lusso pia sfrenato e le più 
colO{»sali fortune, e dall'altra la più fecciosa povertà e la 
più brutale miseria che aggrava e tiranneggia a forma di 
bestie forse i tre quarti della nazione. Di là quellàs scan- 
dalo di un clero traricco , ed è il protestante , che dimeP" 
tica i poveri e ne arricchisce la moglie ed i figliuoli ; e di 
un clero poverissimo , qoal è il cattolico , a cui nop resta- 
no che le viscere della carità per piangere e morire coi 
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«rert. DI là i mali o il martirio tre volte secolare della 
lUolìca Irlanda , il moderoo Abele sacrificato da un Cai- 
delle età moderne. 

Tale esempio, cod 568 Toci conlra 346, era aeìVSS 
Dilato dalla borghesia e dalla nobiltà della Fraocia ; ed or 
ra s'imitava in Roma, e si vorrebbe io lutta l'Italia, per 
iclamazionel Cosi la tirannide aristocratica e democratica 
inrergevaDO ad an sol punto. 

II clero sarà dolalo. Sia : ma ciò non redime la colpa 
ili' assassinio. L* obolo giornaliero che gettate alle vostre 
llime, se da un Iato è una perenne confessione della col- 
i, dall'altro non ripara l'offesa. Vi contentereste, o usur- 
atori,che lo Stato spogliasse voi e le vostre famiglie, per 
arri poscia una briciola di pane quotidiano P E cosi ope- 
indo lo Stato, non diventerebbe esso, come vogliono i &o- 
ilisli ed i comunisti, ranico proprietario delle terre, poi 
ilie officine, poi del pensiero e del fuoco e dell'aria, si 
le darebbe a ciascun cittadino la sua porzione di lavoro, 
icibDjd'inlelligeDKa e di vita F Ab barbari! Spingete avanti 
ìistema che applicate alla Chiesa, il sistema che abolì* 
* la proprietà convertendola in pensioni o prestaiioni aa- 
oali) estendetela alle comoDilà ed alle ùmiglle, e la so- 
cia sarà da voi convertita io un pascolo di mandre, e 
imporrà all'umanità un servaggio quale uon vide l'uni- 

IfSO. 

Dunque l' abolizione della proprietà ecclesiastica distrug- 
' in un lampo l'opera sacra e civile di lauti secoli, sol- 
^ i mezzi di educazione , di moralità e di sussistenza alle 
ebi, precipita i popoli al pauperismo, alla disperazione 
Illa rivolta; e spinta sino alle ultime conseguenze , incor- 
•rando nello Stato tutte le proprietà, farebbe di esso, più 
le UD Sultano , il padrone e il tiranno asscrinto dell' o- 
uità. 



CAPITOLO XXX. 



L PAROLA AI BOTBAm. 



Le aaziODi passano troppo sovente dall' aao all' altro di- 
spotismo ; da quello dei troni e dei palazzi a quello delle 
piazze e delle plebi. L' ultimo dei due è il più selvaggio, 
portando nelle azioni la ferocia dell' origine ; cammina a 
balzi , mena -tumulti , dilaga e rovescia come i torrenli. 
Ha è funesto per la politica e per le nazioni , che il di- 
spotismo delle plebi trovi non raramente la sua giustifica- 
zione neir assoiulismo dei sovrani. Assolutismo e dispoti- 
smo consecrato in sistema dai legisti sforzantisi di coslrio- 
gere tutti i diritti nella corona rotonda dei principi; e per 
conseguente, se quella corona cade sul capo della plebe, 
essa vi cade gravida di lutti i diritti , e vedi i Dupin e gli 
avvocati , già aulici marci , cangiare 1' adulazione dei tro- 
ni in quella delle plebi. A ciò si sono avvezzali patroci- 
nando tutte le cause; la loro fede è il sofisma: cbe im- 
porta la giustizia della causa quando la lite sì vinca f Do- 
lorosa e recente esperienza ci strappa questa verità dalla 
penna , la quale è pure la storia dei secoli (li- 
Tutta una scuola di avvocati sosteneva in Francia que- 
sta sentenza di Galland : « (I re è signore universale delle 
terre del suo reame »■ E la sentenza era penetrata si avao- 
li nell'animo di Luigi XIV > che lasciava per istruzione al 



(I) DtgU aTTOcati di meslitre clic sono i sofisti della legge , «<>< ''' 
tliBgtiiama quella proba «d eletls magistratura clic inspirandosi itV tler 
na fonie delU giusli2ia onde emana ogni legge , è una gloria della niit'' 
ne. Non errava il ««uso cooitine quando inducera nelle lingne le maBi'i''' 
che espressìoui il lantuario dtUe leggi , il tacerdoìio dtUa giuilìii'- ^' ' 
toiisti nou hanno santuario nfc sacerdozio, lì Camera dei deputili e i' ^^ 
nato ci provavano la Terilli e la necessiti di questa dislinzionc. 
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tifino: Il Tutto ciò che sia compreso nella cerchia dei no- 
iri Stati, ci apparlieoe per uo egnal titolo. Siate ben 
tnuaso cbe i re &oao signori assoluti e hanno nalnral- 
leDie la piena e lìbera disposizione di lutti i beni posse- 
uli dalla Chiesa o dai secolari, a fiae di usarne in lutto 
la economica sapienza » ( OEuvres de Louis XIF , l. 
.p.93). 

Ciò posto, qual maraviglia cbe gli avvocati dell* 89, e 
le or ora un Muzzarelli quantunque già decano della Ro- 
u t UD Armellini già avvocato del Papa , e tanta gente 
•GilicR e rivoluzionaria, e avidissima di riempiere le vno- 

cinne, effettuasse quella dottrina? Forse che il berretto 
igia rosso dei repubblicani è meno rotondo o meno ca- 
lce d«lla corona reale? Lasciateli fare questi avvenlurie- 

delle rivoluzioni; essi sanno rovesciare ■ troni, imagi- 
tndo diritti net popoli e gridando alla tirannide ; e san- 
)incura tiranneggiare i popoli esagerando e praticando 
la loro volta le massime dei sovrani. E nel vero se Lui- 

^'V raccomandava in lutto 1* economica sapi€n:ia, que- 
scrupolo reale non giungeva alla coscienza dei rivoln- 
°°ari , cbe cottlaminano e sperdono ci& che non possono 
'Orare. 

Nel Piemonte V assolutismo era in molle sue parti il 
'fleraiissimo fra i governi del mondo. Eppure non vedem- 
' ^"^^lo governo , contro la disciplina del Concilio di 
^^"'f , stendere la mano arditamente su tulle le Opere 
icaleggiare astuziosamenle sulle proprietà ecclesia- 



che? Or 



sotteatri il dispotismo rivoluzionario; eJe dol- 



avvocatesche, frenate sino allora ma lasciate correre 
" scuole e nella prammatica, invece della libertà frul- 
lilo le usurpazioni e la barbarie. Il dominio usurpalo 
,^ '*'" sulle Opere pie , si estenderà sui benefizi ec- 
■j*^**'"' • consigliando subito uii coro di legulei che le 
^leriali e terrene sono spettanze dell' autorità laica- 
'"sì li monopolio dell' insegnamento inslìluilo da un 
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gofemo oittolico divemeri propriett di no governo alea* 
Queste progressione di schiaWtù e di Hsurpariooi sulle li- 
bertà pabbliebe , i singolarmente opera degli avvocali, nel- 
la evi boeca la parola diritto dello Stato , che è una bot- 
to d' aria , eqvìvale si nelle repubbliche che ad governi 
costita2ionalf » air argomento della corona rotonda dei 
gallicani. 

Ora diremo una riverente parola ai Sovrani : Principi ; 
reggete con mano ferma i popoli, ma non usurpate sulli 
libertà vera , sul culto , sulle coscienze. Contrapponete il 
governo della giustizia al dispotismo delle rivoluzioai. Prin- 
eipi italiani , la Repubblica che travagliavasl a maDciare 
in rovina lutto le monarchie italiane » inauguri la soa ti- 
rannide contro la Chiesa spogliandone e perseguitando II 
Capo e le membra ; iniziò lo scisma beffeggiando la sco* 
munica ; e aspettava V ora di negare il domma e V udIIì 
» cristiana. Voi rispettate la Chiesa , e ne avrete la ricono- 

scenza del mondo cattolico , e il vostro comando liberale 
e paterno avrà per fondamento T amore e il cuore dei veri 
'! ^ italiaOii. La Chiesa non vi domanda grazie straordinarie i 

ma la sola libertà di essere quale è , co' sBoi dogmi » ^'' 
le sue istituzioni , colle sue associazioni , e coi mezzi di 
sna fisica sussistenza , la maestra , 1' educatrice e la reden- 
trice 4dle anime. 

Diremo poi a certi governi e scrittori e parlamenti : I^ 
sdegno dei popoli e di Dio pesa sopra di voi, uomini slea- 
li > che foste i primi a trascinare i principi sotto T imp^ 
lo del torrente rivoluzionario. E quando V onda fu grossa» 
la vostra prepotenza demagogica non vide più nulla di ri* 
spettabile in questo mondo , uè la Chiesa qè il priocipatOr 
né Dio né popolo. Voi foste i Faraoni dell' Italia ; T Itali' 
ftt cosi retribuita per le sue colpe ; ma il germe dei Hosi 
non è ancora spento nelle mani di Dio. 

Diremo ancora ai principi ed ai governi : Senza la Cbi^ 
sa e la sua divina influenza che illumina co' suoi celesti 
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isepameoti , ingeolilisGe e afi^telU eoa operosa ctrilà 
I tome , Toi DM) Eìete Dutla o domìDatori della ttr». La- 
iute alla Chiesa spiegar libere le ali della sna popolare 
irilà e sapieoia , allrimeoti voi regnerete sopra un' orda 
i selraggi cbe vi aspettano al varoo per iabranarvi. Senn 
a Chiesa voi sareste incapaci , eoo tutti i ««stri tesori, di 
)!leT3re la povertà e la miseria dei popoli. Per esempio, 
I lassa dei poveri non ha servito che ad accrescere la po- 
irtà e la degradazione morale delle plebi nella opulenta 
iglititerra. Quella tassa , imposta dal go?erno , dà al po- 
trò il pane dello schiavo , e rinnova il servaggio ; ai rìc- 
li ^ come la legge agraria. Il ricco pagando quella tassa 
elle mani del governo , non si ritempera , non sì esercita 
elle soavi elfDaioni della cariti verso ì fratelli ; ed il po- 
trò cbe la riceve come nn debito dal governo , non prò- 
ssa ai ricebi verona riconoscenza. Ricchi e poveri non si 
inoscono j non si amano, e vivono come stranieri o ne- 
lici nella stessa patria. Ecco i frutti della carità officiale 
il goveroi. Chi ardirebbe di paragonare questa sterilissima 
triti alla feconda carità dell' apostolo cattolico , il qnale 
m del patrimonio dei poveri , stende la propria mano al 
iieri fratelli diseredati dalla società ma eredi di Gesù Cri- 
0, e condisce il cibo del corpo coi confort) dello spirilo^ 
Ma quando mal i priocip) ed i govèrni saranno eapacl 
qnei sacriflii personali cho riparano al diluvio di mali 
td'è travagliata l'amaRìlàf Qaeslo è li trionfo esclnsiva- 
(Die proprio dell'apostolato oaltolico. « Naila & più gran- 
'. eanfessa Voltaire, del sacrificio che »n sesso delicato 
della beltà, della giovinezza, e sovente dell'altezza dei 
tali, per sollevar negli ospedali quell'ammasso di tutte le 
iserìe amane , la cui vista è cosi schifosa ed umiliante m 
?ssai $ttT Us moeurs, eb. 139). Ecco le ispirazioni del 
illolicismol Ecco le persene che danno io limosina per- 
I se medesinie , lento martirio al qtiale si affreltano no- . 
ini e donne , per l' ammaeslranenlo , l' edaeazlone , la 



taniià e il sollievo delU misera plebe. Barbari colóro cht 
vorrebbero espulsa la religione dal popolare ministero iklli 
carità ! 

Ecco , principi , ecco , o goveroi , quella cbe si offre 
per vostra alleata, oon già nella signoria, ma iteli' open 
di felicitare i popoli colla parola della vita e col pane 
della carità. 

CAPITOLO XXXI. ^ I 

meECITAMEIfTO niVOLUZIOKAlUO. 

Nella seduta del 25 febbraio , la Cosliloente romaiii 
generosamente dichiarava i luoghi pii ecclesiastici incapaci 
di acquistare a titolo di donazione o d'ultima toIodiJ, 
senza una speciale autorizzazione del governo. Cosi dos 
bastava dì toglier la vita, ma 'bisognava impedir perGn di 
rinascere. E veniva gemella quest' altra legge : « La giu- 
risdizione dei Vescovi sopra le università ed altre scdoIe 
qualunque della Repubblica, ecceltnate quelle dei seminari 
vescovili, i abolita. L'insegnamento delio Slato k ^i\'> 
sotto la dipendenza immediata del Potere esecutivo , me- 
diante il ministro dell' instruzrone pubblica. « ViwssiDii 
applausi ... È di urgenza ... La legge è ammessa al- 
l' onanimità per acclamazione. Dite cbe V aula del Campi- 
doglio non fosse convertila in no palco di buffoni. 

Ma non è a maravigliare di quella unanimità per accI^ 
mazione : un insegnamento rivolaiiionario è U me%xo più 
essenziale per fare e perpetuar le rivolu^^ioni. Ficcalo brt 
dentro nella mente, o mio gentil lettore. 

Già a questo scopo accennava il pertinace MaiDiani nel 
programma del 9 giugno 1848 con quella sentenza che 
preludiava all' esautorizzazione del Papa e della Chiesa : 
« Il Principe tiostro dimora nell'alta sfera della celeste su- 
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patente o nascosto^ non sa passarsi di questo monopolio f 

Una lotta di diciolt'anni lia fatto sorgere nella Francia 
ingegni eminenti a dimostrarne , la mostruosità e latiranoi- 
de. Mentitori e seduttori dei popoli I Voi adorate la som- 
Diti e la libertà del popolo , e poi ardite di strappare al 
popolo f dalle braccia paterne e materne , i figliuoli , le fan- 
ciulle e perfino i bimbi , per i^tamparli , raffazzonarli e co- 
stringerli 9 Isella mente e nel cuore , alla vostra imagine f 
Chi siete voi , ministri del pubblico insegnamento , da pro- 
porre voi stessi quali fonti e custodi delle sane dot trine f 
Cbi siete voi che vi arrogate M monopolio dell' istruzione 
scientifica al paro che della religiosa f Voi che escladete 
perfino i vescovi dalla missione loro divina di ammaestrar 
qualunque anima nella scienza di Dio e della vita? Questa 
temerità , quest' usurpazione sui diritti della religione e della 
famiglia , non poteva accadere fuorché in un disordine so- 
ciale, nel quale sia condannata a perire, la più pura liber- 
tà delle anime. 

Ma il sistema rivoluzionario ci dà la chiave del fatto. 
La rivoluzione vuol romperla intieramente con tutte le idee 
tradizionali, cattoliche e civili, col medio evo insomma) 
parola convenzionale e classica a Roma come altrove. Per 
eiò fare» conveniva tagliare tutti i nervi alla Chiesa, spo- 
gliarla , privarla d* ogni sociale influenza , cacciare gli or- 
dini regolari più cattolici per cosi dire e più valenti nei* 
r educazione e neirinsegnamento; gridare gesuitico lotto 
r episcopato , tutto il clero, tutta T educazione ecclesiastica. 
Conveniva imaginare e proclamar ben alto una radicale io- 
capacità netr universo clero per condurre T educazione del- 
la gioventù all'altezza dei tempi , e improntarla d'una fo^ 
ma nazionale, ossia demagogica e rivoluzionaria. I fogli 
volanti, i libri, i libelli, i tumulti , poi le leggi nniversi- 
tirie vennero a effettuare e sorpassare l' intento. Qualebe 
cappuccino dalla barba poetica, qualche prete dai longhi 
calzoni e dal cappello tondo ^ e forse io disgrazia del suo 
vescovo, venga fare il direttore e il maestro di religione; 
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quelle comunità^ sarebbersi convertite in nna propaganda 
rivoluzionaria: al che miravano i tristi consiglieri ed en- 
comiatori. 

CAPITOLO XXXII. 

UNA l'AROLA AI GOViaiia SULL'EDUCAZIONE 

E sull' insegnamento. 

Da lungo tempo la fazione rivoluzionaria veniva con^ 
centrando nei principi assoluti il diritto di educare la gio- 
venta > escludendone bel bello la famiglia e la Chiesa. I 
governi costituzionali trovarono la mensa apparecchiata , e 
VI si assisero, tenendone vìe più lungi la Chiesa e la fa- 
miglia. Vennero i democratici , e senza pietà la divorarono. 

• 

Dunque la schiavitù della mente e del cuore » la schia- 
vitù letteraria religiosa e scientifica^ ciò che suona ed è 
in realtà il monopolio universitario , ha la sua radice nel- 
l'assolutismo. Luigi XIV 9 Giuseppe II» e ultimo Napoleo- 
ne, senza pensarvi, apparecchiarono la viafai panteisti del- 
la Francia^ ai razionalisti dell' Àlemagna, ed ai rivoluzio- 
nari d'ogni colore; e duolci che Carlo Emanuele IH pre- 
corresse a Napoleone. 

La massima generale fu questa : Tutto concentrare per 
tutto signoreggiare. Anche oggidì l'Assemblea rivoluziona- 
ria di Francoforte studiavasi di raccogliere tutta la domi" 
nazione Alemanna nella corona imperiale di Guglielmo di 
Prussia, affinchè la rivoluzione la trovasse poi bella e fat- 
ta , e non avesse che a trasportarla sul suo capo ; né altri- 
menti pensavano molti di coloro che gridavan sì alto Carlo 
Alberto re d'Italia. La massima fu estesa all' educazione r 
e la trama venne al compimento. 

I regnanti pagarono il fio del loro acciecamento. L^ 
scuole francesi e tedesche furono le fonti e Je foci d'oode^ 
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ora fate per amicarti la propaganda rivolazionaria , Yoi chia* 
mate infallibilmente sali* ItaHa qneirempietà e quell'immora* 
Illa sociale che fa sì grama e dolente la Francia. Se la Chie- 
sa non educasse la gioventù , dovreste invitarlaf e scongiu- 
rarla di mettervi mano prontamente per amore della patria. 
Ma vedete sapienza , ossia cecità , dei Ministri risponsabili : 
essi cacciano la Chiesa , nel supremo momento in cui le 
idee di religione e di moralità sono esse sole possenti a 
salvare dal naufragio la patria. 

Essi vantano la religione. Ma la vantano pure i Ledro* 
Rollin 9 gli Armellini , i Rasconi , i Mazzini , e tatti gli 
onorevoli ^comunicali di Roma. Che sonq queste religioDi 
universitarie 9 ministeriali 9 parlamentarie , costituzionali o 
repubblicane, alle quali il possessore d' un portafoglio pre- 
tende di assegnare le forme , i metodi, i libri, e dMoviar- 
ne gli apostoli f Che sono altro che sconciature senza ca- 
po, senza né dignità^ né virtù, né efficacia? Che può es- 
sere della religione^ quando si vuole esclusa dall'insegna- 
mento^ che diviene ateo per gradire a tutti! culli? Quan- 
do air insegnamento letterario si prepongono professori che 
ripudiano ogni culto? Ovvero quando un Ministro dell'istrO" 
zione pubblica , sotto manto religioso , dispotico come un 
Sultano, si fa capo dell' insegnamento religioso? 

Per coprire il suo dispotismo , per salvar qualche ap- 
parenza, il Gran Mastro sparge a suo talento alcuni preti 
nei gradi e alla superficie della gerarchia insegnante , con* 
sulente o dirigente. Ma avverti che i presceHi sono ordina- 
riamente coloro ai quali poco monta il sacrificare al favor 
umano le convinzioni e la coscienza. E se v' hanno alcuni 
buoni, il loro voto è soffocato dalla maggioranza, la loro 
voce diviene sterile sì nelle consulle che nell' insegnamen- 
to, e quel che più é, servirà di coperta all'inganno uni- 
versale, 

L' assoluta secolarizzazione del corpo insegnante , la sua 
sottrazione dal giudizio e dalla vigilanza della Chiesa ? si 
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I governi dicentìsi liberali sono proceduti si avanti nella 
civiltà e nell'amore dei popoli, che fra poco saranno ritor- 
nati al dispotismo di Licurgo che dichiarava i figliuoli pro- 
prietà dello Stato; e alla Repubblica di Platone, che per 
distruggere anche meglio il diritto dei padri , consentiva la 
comunanza delle mogli. Per ora almeno si contentano i go- 
verni di lasciare ai padri il diritto di pagare, e prendono 
per sé quello di cattolicizzare e scattolicizzare i figliuoli. 
Ma, ripetiamolo, lo Stato cederà alle esigenze cattoliche, 
concederà piena libertà d'insegnamento: è una spada a 
due tagli, dei quali o l'uno o l'altro non fuggiranno i 
governi che non vogliano essere oppressori e tiranni. 

CAPITOLO XXXIIL 

REA nrOOLE DEI GOVERNI POPOLARI. 

Come avviene che i governi , detti popolari , siano ordi- 
nariamente i più irreligiosi , i più oppressori ed i più la- 
dri? Ed in questo verso di oppressione, di usurpazione, di 
dilapidazione , di assassini! , di furti e di sacrilegii , basti 
r esempio della sublime Repubblica che sorse dal celebrato 
pugnale. 

Rispondo che ciò sì fa agevolmente con una sola parola: 
Sovranità popolare. Cioè sovranità di quel popolo che urla 
sulle piazze^ che s'infiamma nelle tenebre, che non cono- 
sce i limiti della moderazione e della convenienza, cupido 
delle novità, servo di chi lo compra, audace, insaziabile, 
vile arrogante , tremoroso o tremendo. Di quel popolo che 
non è atto a discernere il vero dal falso, il giusto dall'in- 
giusto , il possibile dal chimerico, l' utile dal funesto , la 
libertà dalla licenza, il governo dall'anarchia, la vita dei 
princìpii civili dalla loro rovina. Di quel popolo insomma 
che avendo perduto la sanità dello spirito, tanto si può di- 
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re r UQiversalità del popolo, quanto coloro che sono Inva- 
sati dalla febbre o dal delirio. 

Or ecco due fenomeni sociali: i demagoghi si formano 
questo popolo e gli conferiscono la sovranità; di rincontro 
questo popolo solleva i demagoghi e loro conferisce T auto- 
rità. Messe da banda le astrattezze che sono formole vuote 
e non toccano la realtà delle cose, questa è la teorica ri- 
voluzionaria e la fonte dei governi popolari. Le congreghe 
da Catilina ammaestrate alla rivolta > alla rapina ed al san* 
gue^ saranno sempre le imagini d*una fazione popolare a 
cui i demagoghi conferiscono la sovranità della forza : Ca- 
tilioa stesso^ venuto all'imperio^ sarebbe imagine dei go- 
verni surti dalla sovranità popolare» e non tralignanti dal- 
l' origine. 

Se gli effetti ritraggono i colori, i vizi e la natura delle 
cagioni 9 forza è che i governi generati dalle sedizioni por- 
tino con loro 1* audacia^ il dispotismo e Tatrocità delle ori- 
gini. Oh intendessero i popoli che lasciando pigliar le re- 
dini dai faziosi , domani gli avranno tiranni ! La forza gli 
ha elevati , la sola forza potrà mantenerli. La stessa Repnb* 
blica francese non sarebbe sfuggita a questa legge, se non 
avesse rinnegato la sua origine colla dittatura dì Cavaignac 
e colla presidenza di Napoleone. 

Ma fra le passioni onde si fanno abborriti e tremendi i 
governi delle rivoluzioni, la prima è Podio contro il clero 
e la religione. Per qual ragione MI clero è popolo, la Chie- 
sa come collezione d' uomini è pur essa popolo. Perchè dun- 
que questi governi popolari sogliono ostegg^iarli ed abbor- 
rirli? La cagione è profonda, necessaria, inevitabile. La 
religione condanna le fazioni, l'egoismo eh' è il Dio dei fa- 
ziosi^ e le rivolte che offendono la giustizia , che impoveri- 
scono , straziano e affondano le nazioni. Sentono questa con- 
danna gli usurpatori 9 la sentono nel fastìgio della loro glo- 
ria : ed allora bisogna comprimere con piede superbo la 
religione perchè non osi mandare un alito di rimprovero; 
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bisogoa esaltare il Vangelo e la religione^ per velare la mal- 
vagità delle iQteniioni; ma il clero che noa viene a patti 
colla menzogna, bisogna intimidirlo colle minacele e col 
tuono alto e fiero delle Circolari che sanno scrivere o se- 
gnare i ministri di grazia e di giustizia ; bisogna infamarlo 
colla procace bocca del giornalismo; e oggi e domani e 
sempre schernirlo, beffarlo ed avvilirlo, affinchè l'odio si 
esali, e il popolo non gli creda né lo guardi, e la rivela- 
zione trionfi. 

Per simile guisa la bugia si accumula colla calunnia» e 
la calunnia collo scandalo, e lo scandalo col sacrilegio. Le 
quali opere degne d' uomini i più vili e nefandi , se sono il 
frutto di tutte le rivoluzioni , furono pure la storia dei no- 
stri giorni. Ed in Roma si mostrarono con queir accresci- 
mento di esosità e di prepotenza, di cui erano capaci gli 
usurpatori del primo trono dell' universo. Là in nome di 
Dio e del popolo, s'imprigionano preti, vescovi e cardina- 
li; si ruba, si saccheggia, si assassina; non si pronuncia- 
no le proscrizioni, ma il lampo avvisa di spatriare prima 
che non cada il fulmine. Là il governo adora il popolo; ma 
sai qual popolo? 11 popolo del pugnale. Inquanto al quieto 
popolo , r onesta Repubblica lo tradisce , lo smunge , lo scar- 
na e lo fa perir di fame. Il popolo delle vergini e dei frati 
è cacciato dal ritiro della preghiera per alloggiarvi un po- 
polo di avventurieri e di cavalli. 

Tal procedere infame della Repubblica Romana , era noa 
conseguenza degli antecedenti ; e conviene avvertirlo per am- 
maestramento <)i noi e dei posteri. I mezzi che si fanno se^ 
vire dalle rivoluzioni per inaugurare i governi popolari, 
saranno sacrificati da governi . popolari. Ecco la massima- 
Ora la rivoluzione italiana, sin da principio scolpitamente 
repubblicana , cominciava gridando Dìo e Religione 9 e al' 
' Uan\a dei Popoli e dei Sovrani : a Dio cantava Biesse e 
Te Deum; ai Sovrani cantava inni di lusinghe e di adula* 
zioni ; ai Popoli prometteva monti e mari , libertà , fratel- 
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mondo > fuorcbè V egoismo ? Ma perohè i popoli g' incarva- 
no a questi genii del male che gli scbiacciaDO e li divora- 
no f È lo sdegno di Dio che piomba solle nostre colpe. 

CAPITOLO XXXIV. 

CADUCITÀ DEI GOTERirt DEMOGRATIGI. 

1 governi democratici sono costruzioni babeliche , o più 
veramente il caos. Generati dal disordine, come saranno i 
padri e i mantenitori ileir ordine F Spergiuri alla legge, 
come sapranno ispirare l'amore e la riverenza della legge? 
Fattura ignobile e turpe d*una fazione, come otterrasoo 
l'assenso e la stima della nazione? Non mai» Essi portano 
nel seno gli elementi della loro dissoluzione. 

La rivoluzione italiana , disorganizzatrice per eccelleoza, 
trionfo d' una fazione incivile ed irreligiosa » detestata dal- 
l' Italia e dal mojìdo, non è una creazione d'una forma 
qualunque» ma una negazione dell'ordine, della legge, 
della libertà » della religione, e per conseguente di tutti gli 
elementi costitutivi della nazione. Sono sanabili i corpi riW, 
sanabili i governi che hanno una qualche base di vita: la 
Repubblica Italiana è nata morta , ed avrà la sola gloria di 
ammorbare col suo fetore finché non sia seppellita. 

Nei tempi moderni una sola repubblica nacque forte e 
vive, cioè la Repubblica degli Stati Uniti d'America: e si 
mostrò tale perchè fu il rovescio della rivoluzione italiana. 

Uomini imbecilli quanto ambiziosi ed arroganti, avven- 
turieri , romantici , non degni degl' infimi gradi e aspiranti 
ai sommi , sol potenti nelle tenebre ma inettissimi alla luce 
del sole, senza mente e senza amore né per Dio né per gli 
uomini^ commossero e sollevarono l'Italia che ebbe l'in- 
credibile cecità di non conoscerli , o la sventura di seguirli }0 
1^ pusillanimità di lasciarli a talento imperversare. Costoro 
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«elle parole di fratellanza , d* nnitii , d' indipendenza , gel- 
UroDo la discordia nelle opioiooi , accesero la guerra ci? ile 
fra le classi dei citladioi, portarono T Indipendenza e T im- 
iDoralilà nel costume, e dopo di loro durerà 1* Italia lun- 
gamente contamiqata dai perversi umori delle passioni. 

Ai contrario ve' là nelP America un Giorgio Washington. 
Egli non è un despota né un settatore; per lui sono con- 
dizioni egualmente rispettabili T aristocrazia e la democra* 
zia. Niun uomo ebbe un concetto più sincero della libertà 
e dell* eguaglianza. Lungi da lui le idee esclusive, le pas- 
sioni e le pretese della democrazia , che è uno scisma ci- 
vile: anzi niun uomo ebbe lottalo si fermamente neL com- 
primerla. A parte Tatto primo che iniziava T indipenden- 
za, niun cittadino fu mai più compreso dello spirito delT or- 
dine e del rispetto ali* autorità. Egli mantenne quest* ordine 
secondo le leggi del suo paese, lo mantenne nel diritto e 
nel fatto cosi fermamente > cosi altamente, che più non 
avrebbe potuto un monarca di antico Stalo. Egli aveva in- 
ceso che in ogni forma di governo, sia assoluto sia libero, 
non si governa dal basso all'alto; e che quanto più è li- 
tero un governo, tanto debbo essere più risoluto e forte 
acciocché la libertà non degeneri in licenza. Egli ha fatto 
la guerra, ma Tha indirizzata alla pace; e fondava la li- 
bertà politica nello stesso tempo che l'indipendenza della 
sua patria. Nuovo Fabrizio degli ultimi tempi, senza am- 
bizione saliva al potere; sedici anni lo amministrava, sce- 
vro d'ogni cupidigia; giudicò la rivoluzione francese come 
sovvertitrice dell'ordine sociale, e la tenne lungi dal suo 
paese. Ilare tornava al patrio focolare, non meno grande 
che modesto e incorrotto cittadino. 

Ecco Washingtoh ! Volete or sapere quali fossero i co- 
rifei della così detta indipendenza italiana? Rovesciate la 
medaglia. Volete compendiar tutto in una parola? I nostri 
vollero esser iiemocratici : Washington non ci ha pensato. 
Ha tu pensaci , lettor mio, pensaci a questa parola, raf- 
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frantala coi fatti > e vedrai che essa è la confusione delle 
lingue, la dissoluzione e la fiamma degli Stati civili. 

Oemocrazia ! È il grido di guerra che lanciasi fra le na- 
zioni corrottissime , è V insorgere e V inferocire della parte 
bassa contro l'alta della nazione ; e parti alte e basse avran- 
no i popoli, finché dureranno i popoli a civiltà , e noe vo^ 
ranno andare sciolti come i selvaggi e le belve. Sempre avrà 
la società poveri e ricchi, e chi maneggi la penna echila 
vanga e chi la spada , e chi valga per la potenza del con* 
sigilo e chi per la forza materiale dei muscoli e dei fian- 
chi, chi obbedisca e chi comandi^ chi amministri la reli- 
gione e chi governi lo Stato. Volete uno Stato fiorente e 
sano? Rimanga ciascuno al suo posto: il piede cammini e 
non usurpi il vedere degli occhi o il pensare e il giudicar 
della mente; operi la mano e non pretenda di vedere o di 
camminare; ed ogni membro si contenti che il ventre, il 
quale pare inerte, lavori a modo suo nel preparare a tutto 
il corpo r alimento della vita. Siamo dunque costretti a do- 
ver rinfrescare l'antico apologo di Menenio Agrippa? Sì, 
vi siamo costretti, giacché la moderna democrazia rinnova 
alla civiltà presente quella piaga ingangrenita che sempre 
debilitò e finalmente crollò T imperio dell' antica Roma. 

Washington (inchinatevi a lui parlamenti democratici» 
ministeri democratici , sovrani democratici , ossia plebei e 
non popolari!) Washington chiuse il passo a questa piaga; 
riconoscendo il popolo, tutto il popolo alto e basso, e 
nient' altro che il popolo ne' suoi stati. In questo popolo 
vide diverse classi, non le osteggiò, anzi le uni, le armo- 
nizzò e non le confuse. Non pretese che l' issopo eguaglias- 
se il cedro, ma pensò che siccome la natura proporzionò 
i terreni alle piante e le orbite ai pianeti , così nel con^ 
vento sociale degli uomini alle varie loro capacità debbano 
proporzionarsi i gradi e gli uffizi. E di qui quella Costitu- 
zione degli Stati Uniti che é finora il modello primo di so- 
lidità e di libertà. Di qui, fra l'aristocrazia e la democra- 
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zia americand quel conserto d* intelligenza , d* amore e dì 
vita che regna fra i primi e gli oltipii fratelli della stéssa 
famiglia ; i quali , se tutti non sono potuti nascere ad un 
parto, hanno però tutti lo stesso sangue del padre. Di qui, 
fra i discendenti di quei primi coloni, Tesser nuova l'idea 
quanto la parola di bando o di persecuzione per motivo o 
pretesto di opinioni, quando è salva la. legge: pretesto col 
quale i liberticidi italiani squarciarono T Italia. Là, là ap- 
punto le vittime innocenti dei barbari italiani , là i Vico e 
gli altri Gesuiti , e quante vergini vi approdarono quali 
colombe esuli dai 'loro nidi , trovarono quella graziosa e 
festevole accoglienza che li rimeritava dei tollerati patimen- 
ti; e non rifinivano di maravigliarsi quei cultori della vera 
libertà , come avessero potuto i Caini di Svizzera e d' Italia 
cacciare i fratelli , e chiamarsi civili e liberali. 

Ancora una volta umiliatevi a Washington^ o poveri 
democratici, che non sapete veder nulla di buono né di 
commendevole fuorché nella vostra plebe. Washington in- 
torno alla scelta degli oflBcìali militari o amministrativi, so- 
vente raccomandava: a Eleggete i gentlemen; sono i più 
fedeli ed ì più capaci^ i) Voi dite al contrario: Eleggiamo 
la plebe; essa é più ignara, più corruttibile e fanatica. Noi 
diremo: Si elegga il merito ovunque egli sia (1). 



(1) Nel marzo di questo 1849 si domandava al generale Taylor^ pre- 
sidente degli Stati Uniti, eh' egli dismettesse un per uno quelli eh' eransi 
opposti alla sua candidatura; Il successore di Washington interrogava i 
>• È uomo onesto? È uomo di capacità? Ha sempre fatto iì suo dovere? 
Poiché rispondete del sì a queste domaude , io non lo destituirò. ,, 

Ecco come si fondano e come si governano le nazioni, democratici 
romani , piemontesi , e voi tutti egoisti e faziosi , italiani , che gridate a 
gola I A cose nuove nomini nuovi i Questi nomini nuoti siete voi che ro- 
vesciate dal basso all' alto la gerarchia civile^ per occuparla voi soli, uo- 
mini veramente nuoot, cioè privi di capacità , di senno e di esperienza. 
Rispettate le opinioni t un impiego acquistato e bene amministrato è una 
proprietà; e onestà e capacità sono un diritto per ogni cittadino ad acqui- 
starlo. Ma i nu99i esclamano : Il nostro tempo è giunto i redeuiM mlurnta 
ft'ffna; dMut aiti «trlHi , quit in hotte requiratF 
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Washington coli' inviolabile' maestà della legge» e eoli» 
libertà sincera ed universale , fondò una nazione che non 
esisteva : i democratici coli* arbitrio e colla violenza sciol- 
gono e rovesciano le esistenti. Franklin lasciava scritto nel 
suo testamento : a Io lego al generale Washington il ba- 
stone di pomo selvatico, compagno delle mie passeggiale: 
se questo bastone fosse uno scettro» gli converrebbe egnal- 
mente. n 

Troverai molti fra i nostri democratici , i quali si con* 
tentino d* un bastone di pomo selvatico F 



CAPITOLO XXXV. 

LA 80TRA]hTÀ POFOUUEIE K£LLA PRATICA» 

L'antica Assemblea costitnente avea detto alla Francia: 
(( Il principio di tutta sovranità risiede essenzialmente nel 
popolo. c( La Convenzione diceva di più» cangiando la pa* 
rola ed il senso: (c La sovranità risiede nel popolo* «Que- 
ste parole affermano che il popolo non ha solo il prinà' 
pio, ma r eserci:iio pratico della sovranità* La Costitazìo- 
ne del 1793, volendo risolvere il problema, ordinò che le 
Assemblee primarie deliberassero su ciascuna legge. Con- 
forme a ciò, le leggi dei parlamenti costituzionali dovreb- 
bero pure discutersi in ogni municipio, per venire ammesse 
rigettate. E non basterebbe ancora per la sovranità po- 
polare, perchè il Consiglio municipale neppur esso" è il 
popolo: la legge adunque si proponga a tutto il popolo 
del municipio, ed esso pronunci la sovrana parola. A ci& 
condurrebbe la sovranità popolare. 

Rousseau non intese altrimenti la sovrauità popolare, la 
quale, secondo lui, non può essere né ristretta né dele- 
gata. O il popolo è sovrano nella parola e nel fatto, o di- 
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et circenses. Il Patriziato ed il Senato romano, e quel po- 
polo che più al Senato che alla plebe si avviciDava , ecco 
la niente che informava il gran colosso della Repubblica 
Romana ; Senatus populusque ramanus* V imperio non pre- 
cipitò Roma, mala sostenne agonizzante per quattro secoli: 
la plebe inerte e indomita che prorompeva nei gradi delia 
milizia, nei ministeri civili, e rapiva la porpora, è una 
delle prime cagioni che licenziavano Roina alle mani dei 
Barbari. 

La storia di Roma non solo, ma dì tutto il mondo ^ ci 
darebbe a conchiudere , che le età più gloriose delle nazio- 
ni furono la monarchia o una generosa e operante aristo- 
crazia. Non ammiro né la monarchia uè l'aristocrazia di 
Londra; ma Londra tiene il primato delie nazioni, perchè 
là governa una forte aristocrazia che reggendo ferme le 
basi dello Stato, non lo abbandona a quelle infermità e 
scissure, da cui è travagliata e indebolita la Francfa per 
le perenni rivoluzioni , che rampollano ad ogni ora dal fra- 
eido ceppo d' una plebe sovrana. 

Un popolo esercente la sovranità, è dunque una inipos- 
sibilità di fatto , e la sua ultima conseguenza è la dissolu- 
zione e la rovina degli Stati. E mal colse all' Italia che ven- 
ne or ora al saggio doloroso e tremendo. Nel quale speri- 
mento furono due colpe : una di diritto, T altra di fatto. Nel 
diritto peccarono i predicatori della sovranità popolare, per- 
chè Napoli, Roma, Firenze e Torino avevano giurato fede 
alle fresche loro Costituzioni che non erano esclusivamente 
né aristocratiche né democratiche, ma contemperate dai due 
elementi, qual é realmente la società' civile d'Italia culmi- 
nantesi nella monarchia. I democratici, rompendo fede allo 
Statuto, bandirono la sovranità plebea, scomunicarono la 
monarchia e T aristocrazia, e levarono il grido della guerra 
civile. Il fatto [poi doveva corrispondere al principio, e vi 
si accinsero. 

La Costituente era il mezzo eletto a cancellare la mo- 
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rica» cosi corre la pratica. Più schiacciato e tiranneggiato 
dalle fazioni è quel popolo che più si esalta some sovrano 
Ecco la plebe parigina» in nome della sovranità popolare 
signoreggiar le Provincie , fare e disfare i governi , le mo- 
narchie e le repubbliche. Ecco Livorno e Genova nel tu- 
multo e vicine dell' anarchia. Ecco la gentile Firenze priva 
del suo sovrano > e sotto i capricci d' un romanzière e la 
sferza d'un pedante. Ecco Roma, Roma la metropoli del 
mondo cattolico , fatta una cloaca e V abominio delle nazio- 
ni. E coma tale e tanto sconvolgimento e martirio di popò- 
roT€on un'astuzia da commediante: levano la corona dai 
legittimi sovrani, fingendo di porla sul capo del popolo, 
e la portano sul proprio capo. Poi invadono, e rodono e 
spolpano il misero popolo , come il lupo che ha afferrata 
la pecora > e vede non lontano il pastore a cui dovrà ab- 
bandonarla (1). 

Se la sovranità popolare è la maschera che portano al 
volto gli adulatori e predatori dei popoli , sarà vera pietà il 
lacerarla. Ma i grandi errori non reggerebbero senza noa 
qualche parte di vero : e la sovranità del popolo ha pore na 
Qualche fondamento che noi vedremo. 



Cf> Vincenzo Monti nella sua grande epopea di Ugo Baaseville » svela da 
poi itico , e descrive da sommo poeta gli orrori della dUà amfuta : 

E giunge alfine alla città conftasa » 
Alla colma di vizi atra sentina , 
A Parigi che tardi e mal si pente 
Della sovrana plebe cittadina (II, 21.24). 

Pentirsi tardi e male della sovranità plebea , ecco l'origine delle mortali 
angoscio che tormentano Parigi e la Francia. Leggi e medita tutto 4uel 
canto della Bassvilliana- 
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Do?e dice : re nioD sovrano ha od ebbe mai , per legge or* 
dinaria , il principato politico immediataniente da Dio o per 
instituzione divilia , ma mediante V instituzìone e la volontà 
umana. E questo è un egregio assioma teologico 9 non co- 
me dice il re (Giacomo d' Inghilterra) per iseherzo, ma ta- 
le veramente» perchè inteso nel retto senso è necessarissi- 
mo a segnare i fini e i limiti della civile podestà. » 

Un celebre commentatore delle sante Scritture forinola 
cosi la sentenza dei dottori cattolici su questo punto : rr La 
podestà secolare viene da Dio mediatamente ; perchi la na- 
tura e la retta ragione che è da Dio ^ dettò e persuase agli 
nomini di preporsi magistrati da cui sian governati. La po- 
destà ecclesiastica viene poi immediatamente da Dio ; per- 
chè Cristo stesso prepose Pietro e gli apostoli alla Chiesa 
(CdRNBLics A Lapide ^ in cap. xiii Ep. ad Róm>9 not. 1). » 
Nella quale diversità risplende una profonda economia: 
perocché se il reggimemo delle anime doveva essere divino 
nella sostanza» e non soggetto al convolgersi delle cose 
umane ^ e sempre Io stesso nel giro del mondo e dei secoli ; 
non così però il governo citile degli uomini.^ Da ciò Tjm* 
mediata instituzione della Chiesa e de' suoi ministri , ai 
quali lo Spirito Santo comunica col carattere sacerdotale i 
divini carismi^ indipendentemente da volontà di popoli di 
principi. 

Ma non così la società civile , la quale versando in una 
sfera ben inferiore , in una sfera d' interessi , di fatti e di 
accidenti , variabili per le condizioni degli uomini e' dei 
tempi, Dio non sanciva immediatamente né da chi si gover- 
nasse né come, purché fosse salva la giustizia universale. 
Aggiungi la dignità della natura umana, creata libera, e 
non soggetta air altrui possesso od arbitrio come sono i 
campi e gli animali della terra, del mare e dell'aria. Ogni 
uomo ha il possesso di se medesimo , e da niuno può es- 
sere posseduto: da ninno dico, comunque si appelli , con- 
sole dittatore re stato. Volontà divina é però che es- 
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CAPITOLO XXXVII. 



ERBORI E GOlTSEGUEIfZE DEIXA SOVRAIVITÀ POPOLARE. 



11 sistema falsamente edificalo sulla sovranità popolare, 
è un' inferenza del razionalismo ossia individualismo prole* 
stante, il quale annienta ogni autorità esterna vuoi sacra o 
civile, e fa d*ogni uomo non già un essere liliero secoado 
la legge »• ma licenzioso e abbandonato al capriccio. 

Il ministro Jurieu lo formolava in queste parole » raccol- 
te da Bossuet nd quinto avvertimento : ce II popolo fa i so** 
vrani e dà la sovranità; dunque il popolo possiede la so* 
vranità , ed in un grado eminente » perchè il comonicaQte 
dee possedere più perfettamente la cosa comunieata: e quan- 
tunque un popolo che ha fìtto un sovrano non possa eser- 
citare la sovranità per se medesimo , è tuttavia la sovranità 
del popolo quella che si esercita dal sovrano; e Tesercizlo 
della sovranità che si fa per un altro» non impedisce che 
la sovranità non sia nel popolo come nella sua fonte. » Per 
conseguente il buon Jurieu venerava in questo popolo il tu- 
tore nato della religione, e tale un'autorità che per con* 
validare i suoi decreti non ha mai bisogno d'aver^ragtone* 
Bossuet rovescia facilmente quest' edifizio ^ mostrandone 
la falsità del fondamento, cioè dimostrando che il popolo 
non fa i sovrani 9 siccome non fa esso quella giustizia eter- 
na di cui la sovranità è una emanazione e una dipenden- 
za; e dato pure che esso l'abbia una volta conferita nei 
principe, non consente la ragione né rutilila comune che 
a suo libito possa ripigliarla. Il darla e ritenerla sarebbe 
una contraddizione; il darla e riprenderla, sarebbe un on- 
deggiamento perpetuo > una perpetua tempesta civile, ed uof 
compiuta anarchia. 

Il popolo per convalidare gli atti suoi non ha bisogno 
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tolti > senza an riguardo a diriui legittimi ed inviolabiU; 
alla tirannide » trasportando il potere dalle ragkmt della 
giustizia in quelle deir arbitrio e della forza. 

I demagoghi eono ingegnosi t Rifiutano Tassolatisno dei 
principi» e consacrano T assolutismo e il dispotisaio dei po- 
poli. Sono I popoli la personificazione infallibile della ve- 
rìtà e della giustizia f Ciascun cervello di queste ondeggian* 
ti e temerarie moltitudini è la sede della sovrana sapienza? 
SI movono i popoli per ragione e per consiglio , piuttosto 
che per passione e per impeto ? O non sono essi che voglio- 
no e disvogliono, e oggi mettono sugli altari e domani tra- 
scinano nel faogof Ora trasportare la sovranità alla discre- 
zione di queste turbe ignoranti e fra questa tempesta di tolte 
le passioni > non è forse un condannare i popoli ad una per* 
petua guerra o ad una perpetua infanzia F 

Ma si dice : i popoli sono maturi ; hanno il diritto di 
costituirsi e di governarsi; e ciò che non sanno per sé fa« 
ranno per mezzo dei loro rappresentanti. 

I popoli sono maturi. Si, davvero: maturi air ignoran- 
za, alla malizia, alla licenza, e a tutte le più belle pre- 
rogative che formano l'anarchia e la tirannide. Dopo si 
gran vanto di civiltà , affogati in un diluvio di libri e ii 
giornali , assediati da scuole normali , universitarie e nazio- 
nali ? assordati dalle grida dei casini e dei circoli , dove sia- 
mo finalmente? Sulla sponda dell'abisso che raccoglie l'im- 
moralità più sordida, la più audace irreligione, il sociali- 
smo ed il comunismo. E par quale via siam progrediti sino 
all'orlo di questa rovina? Sulle ali della sovranità popola- 
re: i popoli si pretesero maturi al governo di se medesimi, 
tolsero il freno della legge alle dc^boli mani che lo impu- 
gnavano, e con pretesto di libertà si ruppero nella licenza. 
Qnesto frutto coglieva la Francia, questo coglie ora l'Italia 
dalla fatale pianta della sovranità popolare. 

I popoli hanno il diritto di governarsi. Dìciam piuttosto; 
che i pòpoli hanno per vera ragione naturale e divina ii 




«iuisie neiie^ «uè ^x»«»#* ^^'^^/mente il 
polo ha dirlM€<^ di ^^o ^^r-ii^/-5/^ ^a/e m 
n figlio ita #1 €gM^l£WO ^i educarsi e di 
scìplloa cfef w>^€Mr^ ^ i* isrnoram^ ìì ai 
'eoza V oj 
tire a soo 



1* uno 

parlicfol^ 

dissolu 

tneoo^ ^ if <i^ 

ridiale nell 



_ r*. «^ * ^ ^ # ^ Tìgn orante il di 
seaza V apctr^È <f ^# s^jple^^ie, ca il i^itbai 
lire a soo b^lM^ ^gfi€>^ 

Io fine^ qwi^&t€> p4yp€PÌ€> ^iac naa fu 
mai a g^vcra^r^i <#-» -^^ -^^^^^--«.^ 




5/ 



rota dicemMog-li d^ 
sua sorraaiték 
tanti ; e bìcgoìb^ <r 
polo è assai tMi^ ^ " 
sl^ssi in 0€Hn^ d^M 
sovraoi. Qui s^iiupp^^^ 
polare .• il popotc^ si & 
iiioposto cento o 
^/b/r/ rfe/ papati t^ pi A 
frc ineenso all' #€fo/o 
«ìa il dirr//a diz^r^^ ^^' 

Augusto fonda vsi ^ 
^nbottiriaf , e iiF vi ri A 



Sffli siarA sa trrano , 



clMiamaùo 
ette /^ 

dèi 
pa l<P di %r^Q iaao «.» 



fMMfla l* inganno , 
d stile spQfi N 

£o tir^oai. Qui ^ 

e scelL 



d^Mtsi sa%rr^DÌià ^ 
r ri ^^ ' ossion ari. 
_ €>ltMtisoaa lit^ 



..s 



♦^^ 

^ 



^^ 



\ 



150 

Y intervento popolate , gittava le basi alla tirannide impe^ 
riale dei suoi successori. Quell'imperiale dispotismo con- 
Hiuoto col tribunato popolare > campeggia assai bene di 
•fianco al Triumvirato di Mazzini » Armellini e Saffi , in 
quanto la dispotica autorità si copre del manto popolare; 
^senonchè una reale grandezza era nell' Imperio, e nel Trium- 
virato mazziniano tutto è da teatro e da piazza. 

Nell'altra rivoluzione francese^ eguale assolutismo e- 
sercitava la Convenzione , e lo sanzionava colla sovranità 
■popolare a lei delegata. Nel 1797 , dopo le grandi vittorie 
.sull' Italia e negoziandosi a Campo Formio , il generale 
•Bonaparte scrivendo a Talleyrand ministro delle relazioni 
«estere , con meno d' ipocrisia deduceva le conseguenze del- 
Ja sovranità popotore. c( Là » egli diceva , dove il popolo 
-non è sovrano ^ come in Inghilterra 9 è di mestieri conce- 
•dergli qualche garanzia , come per esempio il diritto di 
fotave le imposte. Ma laddove il popolo è sovrano e tifile 
de autorità emanano da lui » perchè il potere legislativo io- 
4erverrà nell' amministrazione e nell' esecuzione ? Allora il 
governo rappresenta unicamente e veramente la nazione n. 
Dopo, egli decomponeva in due poteri l'autorità esecuti- 
va : uno che eseguisce » l'altro che delibera sui mezzi deJ- 
4' esecuzione. In quel tempo , egli consentiva pure che que- 
sto consiglio fosse elettivo : ma voleva che gli eleggibili , 
per i' esercizio di gravi cariche avessero dato prove certe 
della loro scienza amministrativa. Dal qual senno quanto 
4listiamo noi miserabili « che uomini da scena da trivio 
deputiamo a nostri legislatori! nel che giace il difètto mas^ 
Simo delle nostre costituzioni , e 1' origine fatale dei nostri 
errori. Quanto poi al potere legislativo , Bonaparte non vo- 
leva che avesse grado nella Republica » ma fo^se impassi- 
bile, senza occhi e senza orecchi per quanto lo circonda. 

Tale era la costituzione che il generale Bonaparte de- 
duceva dalla sovranità del popolo: cioè un potere assoluto 
e affrancato da ogni guarentigia per cagione della sua ori- 
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gìne > e con profondo disprezzo parlava delle costituzioni 
tbe sino allora eransi messe al cimento. Insomma , come 
Luigi XIV diceva io sono lo stato , così Napoleone diceva 
io sono il popolo y così i poetici e politici cantori della 
sovranità popolare dicono ora noi siamo il popolo; e tem- 
po viene sempre in cui uno di essi soverchiando i commi- 
litoni , dirà nuovamente io sano il popolo^ e getterà sul 
deluso popolo un giogo quanto più plebeo tanto più scel- 
lerato ed ioCame (t). 

Or fa i tuoi conti , o popolo » canonizzato per popolo 
sovrano. Sarai tu più felice sotto un governò forte che 
seHza adularti protegga le tue libertà contro l' insolenza di 
ihì le strazia , ovvero alla merod d' una turba che t' in- 
«eosa quale un sovrano » e ti deride, e ti spoglia, e ti cal- 
ca come ano schiavo f 



<I)Si è cbiamato Napoleone un despota; si dica un despota rivolozio^ 
nario. Egli cessò le stragi e le proscrizioni , ma in una maniera ben piU 
Yatalc perfezionò e consumò l* opera della rivoluzione: cioè colla legisla- 
zione e coir amministrazione. Tutto V Impero fu la dittatura A* un rivo- 
luzionario. Napoleone non restituì r ordine , ma disciplinò la rivoluilone, 
al cui profillò egli confiscò la religione , la famiglia e la proprietà. Egli 
creò 1* onnipotenza dello Stato ch% nel concetto rivoluiionario contiene 
l' assolutismo , il despotismo , il «ocialismo , il comunismo. I predicatori 
(iella sovranità popolare hanno raccolto quesf eredità. Perciò fu ben dello-. 
Non temo i rivoluzionari quando strozzano, li temo quando fan leggi. 
Ora la legislazione è passala in mani rivoluzionarie i e i popoli si credon 
liberi ? si credono sovrani ? Ah popoli eternamente fanciulli I 
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CAPITOLO XXXIX. 

QTGAPAGITÀ POUnGA DEL POPOLO 80YBAK0. 

Ripetìflimo la formola riTOlaziontria : J popoli sono ma- 
turi y hanno diritto di govertiarsi , e tìò che non san- 
no fare per sé, faranno per men%p dei loro rappresen- 
tanti. 

V esereiiio d' uo diritto ne ^oppcme almeno la capici- 
tà« Senza la capacità sono inconcepibili gli affisi non eke 
i diritti che altri vanti o di medico o dì gioreconselto o 
di capitano ;.nè ?oi ?i affidereste ad un nocchiero ignoran- 
te i venti ed il mare. È qnesta una legge suprema a eoi 
non potrebbe detrarre neppure Iddio senza la virtà dei mi- 
racoli. Danque per nn irrepugnabile conseguente, non pad 
avere diritto alla sovranità il popolo che non ha né meote 
uè cuor da sovrano , né sentimenti uè scienza da goferoa- 
re gli stati. 

Noi r educheremo. 

Voi r educherete ? Chi siete voi che pronunciate qQ^ 
sta sacra » questa veneranda parola f Educare il popolo , 
voi traditori dei principi e sovvertitori dei popoli? Voi cu- 
pidi , arroganti , senza fede a Dio né agli uomini ? — Sup- 
plirà il patriottismo. — Volete dire V egoismo , e creere- 
te degli egoisti che si sbraneranno come le tigri. Il vero 
patriottismo ha per condizioni V ordine , V intelligenza e 
la virtù : tre condizioni ignote ai maestri delle rìvoluzioDÌ. 

Ha siate eccellentissimi : il popolo sarà incapace delle 
vostre lezioni. Questo popolo a cui è molto saper leggere 
e scrivere mezzanamente ^ questo popolo fitto neir opera 
d* un continuo lavoro , voi lo farete capace di forti stadi , 
e Io eleverete nelle alte regioni della politica, la qoaie 
abbraccia e coordina tutte le scienze morali , religiose e ci- 
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vili ? Se ciò credete , voi siele i pia folli degli oomiDi; se 
DOD lo credele» e pare lo predicate » ne siete i più milfagi. 

Vi schermite col dire che il popolo dee sapere i suoi 
dirìui per difenderli » ed ammaestrarsi nelle questioni pò- 
litiehe tanto che basti a frenare i governi dali* abusare la 
sovranità* 

Verameflle ciò fanno gli. apostoli delle ribellioni: pre- 
dicano sempre i diritti e non mai i doveri dei popoK. Quei 
diritti li definiscono a loro lìbito » e la loro moralità viene 
sempre a conchiudersi nel diritto delle iosurreiioni. Cagli 
esempi confermano la massima ; nei circoli » nei fondachi 
e per le campagne fomentano il malcontento e 1* agitasio- 
De ; i giornali servono air opera dei cospiratori ; il gover- 
no si fa credere tiranno o traditore. Scoppia la rivolta. Si 
TiDca si soggiaccia , gì* insurgenti sono proclamati difen- 
sori e martiri dei diritti popolari ; e la causa si proclama 
santa , e santi i Ledru-Rollin , i Kossuth , i Guerraizi , 
gli Aveizana , i Garibaldi , i Mazzini , i Muzzarelli » gli 
Armellini ecc. Se cadono sulle barricate di Parigi , di Na- 
poli, di Genova , di Livorno o di Roma , ovvero se per 
decreto dei governi espiano la nera colpa del tradimento » 
le loro anime vanno prender seggio fra i martiri del cri- 
stianesimo 9 sebben quelli recassero la morte come lupi , 
eqoesti come agnelli la ricevessero. Se si celebrano fune- 
rali , non è già per astergere le loro anime da alcuna col- 
pa > ma per commovere le moltitudini > e mettere in ab- 
borrimento i principi , che essi chiamano tiranni e oppres- 
sori dei popoli. Riesce a ciò la scuola che proclama e tra- 
volge i diritti del popolo. Corrompono , inferociscono , sa* 
crificano il popolo: ecco il loro apostolato. 

Ha la somma incapacità dei popoli mostrasi dal credere 
tollerare essi quai loro maestri e patrocinatori questi lo- 
ro demoni e sacrificatori. Ecco per esempio quanto scriveva 
Mazzini in Roma , neìVItiUia del popolo^ 23 maggio : (( Chi 
delle ruine ha paura , non comprende la vita ; Italia vuol 
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'esser Italia, e purché si compia il soo destino, seorrdno 
pur fiumi di sangue; e siano pur distrutte citlàsojfira città; 
le battaglie succedano agi' incendi , e gì' incendi alle bava- 
glie ecc. » Avete mai udito anima e lingua più infernale? 
fiicordivi che dello stesso tenore parlavano alcuni deputati 
democratici alla. Camera piemontese : (( Italia diventi un de- 
serto purché sia libera. » Ebbene ì deputati erano applau- 
diti > ejl popolo romano a. tanto di umiltà era ridotto da 
tollerare un Mazzini; e Torino ancora a tanta ignomioia 
«ra condotto da leggere sul Messaggiere Torinese: n^ih 
Zini sarebbe un santo se non fosse un eroe. » E il popolo, 
^\oh la feccia della plebe italiana, ha creduto d'imparare 
<la tali maestri la difesa dei suoi diritti ? O popolo fanciol- 
lo, incapace di scernere il padre dal tiranno ! 

Voi volete ancora che il popolo s'illumini nelle qne- 
stioni politiche per dirigere il governo > e per fargli argi* 
ne onde non abusi della sovranità. Bravissimi! Colla stessa 
logica conchiudereste che il figlio debbe illuminare il pa- 
dre nel governo della famiglia» e il discepolo il maestro 
in qualunque scienza od arte. Voi siete ridicoli o farnetici. 
La plebe, chefa'e sarà sempre i due terzi della popola- 
zione^ è già bene illuminata se intende il lavorio delle soe 
mani, i suoi piccoli negozi e il governo della sua casa: 
per essa il salto alle questioni politiche è mortale. La bor- 
ghesia , della quale menasi tanto vanto , in generale è par 
essa incultissìma se esce dal giro delle sue occupazioni e 
della famìglia: studi gravi di storia, comparazione di fatti; 
principii universali , meditazioni profonde , logiche dedu- 
zioni, scienza varia sulla statistica sulla legislazione sul- 
r amministrazione , applicazióni severe , fine e recondite 
illazioni, e qtianto ricercasi al governo della cosa (Pub- 
blica, ciò non è e non può essere pasto da suoi denti. 
Romanzi, fogliettuzzi , quisquiglie giornalistiche, ovvero 
una cultura superficiale e audace , peggiore dell' igno- 
ranza , ecco la scienza della borghesia in generale. E P^S' 
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popalo, e il sonano sia sovrano* Cioè il popola si ednehi 
alla scttola della virtù, che non è la scnola rivotoetonaria. 
Onori il principe» non come il commesso della nazione, 
ma come la più alta espressione dell' antorità divina nel 
reggimento civile: Regem honartficate (1 Pbt., ii, 3). Si 
tengano i cittadini per quel che valgono, cioè per saddili 
delle podestà , e non loro sovrani : Adinone Ulos priìtciffh 
bus et potestatibus subdìtos esse » dìcto obedìre y ex ad 
omne opus bonum paratos esse ( Trr. , in , i )• Insonnia ai 
diritti precedano i doveri ; e Dio darà principi buoni a po- 
poli bnoni. 

CAPITOLO XL. 

ALTRE mCAFAGITÀ POLJTIGHE DEL POPOLO SOYfiMXO, 

La prima incapacità che non sarà mai vincibite nel pO' 
polo , è per intendere e dtscntere le questioni politicbe. 1 
demagoghi hanno trovato il rimedio: Delegateci 9 noi sit 
rema i rappresentante della vostra soxfranità. Vnolsi dire 
che non il popolo,, non i principi, ma i demagoghi saran- 
no omaì i nostri sovrani: a qnesto scopo mirano le teori* 
che rivolniionari€ ; e per un tale principio II mondo sarà 
Ulta permanente rivoluaione. 

Udite caso. Un bel giorno si è trovata una congrega di 
profughi di spiantati che ha detto : Rovesciamo i gover- 
ni ^ e giochiamone le parti. Io sarò presidente del consiglio, 
e dirò al Re: Cammina, altrimenti guai! — Tu sarai mi- 
nistro deir interno, e col tuo esercito di cagnotti che ac- 
crescerai e pascerai lautamente coir oro dello Stato, ag- 
giusterai si bene la rausoliera e il basto al somari delle 
Provincie e delle campagne che non oseranno ragghiare né 
calcitrare. — A te il ministero delle finanze, e vuol dire 
che dovrai duplicare, triplicare, quadruplicare le pubbli- 
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eipii, ed al migliorameoto successivo delle leggi e dell* am- 
mioistrazione. Quando le nomine dei funzionari, per desi- 
gnazione speciale di uffizi, si fanno dal popolo, ordioaria- 
mente ed essenziaimenle si fanno male. Che anzi i corpi 
elellorali inferiori, essi stessi scelgono assai male le emi- 
nenti magistrature. Allora raramente e accidentalmeote ?i 
sono elevati uomini ragguardevoli. Le nomine al corpo le- 
gislativo, per esempio, non possono farsi convenevolmente 
che da uomini ben conoscenti V oggetto e lo scopo gene- 
rale d* ogni legislazione, le presenti condizioni degli affari 
e degli spiriti, e capaci di comprendere d*uno sguardo 
tutte le divisioni del territòrio , e applicarvi d* una mano 
sicura il flore, dei talenti, delle virtù e dei lumi » fCùnsir 
dératUms sur la CostitutUm de V an yiii.y. 

Cosi ragionava Cabanis, membro di quel Senato repub- 
blicano che precedette T Imperio. La questione fu Tentila- 
ta: il presidente Sieyes proponeva che il governo scegliesse 
fra i candidati proposti dai collegi elettorali; così^ diceva, 
la fiducia verrebbe dal basso , e V autorità dall' alto. Ha 
Napoleone durò fermo nel dire che gli eleggibili debbono 
aver date prove sicure della loro perizia, e gli eleltori del- 
la capacità nel distinguerla; e da ciò la sua avversione ra- 
gionevole alle popolari elezioni. 

Ora, chi voglia sostenere la convenienza delle elezioni 
a popolo, dee dimostrarci che il popolo abbia deposto le 
sue passioni, e che abbia acquistata queir intelligenza po- 
litica che mancavaglì al tempo del console Napoleone , o 
che gli ottimi legislatori e politici siano ora in tale abbon- 
danza e cosi visibili da rendere facile e sicura la scella. 
Ma le passioni, per la pubblicità della stampa e per T at- 
tivila dei raggiri, sono ardenti ed estese più adesso che 
allora; il popolo è meno savio e più corrotto nelle dottri- 
ne rivoluzionarie che allora; i buoni deputati, cioè i buo- 
ni legislatori ed amministratori, in questo tempo fiorentis- 
simo di nullità politiche, sono più rari, epperciò meno di** 
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I popoli ai sovrani. Onde sono qnasì due maestà: la mae- 
stà del principato, in vendetta de malfattori, ed in loàt 
di quelli che fanno bene, oome parla s. Pietro; e la mae- 
stà, eioi la somma di diritti iDTiotabili, dalla legge assi- 
curati a ogni indifidoo, e guarentiti dalla maeslà del prin- 
cipato. 

Lo stesso Beniamino CoDslant, celebre repubblicano, po- 
neva in nn principio di guarentigia la sovranità popolare. 
« L'assioma della sovranità del popolo, egli dice, fu ton- 
siderato come un principio di libertà; è un principio di 
guarentigia. Esso è destinalo a impedire cbe an indiridDO 
usurpi l'autorità, la quale appartiene all' associaiione in- 
tiera; ma esso nulla decide sulla natora e sui limitici 
quest'autorità u iCours de politique constitutionelle , !■■> 
p. Ij63.)- Dunque la sovranità popolare, eziandio nel senso 
degli onesti repubblicani, essendo una prerogativa di tulio 
il corpo sociale, respinge le fazioni che la straziano nsorpan- 
dola, e impone al principato , di qualunque nome o forma 
esso sia, il sovrano dovere di comprimerle, perchè a tulli 
sia guarentito e fermo il patrimonio di tutti. Cavaignac e 
Chaogarnier a Parigi, Vittorio Emanuele 11 a Genova, Oa- 
dinot a Roma, e prima di essi Ferdinando a Napoli, rom- 
pendo le fazioni Qsurpatrici, difesero l' intiera libertà del 
popolo e del principato. 

Dunque la sovranità del [topolo ha due specie. U 
prima e più celebrata è di coloro che avendo la liber- 
tà per coverta \di malizia, ripongono nella loro UziO' 
ne il popolo e quindi la sovranità; e questa è tiranniilt 
di pochi sopra i molti. L'altra risiede nel popolo oniver* 
salmenle; è un diritto di guarentigia sovrano ed Inviolabile^ 
competente a ogni cittadino verso il potere sovrano e co- 
stituito; ed è ancora on diritto e un dovere competente al 
principe ed al popolo di respingere gli attentali alla sovra- 
nità nazionale , nella quale si rifondono la sovranità del P^" 
polo e quella del principato. La priiaa specie è per sua ti- 
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senza usorpatriee e riroluzioDaria , e perchè l'accoglieva 
r Italia senza coDOScerla né esaminarla , a spese del popo- 
lo vi fecero il loro ballo i demagoghi repobblicani. 

CAPITOLO XLIII. 

IL DIRITTO DELLE mSUIVBEZIOVI. 

A parlar propriamente , ninno è sovrano sulla terra » e 
la parola dell' Alfieri suona vera e solenne : Innan\% a Dio 
chi Re? La sola giustizia è sovrana : la sua luce è la nor* 
ma dei diritti e dei doveri , la sua spada lampeggia sui po- 
poli e sui troni > al suo giudizio converranno i principi e 
le nazioni. Ma frattanto prima che venga quel di della giu- 
stizia, chi chiamerà a sindacato i principi prevaricatori di 
quella giustizia al danno dei popoli? Ecco la questione che 
agita la Francia, l'Italia, l'Alemagna ed il mondo. Cer- 
chiamone la soluzione. 

Ad ogni accusalo vuoisi concedere un tribunale compe- 
tente, un processo e una deliberata sentenza. Ad un pri- 
vato non si torce un capello senza un giudizio ponderato 
e legale; fra le nazioni più libere il giudizio è più matu- 
rato ed autentico. Or dunque dov'è il tribunale, dove la 
l^gge, dove i giudici che sentenzino ì sovrani? Il medio 
evo collocava quel tribunale nel Pontefice e negli assessori 
della Chiesa cattolica, e il gran Leibnitz ne fu rapito di 
meraviglia, perchè in quello i principi avevano un freno, 
€ nna guarentìgia i popoli ; e dorando quella dittatura , 
fondata nelle pure ragioni della moralità e dalla giustizia ,. 
r umanità sarebbe stata libera dai due sommi flagelli che 
sono le guerre e le rivoluzioni, nelle quali si fa combatti- 
mento, come dalle fiere, di agilità e di forza, non di giu- 
stizia né di ragioni. Sciogliere i popoli dal giuramento di 
fedeltà, per esempio al quarto e all' ottavo Enrico, non era 
una guarentigia di libertà contro la tirannide? 
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Ma quella giurispradenza , qaantanque spontaneamente 
suggellata dai princìpi e dai popoli, quasi lampo di supre- 
ma barbarie^ non era inerente alla Chiesa, era un patto 
accidentale di quel tempo, ed è passata. Resta però il prin- 
cipio che detta , ogni membro dell' umaujtà , epperò anche 
ì sovrani, volersi giudicare competentemente e conforme al 
diritto e non alla violenza. Ripeto adunque dov* è quel tri- 
bunale autentico che giudichi i sovrani f 

Si risponde: Questo tribunale è la nazione. 

Sia: perchè se mai v' ha sulla terra un consiglio al 
quale debba comparire un sovrano, questo è certo la na- 
zione, essendo egli sovrano per la grazia di Dio e delia 
nazione. Ma le società segrete , ma le turbe fòziose e rivo- 
luzionarie non sono la nazione , che anzi oppugnano il pen« 
siero della nazione^ é coi raggiri la seducono, o la trasci- 
nano colla violenza : dunque si ritirino questi giudici incom* 
petenti e corrotti , e lascino , prima d' insorgere , che la na- 
zione con tranquilla e libera discussione pronunci il sdo 
giudizio alla luce del sole. È questo il procedere dei co- 
spiratori? Rispettano essi la sovranità della nazione? piut- 
tosto non sonò essi i neri demoni che giran nelle tenebre 
e non prorompono se non quando hanno già soffiai^ l' in- 
cendio che invade le nazioni f I socialisti di Francia , d' Ita- 
lia , e deir Europa tutta , avevano consultata la nazione pri- 
ma di lanciarla nel golfo apparecchiato dalla rivoluzione? 
Essi sono come il sasso della montagna , che si sfrana e 
precipitando schiaccia gli alberi e le case, i pastori e le 
greggie. Direste allora che le greggieed i pastori, le case 
e gli alberi furono consultati e schiacciati liberamente? Tale 
è l'opera delle insurrezioni: esse schiacciano le nazioni) 
ma in quanto al fare le rivoluzioni , le nazioni non vi en- 
tran quasi per nulla; l'urto dì pochi le trasporta, e non 
sanno dove. Qui è la storia di pressoché tutte le insurre- 
zioni ; e al difetto della storia supplirebbe largamente e ter* 
ribilmente la misera Italia dei nostri giorni. 
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insfiaiDo ancora sa questo tribunale della nasione. Qua- 
le sarebbe il delitto per cui la nazione potrebbe esautora* 
re II soTrano , e levarsi in armi contro di lui e di chi ne 
sostiene le parti f Perchè » oltre le ragioni del diritto , qui 
si hanno da bilanciar le conseguenze d* una lotta civile fra 
chi sostiene e chi ripudia il principe ; non essendo le men- 
ti d' un qualche Stato si facilmente accordabili come furo- 
no i sensi della piccola Roma nella cacciata del piccolo re 
Tarquinìo ; né potendo le politiche fantasie trovare quel- 
r accordo di spiriti in cui vennero i Romani contro quel-' 
la superba e disonesta famiglia. Né qui varrebbe 1* esem- 
pio deir insurrezione si poco lamentata contro Luigi Fi- 
lippo , perchè era un intruso questo principe , e Dio la- 
scia correre le pene in conformità dei delitti. Nei casi op- 
posti la guerra civile , questo supremo dei mali , è quasi 
infallibile. Per quale colpa del principe sarà dunque giu- 
sto e conveniente alla nazione 1* insorgere a mano armata 
contro di lui e precipitar se stessa negli orrori d*una guer- 
ra cittadina r 

Qui impallidiscono i pubblicisti ; e quegli stessi che pro- 
pugnano la SQvranità del popolo, discendendo dalle loro 
speculaziom' y si accordano coi propugnatori del diritto di- 
vino dei prìncipi , negando nella pratica V onestà e la con- 
venienza delle armate insurrezioni. 

S. Tommaso , il Bellarmino e Suarez , consentono al- 
l'intiera nazione il diritto di ritrarsi dal l'obbedire al prìnci- 
pe che viola sostanzialmente il patto fondamentale dello 
stato ed esercita la tirannide» ma uè essi uè alcun teologo 
di valore tiene per lecite le armate insurrezioni. Suarez » 
interpretando il Bellarmino^ consente al popolo il diritto 
della difesa negli estremi casi e non mai dell* offesa (Suai.» 
difens. fidei , ìib. ni , e 3 ). E s. Tommaso concede pure 
che per nazionale decreto si destituisca il tiranno , e ri- 
corda Tarqoinio il superbo , e Domiziano i cui atti furo- 
no anche rescissi dal senato ; ma non consente tale diritto 
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agì* inditidai né alle fazioni. Avvisa che le lagnanze si 
portino legalmente dall* inferiore al superiore » come gli 
Ebrei deferirono ad Augusto i gravami di Archelao imita- 
tore della paterna scelleratezza. E se ciò non si possa o 
non sia il caso , né giovi la giustizia umana ; s. Tommaso 
lungi dair autenticar V uso delle armi , ci consiglia di ri- 
correre al Re dei regi nelle cui mani è il cuore dei prin- 
cipi. Egli piegò a mansuetudine la crudeltà di Assuero; 
agli cacciò dal trono e dal consorzio degli uomini il su- 
perbo Nabucco; egli vide nelP Egitto i guai del suo popo- 
lo , e inghiotti nefie acque del mare Faraone e V esercito 
sqo; e la mano di lui non è abbreviata. Dio manda i cat- 
tivi principi a castigo dei popoli: si tolga dunque la colpa 
dai popoli » perchè cessi la piaga dei tiranni. Cosi argo- 
menta e concbiude s. Tommaso nel sesto capo del libro 
primo de Regimine principisi 

Né altro insegnamento ha la Chiesa di Cristo : il quale 
stabiliva i due vertici sociali in Cesare e in Dio. S. Pietro 
comanda l' obbedienza al principe propter Deum; s. Pao- 
lo propter comcientiamy e pure ai cattivi , dove il coman- 
do non sia cattivo. L' autore delle Costituzioni apostoliche 
chiama qqesta^ la legge di Dio: Haec enim est Dei lex* 
Tertulliano^ lampeggiando sui cristiani la spada dei tiran- 
ni 9 scriveva a Scapola : (( Il cristiano non è nemico di nes- 
suno , e neppur dell' imperatore, il quale sapendo essergli 
costituito dal suo Dio, gli é forza d'amarlo, riverirlo, 
onorarlo e pregare che sia salvo >i. 

Ma da niuno meglio che dal grande Agostino ci venne 
ritratta la condotta sublime de' primi cristiani , e la sapien- 
za che la inspirava. Giuliano , egli dice, fu imperatore in- 
fedele, fu apostata, iniquo, idolatra. Ora i militi cristiani 
obbedivano all'imperatore infedele; ma nel culto di Cristo 
non altro imperatore conoscevano se non quello che è in 
cielo. Quando venivasi agli idoli, air imperatore anteponeva- 
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no Dio. Quando poi diceva: Schieratevi , combattete; essi 
obbedivano. Cioè distìDgaevano T eterno Signore dal signor 
temporale ; e per cagione del Signore eterno » obbedivano e 
soggiacevano al signor temporale : » Distinguebant DonA" 
mm aeternum a domino temporali; et tamen subditt erant 
propter Domìnum aeternum domino temporali {De Cìv. 
Dei, xTiii , 53). Eccovi la dottrina e la pratica del cristia- 
nesimo , esposta dal più grande ingegno che illastrasse la 
filosofia ed il Vangelo: obbedire nel bene, tollerare il male. 
Direte qnesta nna politica eunuca e antinazionale? Ma 
al contrario essa dimostrasi nei fatti la politica della civiltà 
cristiana , nella quale non può essere che non vinca eolla 
perseveranza il diritto dei popoli , il quale veramente è for^ 
te, è santo» perchè divino; mentre le sanguinose Insurre- 
zioni, ordite nelle tenebre e dirette contro T ordine civile, 
le vediam essere la politica delle belve congiunta eolla ma- 
lizia dei demoni. Vedete , per solo esempio, Parigi e Roma. La 
propaganda insurrezionale che unisce i socialisti della me- 
tropoli della civiltà colla metropoli della religione, vi dà co- 
me incarnata tutta la dignità e la politica sapienza delle mo- 
derne insurrezioni. Salite anche più alto nella storia, e vedrete 
sempre che sangue porta sangue. Rammentate Tultimo secolo: 
dopo il 10 agosto, vennero le giornate di settèmbre, il 21 gen- 
naio, il 30 maggio, il 10 termidoro, il 18 brumaio. Le teste 
seguirono le teste : dopo Bailly , Pélion; dopo Pétion , Barna** 
ve; dopo Bamave , Danton ; dopo Danton Robespierre ; e ulti- 
mo il dispotismo a frenare le tigri scatenate. 

Tale fa e sarà la storia delle insurrezioni : Ignominia , 
tradimenti, crudeltà , sangue e poi sangue, e. ultimo il di<* 
spotismo, invocato o tollerato quale una necessità ed un 
beoefizio. L' insurrezione europea a gonfie vele ci strascina 
a questa necessità ed a questo terribile benefizio. 

Dunque conchiudiamo contro il diritto delle violente ed 
armate insurrezioni, dalle quali furono sempre o sbranate 
almeno peggiorate le nazioni. 
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CAPITOLO XLIV. 

IL RISPETTO DELLA BffyRAJXTrk, 

11 rispetto alla soTranilà , non superstizioso ma civile , 
avrebbe risparmiato all' Europa le ribellioni , i regicidi , e 
le stragi dei popoli , onde furono dolenti i nostri padri i on- 
de Siam dolenti noi , e saranno ancora i nostri posteri. La 
società sarebbe progredita moralmente e sodamente nelle ri- 
forme civili , e la libertà sì ambita » si decantata , sarebbe 
il respiro e non lo spavento delle nazioni. Non sarebbero 
al mondo tante furie e tante pesti che ci avvelenano l'ani- 
ma e la vita, ed ogni popolo sarebbe una concorde e fioren- 
te famiglia. Al contrario, tolto il fondamento e il culmine 
dell' edificio , ogni individuo porta il suo dolore , ogni fami- 
glia è un frammento, ogni governo e ogni stalo una rovi- 
na. Esultate , brutali demagoghi ; esultale tiranni di Roma 
e dell'Italia; uomini perfidi e fatali « esultate: le mine, le 
morti, le stragi altrui, gii scandali > le empietà , gli erro- 
ri, sono i vostri trionfi. 

Ma come avveniva mai che salissero in potenza ed in 
onore cosi orribili furie t V umanità ha dunque smentito 
la sua natura ragionevole, o l'accecava Iddio f Forse Dio 

? lasciava uscire di senno per le nostre colpe, e uomini 
ingegno e forse di buona fede ci traevan nell' abisso. Mae- 
stri imprudenti non cessavano da più lustri di debaccare 
contro il diritto divino dei principi, senza ben discernere 
ciò che ha di divino e di umano in quel diritto: donde i 
demagoghi d'Italia e di tutto il mondo coochiusero al di- 
ritto dei popoli di sconvolgere i troni , i governi , e ogni 
ordine costituito, per novellamente ricostituirsi. Brutti so- 
fisti , sono questi ultimi , i quali dal diritto di costituirsi in 
società ricavano il diritto all' anarchia , e dal diritto che 
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ba sdstitQilo P Un «ggregmeDlo d* indindoi mmimsu e 
dislocali 9 €d in preda a non %o qoal doloroso travaglio » che 
mira a tutto sconvolgere, che suscita le fioleate ambiiioni 
delle classi iaferiori contro le superiori» e che di più in 
più accendendosi per le mostruose dottrine della scuola so- 
cialistica , basterebbe a cacciar le nazioni neirnltima delle 
rovine. 

Ecco la finale conseguenza della sovranità popolare : il 
caos, cioè r annientamento di tutti gli ordini , il socialismo 
ed il comunismo. Ecco dove mirano gli amanti delle rivol- 
tore : sciogliere la società , e divorarla. Ali* amore della po- 
destà sottentri Todio, al rispetto T esecrazione. Si gridino 
tiranni i papi , i sovrani , i nobili , i ricchi. Promettiamo li- 
bertà e oro alla plebaglia che è sempre la mala bestia ; es- 
sa ci spazzerà la via, noi arriveremo al sommo e quando 
sarà il tempo la Incateneremo. Ecco il linguaggio delle ri« 
voluziooi, degli nomini nuùvi che vogliono rifarsi tutta a 
nuovo la casa e la borsa; ecco la sapienza civile » ecco la 
carità fraterna d* alcuni parlamenti ; etto bel frutto delle 
riforme e degli statuti. Quando si dirà pace, non sarà pa- 
ce ; e così quando si dirà libertà sarà tirannide , quando si 
dirà progresso e civiltà sarà barbarie. 

Così dicono e così fanno i nemici dell* umanità. Che di- 
ranno, che faranno i suoi amici F Diranno: Rispetto atPau-* 
torità; e lo praticheranno: Regem honarificate (i, Pet., 
n > 7) ; Qui resistit potestati , Dei ordìnationi reststit (Rom. 
XIII ^ 2). Popoli, f( rendete a ciascuno il debito: il tributo 
a chi dovete il tributo , la gabella a chi la gabella , il timo^ 
re a chi il timore, e l'onore a chi F onore » (Ih. 7). Uo- 
mini delle basse condizioni , nonvi crediate di diventar gran- 
di coir insolentire ai grandi : Magnato humilia caput tuum 
{Eccl IT, 7); vinceteli nella nobiltà dell'animo, nella ric- 
chezza delle virtù , e ne avrete premio neir altra vita ; in 
questa, rispettate negli ordini sociali la volontà di Dio. 
Poveri, procacciatevi colla quiete e colla docilità la beoe- 

12 
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voleDzt dei ricchi , e vi ameranno come fratelli della stessa 
famiglia. Servi» obbedite ai padroni» non per rocchio che 
vi guarda, ma per la coscienza che vi giudica. Ai priocipi 
e ai grandi del mondo sono pure stabiliti i loro doveri; 
ma non è qui il tempo da ricordarli. 

Insomma , o rinasce questo rispetto che è il nesso del 
convitto civile e la forza morale del mondo , o il mondo 
sarà abbandonato alla discrezione della forza materiale: da 
una parte le barricate» e dall'altra i cannoni. 

CAPITOLO XLV. 

I^OSTRI ERRORI POLITIGI. 

Una parola fatale fu pronunciata nel principio del 1848: 
<c I popoli sono maturi alla liberlà. n l popoli non ne sa- 
pevan nulla: i demagoghi di tutt^ l'Europa avevan matu- 
rata la ribellione. La ribellione si chiamava liberlà ; le ri- 
forme le spianavan la via. 

Sapete qual è il tempo delle riforme civili che restrio- 
gono la forza del potere » e allargano la libertà sia ai bene 
sia al mal fare ? È il tempo io cui la tranquilla ragione e 
i severi costumi religiosi e civili sono pervenuti a quella 
eccellenza e solidità che rende men necessaria la maestria 
e la vigilanza dei correttori. Co<^ì» in mare tranquillo il 
capitano abbandona agl'inferiori il governo della nave, e 
il padre di famiglia divide quel della casa co' figliuoli as- 
sennati e adulti. Ma ciò non farà il primo nell' insorgere 
della tempesta» né il secondo quando i figliuoli bau per- 
duto il senno e minacciano al padre l'espulsione. 

Sapete quando i popoli. sono maturi alla libertà f Qaan- 
do sono maturali nella virtù. È dunque legge inevitabile 
che i governi debbano far precedere le riforme dei costumi 
alle riforme civili ; e se altrimenti facessero » fabbrican sul* 
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ciftli) nel 1848 erano la grande porta all'onda che doq 
instaaram ma demoliva. 

Ringraziamo la mite Previdenza ! Se i pugnali furono 
tMti net sangue » se fu glorificato a Roma il più esecrando 
dei pugnali , non però ricomparvero gli strozzatori offidali 
del 93 ; né si rinnovarono > almeno apertamente^ le parole 
che r infame Billand-Varennes indirizzava agli assassini di 
1* Abbayc : Peuple , tu ìmmoles tes ennemis , tu faìs m 
devoìr! Ma chi può frenare il corso dell'onda tivolozio- 
naria? Quando si arriva a Intimare ad un sovrano: di- 
chiarate questa guerra , o la rivoluzione incendierà i vostri 
stati. Quando s'intima ad un altro: il tal Ministero, o 
bructeremo il Quirinale. Quando una cospirazione forte e 
audace santifica ogni mezzo che serva a schiantare no tre* 
iK> e uno Stato , qual braccio fermerà la nave quando la 
tempesta Tha rapita nell'altof La colpa era di ehi, nello 
sconvolgersi delle acque, la costrìngeva a uscire dal porto. 

E chi costringeva e cacciava fuori del porto la debole 
navicella degli Stali Italiani? La cacciavano i senoinatori 
delle discordie interne ed esteme, che furono tutte raceoite 
e promosse dal Gesuita moderno ^ libiro essenzialmeale pò* 
iilico e rivoluzionario, al quale i Gesuiti servirono di pre- 
testo, e di velo alla miccia che eccitava il grande incendio. 
Là insidiosamente palpavansi e adulavansi tutti i prìncipi 
Italiani , e sotto forma di dimostrar loro la necessità delie 
riforme , erano allettati e incitati i po))oli a strapparle. Mai* 
i!tni non ebbe alleato e precursore più potente che il Gè- 
suìta moderno. Cacciarono la nave fuori del porto le fra- 
gorose ovazioni che erano la vanguardia della cospirazione; 
sospinta dal corpo dei demagoghi repubblicani. La caccia' 
Tano finalmente quegli uomini sì male assortiti del governo 
Subalpino che nel marzo del 1848 strappavano a Carlo Al- 
berto la dichiarazione della guerra contro T Austria, poco 
edotti nei principii della giustizia pubblica, é misurantije 
forze della nazione dalla loro fantasia. Aprivasi intanto nei* 
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l'assenza del re la prima Camera piemooleie^ Camera ri- 
yolttziooaria che saocifa come dogma eirile il diritl» détte 
rivoludoiii ; e Angelo Brofferio gloriavasi d*aver per mo- 
dello e capo Cario Alterco, ehe passando eolle armi il Tf. 
cino avefa egli stesso, diceva il depotato > spfnta la grande 
rivolazione. 

IXoT'era in qnel tempo lo Statotof Le riforme e lo Sta- 
tuto cransi guardati come mezzi e non come fine : il fine a 
cai si precipila?a era la repubblica. Mazzini la soffia da 
Milano, sotto la tolleranza- o il patronato del Governo Pror* 
visorio; Venezia ricorda le tradizioni repubblicane, e non 
vuol soggiacere né al Piemonte né ali* Austria ; Lorenzo Pa« 
reto, ricorda i suoi dogi, e vuole distrutti i forti che stan- 
no a cavaliere di Genova, e la fazione repubblicana ne 
decreta la demolizione. Si disputa sulla capitale: sarà Te* 
rinof sarà Milano? Che Torino, che Milanof ripiglia il de- 
putato Brofferio; Roma sarà la capitale. Addio, corona di 
Carlo Alberto! Ma lo Statuto? Non più Statuto, ma la Co<- 
stitueaie con poteri illimitati ; senonchè per ora sarà tolle- 
rato il nome di re a Carlo Alberto. Ma che cosa sono le 
Costituenti, le Costituenti in tempi rivoluzionari f Sono un 
golfo senza fine, nel quale si profonda T edificio dello Stato 
per uscirne Dio sa quale mostro o quale caos. 

A tale segno eravamo giunti in soli tre mesi dallo Sta- 
tato , da non saper più qoal fosse la nostra legge e la no- 
stra vita civile. E nel quarto mese i demagoghi della Ca- 
mera, calpestando Statuto, coscienza, pudore e umanità, 
mentre ardeva la guerra della Lombardia, valorosamente 
combattevano monache e frati, dei quali, i brutali, igno- 
ravano persino il nome e Tinstituto, adducendo, fra gli al- 
tri argomenti, che le campane delle monache eran noiose 
al vicinato. Succedeva la nostra sconfitta e la ritirata ; ed 
il popolo di Torino aveva il buon senso di cacciare i no- 
iosissimi e loquacissimi , ma imbecillissimi ed arrogantissi- 
mi , dagli stalli della Camera si turpemente profanata. 
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Cosi comiDcia?ano e riuscivano nel maturo Piemonte le 
•riforme costituzionali. Dopo la ritirata delle armi piemoD^ 
4esi, Gioberti appena toccava la presidenza del Ministero , 
e ne cadeva, tacciando di duplicità ì suoi colleglli, da lo- 
ro tacciato di duplicità e di menzogna. Si gettava nei cir- 
coli; instìtuiva il famoso Comitato al quale convenivano in 
ottobre le due pelli di Mamiani e di Canino , che ebbero 
sì larga parte nella rivoluzione romana del 15 novembre; 
e per ritrovare un'onda che lo riportasse a galla , Gioberti 
non ebbe rossore di capitanare un'Opposizione infame che 
era la parte più demagogica della Camera e delia stampa 
democratica, finché nel successivo decembre risaliva alla 
sede beata della presidenza ministeriale. Chiamò demoera- 
4ico il suo Ministero , ma nella dichiarazione fatta alla Ca^ 
mera il 10 febbraio rinnegando i principi! democratici qua- 
li dalla Camera s'intendevano, e proponendo poscia un in- 
tervento contro la fazione Guerrazzi nella Toscana, il gran 
padre della rivoluzione italiana fu brutalmente sacrificato 
dalla sua prole che era la Camera ed il Ministero, farìo- 
-negato da tutta l'Italia rivoluzionaria^ fu dichiarato dal 
circolo romano apostata empio e cancellato, e salutato coi 
nomi di gesuitissimo e di gesuita moderno. Gioberti aveva 
conosciuto troppo tardi che ì principi! democratici , valevoli 
a rovesciare i governi, non valgono poi a governare. 

Era il principio di marzo. Il ministero Sineo-Rattazzi , 
colla sua camera repubblicana , sanciva ciò che nei circo- 
li e nelle conventicole si era decretato ; e decretavasi di 
ripigliare la guerra ; nella qual risoluzione il pubblico ha 
preteso di vedere un tradimento di Stato , cioè mandar fuo- 
ri r esercito ; col terrorismo e colle orde straniere onde 
hrulicava il Piemonte ^ occupare Alessandria , Torino e Ge- 
nova; dichiarare la repubblica ? e congiungersi con Tosca-^ 
na e con Roma. 
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CAPITOLO XLVI. 

81 RIFIGXJÀ lÀ GUERRA. 

20 mar%o. 

I 

Carlo Alberto , priocipe stcd tarato! Organo della £azio- 
oe repobbUoaoa la Camera ed il MiDistero , n cacciano or 
dnoque altraYOlta su quei campi lombardi , già troppo in- 
trìsi del sangue piemontese , e dove tanta ingratitudine si 
riservò contro di voi e dei vostri soldati? Qui cova un* or- 
ribile tradimento contro di voi e dei vostri stati , qualora 
non vi giaccia un' insipienza orrenda. 

Fra otto giorni voi ripasserete il Ticino fatale, e sarà 
il 20 di narzo. Già negli ultimi luglio ed agosto Dio ci 
ha parlato terribilmente. 1 nostri soldati retrocessero esau- 
sti, sbaragliati, consunti dalla fame o trucidati. Voi stesso 
ed i vostri figliuoli eravate cinti in Milano dalle sciuadre 
nemiche , e per lunghe ore vi gridarono e vi tentarono fé* 
rocemenle la morte coloro che colla tarda e fonata fusio-* 
oe si eran chiamati sudditi vostri. La nostra armata trove- 
rà ora su quegli stessi campi , in quelle stesse città , una 
terra fedele ed ospitale ? 

Ma guardate all' Italia. Già due troni sono schiantati , 
già costretti ad esulare due principi in cui la sola bontà 
fa stimata peccato. Già la repubblica italofrancese si sten- 
de per tutto il centro italiano, già il vostro Ministero età 
vostra Camera hanno steso le palme e congiunto i cuori ^ 
le voglie e i nostri destini , a que i governi repubblicani. 
La vostra corona , o Sire , se non sarà spezzata dall' Au- 
striaco , sarà al più mutata in una fronda civica o in ber* 
retto frigio dalla perfidia rivoluzionaria , cresciuta in pre* 
potenza repubblicana. 
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Voi vi fidare nella fede e neir amore del vostro popo- 
lo. Bi'a , o Sire , in (otti i governi costitnzionali scema 
r amore verso il principe nascosto dietro la cortina del" 
r inviolabiliti , idolo spezzato , non più padre né sovrano. 
E coloro che ancor vi amano , avranno i petti nodi per de- 
plorare la vostra sventura e non per ripararla. L' armata 
che vi ama , voi la trasportate lungi dalla vostra reggia; 
e la vostra reggia^ e la vostra famiglia, e Torino e il 
Kettoote saranno alla mercè dei repobblicaiii. La Savoia è 
lomana , e se ama ineffabilmente voi e la vostra disceodeo- 
la, la Savola è offesa profeodamenle dair irreligione» dal- 
l' arroganza e dal dispotismo del vostro governo e della 
vostra Camera. Genova non ha cessato un istante gli spi- 
riti repubblicani; voi la vedete battere alt' onissooo colla 
repubblicana Livorno ; il vostro Ministero democratieo , la 
col condotta è nna imbecillità somma od on tradimeoto, 
colà rinforza V anarchia , offende , avvilisce o ne rilira la 
milizia 9 unico fì*eno a contenerla. Sire, da lunga mano la 
repubblica si alza in piedi e mostra la fronte in Geoova. 
Vi rammenti che i deputali genovesi, un presidente del 
Ministero e poi della Camera , cospirando con quelli i re- 
pubblicani torinesi, varcando ^ni limite di convenienza e 
di prudenza , tempestavano e strappavano la demolizione 
del Castelletto. Genova., ossìa la fazione che ora sigaorep- 
già i troni ed i governi , ad ogni ora vi dice che ella vool 
essere regina e non serva. Voi ne ritrarrete la milizia per 
la guerra, e la fazione conseguirà T intento. 

Un pensiero più profondo mi sta nella mente , o Sire. 
Il vostro Governo vi fa brandire di nuovo le armi nel no- 
me della nazionalità e del diritto che si dice abbiano i po- 
poli di costituirsi a loro libito. Questo diritto di costitai^ 
sf , già sanzionalo dalla Camera » sarà fra poco autentica- 
to dalle vostre armi. Ed allora non potrà rivolgersi contro 
di voi? — Sire, poirà dirvi la Camera democratica , la vo- 
stra spada ha liberato T Italia dallo straniero; voi avete 
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CAPITOLO XLVU. 

1T08TRA SGOmPITTA. ^ 
RUTUirZIA DI C3ABIiO ALBERTO. 

23 mar^^o. 

La ripresa delle armi suonò come annanzio di morte 
al Senato, e di bocca in bocca corse con fremito d'orrore 
questa sola parola : Dio protegga il Re e salvi V Italia. 
YoleTasi dire che solo Iddio poteva ritirarci dall' abisso nel 
quale ci lanciavano il Ministero Rattazzi e la sua Camera. 
Più stolido e più disperato sacrificio non fu mai imposto 
ad una nazione. Ecco una greggia d' uomini condotti al ma- 
cello da un branco d'uomini cbevUulla Tedono, nulla san- 
no, eppure son nostri legislatori. Se ciò è libertà, che sa* 
rè la tirannide? 

Si raccolgono le soldatesche, mute, frementi. Freme la 
Savoia più d' ogni altra parte. Sulle strade pochi viva di 
convulsi; la fazione è balda e aociecata, come sempre, e 
agogna lo scompìglio se non altro; la stessa grida auslria* 
co e traditore chi non applaude; ma insomma le città han* 
no vista di un mortorio , al quale fanno più luttuoso con- 
trasto i plausi compri e artificiati. 

Nel 20 l'armata comincia rivalicare il Ticino, e ribolle 
in essa l'antico sdegno alla vista di Milano, alla rimem- 
branza delle sere ferali dei dì 4 e £ d' agosto, quando un 
popolazzo di codardi minacciava con parole e armi villane 
un esercito ed un re che per la causa lombarda avevano 
per quattro mesi sparso , con orribili patimenti e con ec- 
cesso di generosità, il sudore ed il sangue. Pure, vinto il 
troppo giusto dolore, camminavano i soldati sull'orma del 
dovere, quando dalla legione lombarda comandata da Ra- 
morino usciva il nostro scompiglio e la rovina. Ramorino, 
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che sol valgODo a menare la liogiia o fumare il sigaro. 
Cario Alberto era là dove più ferivan le palle, e ritirato- 
ne a forza, rispondeva: È questo il mìo ultimo giorno, 
lasciatemi morire. Me prima si compieva la fatai giornata, 
che il Re vedendo come la sua persona fosse un incaglio 
alla pace , rimetteva la laceria e pungente corona al suo 
primogenito Vittorio Emanuele IL 

Giornata tremenda nella quale soggiaceva un popolo ed 
no sovrano ch'era stato si a lungo 1* amore dell'universa^ 
lei Carlo Alberto fu pianto, pur da coloro che dalla guer» 
ra avean profetato la rovina del Piemonte é dell' Italia; ed 
a Ini fa onorevole quel pianto. Ma al contrario poco ser- 
vigio faranno alla memoria di lui le lagrimuzze, i sin- 
ghiozzi, le disperazioni dei repubblicani, scoppiate nella 
Cameraenei giornali. Perocché essi non amavano Carlo AN 
berto più che Pio IX > ed egualmente l'avrebbero sacrificata 
se avesse cessato un momento di servire alla loro fantasia 
repnbblicana. Con lui cadeva la Repubblica italiana. 

St guardi però la storia di confondere la mente pura 
di Carlo Alberto colla fazione che lo signoreggiava. La 
Circolare mazziniana del 1846 al fratelli d'Italia^ diceva: 
(T II maggior impedimento al progresso del socialismo è 
r armata. » Nel 1848 V armata parve utile per rompere 
l'Austria; nel marzo del 1849, il partito mazziniano avea 
deliberato di rompere Tarmata piemontese contro dell' Au- 
stria. Ciò spiega r ultima ripresa delle armi in condizioni 
affatto disperate, e contra l'avviso della Francia e dell'In- 
ghilterra. Rotta altra volta e disperso V esercito, Carlo 
Alberto sarebbesi proclamato traditore come nell' anno pas- 
salo , in Torino sarebbesi dichiarala la Repubblica col fa- 
vore specialmente delle legioni lombarde. Il diritto di co- 
stituirsi i popoli in quel politico reggimento che loro ta- 
lenta , era già sancito dai repubblicani della Camera ; e 
cosi la Repubblica subalpina faceva coda alla romana 
ed alla toscana, sotto l'alto patronato della Montagna di 
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Francia. Due erano impertanto i disegni iBazaSimaUi. Nel 
1848, la Crociata italiana doveva cacciar l*Anstrìa, e cella 
nuova Costituente dovevasi inaugurare prima il Regno e 
poi la Repubblica. deir Alta Italia; la qual Repubblica, li- 
rando a sé Toscana , Roma e Napoli , sarebbesi convertita 
in Repubblica italiana. Nel 1849, già essendo Repubbliche 
Roma e Firenze, e Mazzini dittatore al Campidoglio, fu 
avviso che bastasse il far macellare a vicenda 1' esercito 
austriaco ed il piemontese» perchè nel Piemonte levasse 
lit)ero il capo il socialismo mazziniano. Il terrore avrebbe 
qui come a Roma soggiogato i riluttanti ; e qui come a 
Roma lo spoglio delle chiese e le imposte forzate e la ca^ 
ta monetata, avrebbero creato tesori da arricchire gli usiir- 
patori, corrompere la plebe e mantenere la rivoluzione. 

Speranze cosi inumane eran troncate dalla giornata di 
Novara, dalla vittoria di La Marmora contro la Repubbli- 
ca di Genova , e dalla occupazione della cittadella di Ales- 
sandria (1). 

Carlo Alberto > principe virtuoso e magnanimo , non era- 
si cosi dissennato da non intendere finalmente che sotto il 
nome d'Italia libera si racchiudeva un'Italia repubblicana 
e socialistica. Imbarcato primamente nella guerra dal Mini- 
stero Balbo-Pareto , trovavasi a un bivio tremendo sotto il 
Ministero Sineo-Rattazzi. Il Piemonte con una generosità 
fuor d' ogni esempio aveva ricettato e alimentava i' immen- 
sa turba dei profughi italiani > avvertendo un po^ tardi che 



(1) La Repubblica di Genova che si trovò pronta , appena udito il caso 
di Novara , mostra che tutto vi era preparato. Vi eblwro grandissima paiate 
due deputati. Reta e Pellegrini, e lo stesso marchese Pareto presidente 
della Camera. Assai prima, proprio il Ministero Rattazzi aveva spedito un 
altro deputato ^ Lorenzo Valerio , a fare un giro per la Toscana i e lettere 
autea^che provano 1* intesa di Valerio e di Guerrazzi per far gente e da 
Livorno mandarla in soccorso alla Repubblica di Genova* Cosi valgono i 
giuramenti dei deputati i Così servesi alla patria ! Cosi si amava Carlo Al- 
berto l In pubblica seduta ne fu pianta l'abdicazione con urli da comme* 
diat aou piaogevano lui , ma se medesimi. 
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italiana? il n^molite colla sua Canera repobblieaDa , la 
quale nelle sedute di febbraio, come la Costitoente roma* 
na, dicbiaraTa decaduto il Papa* Cbi ritardava rinterrento 
delie potenze, invocato da Pio IX il 4 dicembre, per tal 
guisa prolungando a Roma la tirannide repubblicana, la 
quale colf accorrervi dei fuggiaschi di tutto il mondo si 
consolidava? Ancora il Piemonte ^ avverso a queir interven- 
to, turbando e complicando il corso dei politici avvenimeo- 
ti. Che ne seguiva? Quella ulterior desolazione d^lla città 
eterna , quegl' innumerevoli assassinii , spogliazioni e sacri- 
legii onde Roma è dolente, ed infine il sangue versato in 
quell'assedio. 

Quanti dolori non si sarebbero risparmiati al Piemonte 
e all'Italia, colla concbiusione della pace quando erasi già 
fatta «da evidente impossibilità la rinnovazione della guerra! 
AI contrario sì è continuata la desolazione dell'Italia, e 
colla giornata di Novara , la più vergognosa che narrino i 
fasti del Piemonte e forse del mondo, fummo condotti alla 
discrezione del .vincitore* 

Almeno ci sarem. fatti per T avvenire meglio ammaestra- 
ti e più cauti f Non speriamolo : Quis austt felli aUigùre 
tintìnnabulum? La demagogia non ha niente da perdere: 
dunque o asso o sei. La frenesia rivoluzionaria è male che' 
non guarisce mai. I suoi maestri sono prudenti in ciò solo 
che gridano santa la guerra, ma la fanno còlla lingua, es- 
si gridano martiri, gli uccisi , ma non ambiscono l'aureola 
del martirio ; essi celebrano i funerali ma non vogliono ri- 
ceverli ; essi gridano la guerra^ ma si contentano di can- 
tarla su tutti i tuoni nei circoli, nel grande circolo che è 
la Camera, nelle officine e sui fogli dei giornalisti. E la 
voce di questi poltroni basta ad infiammare i gonzi. 

Intanto sopra d'un uomo peserà il fascio delle pubbli- 
che sventure : dico sopra il giovine re Vittorio Emanuele li. 
Egli , come ha dichiarato in an manifesto generoso e mo- 
destissimo, invita il Piemonte a rimmarginar le sue piaghe. 
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ora ben intristilo. La parte boooa è per senno , per name* 
ro e per forza la massima » e la diresti la minima «per la 
sua codardia. Codardia a pie delle Alpi » codardia in Tosca- 
Da, codardia» e tradimento a Livorno e a Geoofa, codardia , 
tradimento e sacrilegio a Roma. Ma il Piemonte ha un 
esercito che non romperanno i circoli né i giornalisti fili e 
insolenti ; Firenze non patisce ona compressione si forte 
che noe possa scnoterìa quand' essa Toglia ; Roma sola è 
la città sventnratissima che da metropoli che era étì mon- 
do civile e cattolico si è cangiata nella metropoli della de- 
nogagia rivoluzionaria , e ne sarà affogata senza queir io* 
tervento che il Papa aveva diritto e debito di domandare; 
diritto come principe legittimo , e debito come ponie§ce e 
padre , ossia come difensore della Chiesa e del suo popolo. 
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narchie qu' elle votilait détruire , qa' ea se servatit de la monarchie elle 
mème. Elle n',a fait que toucher & la société^ et not dpargnes matériellei 
et morales de huit fièelea de progrès ont sobttement dispam* Uà trésor 
épuisé, les finaoces les plus prospères de l'Europe remplacées par dei det- 
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fidèle . aujotird'hui plutdt déoaoralisée que vaincue , 1' harmonie entre lei 
provioces détruite par la guerre civile , un prince trop générenx et trop 
eonflant, descèndu du trone poor se condamner lui-mème i l'exil, une 
magistrature modèle d' ìntégHté mise en état de suspicion . lo miaistres 
de la religioQ sjstématiqueraent poursuivls par les plus atroees calonnies* 
la monarchie ébranlée jusque dans ses foiidements, les populations décoa- 
certées dans lenr foi politique et dans leurs crojances religieuses, la U- 
curitè du passe remplacèe par les craintes' du prèsent et plus encore par 
les terreurs de 1* avenir , la eivilisatiou remise en doute par les doctriacs 
des oppresseurs , les cris d' anarchie sortant comma des chants de triomphc 
des antres de conspiration } l'autoritè partont dèconsidèrèe et sana force, 
la libertè se voilant la face et plenrant sur leè tdèbris de nos prospèritès 
passètfs I voilì 1* efl^ayante et triste perspective qui a dA a' offirir an mal- 
heureux prince oblig^ de sortir de la mèlèe, tout couvert de la gioire 
et de h poussière des combats pour monter sur un trone d' ob ses regards 
ne mesnreront que mieux tout le r^vage des insUtutions qui sertent de 
base h la società, g, i 



196 

Ma già i] senno torna alle menti , già camineiano ?eri- , 
Scarsi le speranze italiane e cattolicire: non è a{ metà apri- 
le, e Firenze scaccia dalle sue mura la protenria livornese 
e rioliiama Leopoldo ; verge al fine » e le armi francesi fra 
gli applausi dei cittadini entrano in Civitavecchia > e da al* 
tre parti si avanzano, condotti da un sol pensiero » Napo* 
tetani , Spagnuoli ed Austriaci. Pensiero di tutti è il som- 
mo Pio, tutti applaudono alle armi liberatrici. Ma è tardi! 
Col troppo indugiare crebbero gli spiriti e T audacia nei 
fflasEìaiani, non che i mezzi alla resistenza: né vogliamo 
darne colpa alla Francia, lottante colia socialistica Monta- 
gna che sa bene essere ^ua figlia ed alleata la Repubblica 
Romana. Quelle bande , quantunque oè disciplinate né guer- 
riere, come provarono sui campi lombardi e a Novara, 
troveranno tuttavia nella disperazione il coraggio dei vinti : 
Una salus vicHs , nuUam sperare salutem* Mazzini che 
governa da solo quel mostro di RepubMiea, la stringe colla 
ferocia e la tenacità d' una belva. Il popolo , parte è cor- 
rotto dairoro e più dalle speranze e dalle dottrine irreli- 
giose, socialistitbe e comunistiche; parte è sopraffatto dal- 
l' impudenza del giornali e dei Triumviri , spacciami ora 
ebe il Papa è rimbambito e prigioniero a Gaeta , ora che 
egli ha proibito di far sangue per la sua causa ; che gli 
Ungheresi, presa Vienna, sono in via per T Italia ; ed in 
fine che per la dittatura di Ledrn-Rollio , il babbo di Maz- 
zini, le truppe francesi si uniranno alle romane per com- 
battere le austriache. È vero che il gran popolo romano 
non s* ingozza né Toro né le bugie, ma che può altro mai 
che nascondersi e alzar le mani a Dio? Aggiungi rattissi- 
mo gridare dei circoli e dei giornalisti , che V intervento 
è una pura intimidazione , che sarebbe un liberticidio , 
un'infamia da turco, non possibile alla Francia repubbli- 
cana , e bastare una resistenza del popolo perchè non si 
conduca a fine. 

^Ecco r oiq[K)sizione che un cumulo di circostanze ha la- 
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contri^ i CitìHDa , non sono pia in Roma e neppure in h*- 
lia. E pei i Catilina non ardivano alla loce del sole; ne 
il pngnle d*oggiA lampeggia nel meriggio e &nlle piasze. 
Pia di eento cittadini cadeTano pugnalati in Ancona : do* 
dici nel ,gioroo di Pasqua per meglio solennizzarla. Pia di 
centocinquanta ebbero una egual sorte io Sinigalia. A ciò 
bastare m sospetto » una parola »• il jpronunziar con qual- 
che riverenfa il nome del Papa. 

La seconda ragione, affine alla precedente, è la ^conni- 
feaza del governo. Ha egli inquietalo menomamente l'as* 
sassinodi Rossi odi altro cittadino F Anzi gli assassini per 
nolivi politici sono 1 più felici e tranquilli sotto la demo- 
cratica Repubblica , che governa , ossia decreta y gavazza e 
pass^gia nel nome di Dio e del popolo* Ci guardi il Cielo 
di calunniare si nobile e santa creatura ! Ma però gì' im* 
prigionamenii di cardinali , di vescovi, di preti ^ e d*<^ni 
naiiern oittadint , soo 11 che parlano^ Or dove sono i prò* 
cessi centra gli assassini 1 Dà buone parole questa Repub- 
blica del pugnale; ma nella 5perait;;a dei/' epoca (t 7 aprile) 
leggiamo che gente, la quale si professa amica, sostegno, 
cagione principale delV ardine presente di governo, va 
sfMirgendo che senza ghilioitina , sen^a tnokn^ia , sen^a 
sangue non si potria fondar la Repubblica , non si pa- 
tria neppur soccombere degnamenie. Ecco gli araldi della 
Repubblica! Senonchè il pugnale giova anche meglio a' suoi 
disegni 9 io quanto incute il terrore , fa correre il sangue » 
ed ella , oome la vergine figlia di Arrigo Vili , se ne spac- 
cia per innocente* 

Terza ragione. L* oro alimenta le rivoluzioni. E qual 
rivoluzione diguazza più nell'oro ohe la romana? Questa 
arpia, oltre le casse pubbliche, non usurpò gli argenti e 
gli ori dalle chiese , riiraendooe a sé il danaro , e conten* 
landò il caro popolo di carta monetata? Non è un bel go- 
vernare democratico il satollar di caria il popolo, e lo 
spargere nei sicari e nei sostenitori della rivolta il denaro 





€l santnario ? E Roma ooo « I« citt* pi* 
«i tesori d' antichità e d' arte , sui quali 
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tto dell* audacia rivoluzionaria. Quella le- 
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\ avrebbero fulminati. Or sarà tanta mara- 
omani partecipassero on pò* più largamente 

onirersale sotto la corruzione dell* oro e 

^ugnale T 

ione. La Providénza avea permesso <Ae qocl- 
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stranieri, diliieil mente troverà io sé solo la virtù che ba- 
sti a rompere l' abborrito servaggio ; che è dunque no at- 
to di giustizia e d' umanità V intervento delle Potenze per 
soecorrere 11 vero popolo romano» per far cessare quel- 
l'assassinio e quello scandalo, e rialzare fa giustizia sul 
proprio fondamento. 

Inoltre se arde una casa , intervengono i prossimi m 
spegnerne le fiamme, per debito di umanità, e perchè la 
flamma non si propaghi alle proprie abitazioni. È il caso 
di Roma: là è la testa dell'idra rivoluzionaria; là è la 
fiamma che arderebbe le terre confinanti Già le nazioni 
amiche son pronte; già hanno il piede sul suolo pontifl- 
ciò. Popolo di Roma, sforzati e stendi la mano a chi vie* 
oe al loQ soccorso ! Lascierai dire alla storia che , mentre 
ardeva il Campidoglio , tu gridando nuovamente panem et 
drcenses ti stavi inerte a contemplar quelle fiamme, finché 
si mossero gli stranieri a spegnerle? 

CAPITOLO L. 

QUSSTIOmE PAPALE. 

Mentre le potenze collegate si preparano a discutere cai 
taoooai , noi discuteremo la questione papale coi cànoni 
della ragione. 

li papa è principe di Roma e pontefice universale. Mon 
fosse che principe, egli avrebbe un diritto inviolabile an 
quel trono che la sola violenza gli ha strappato; e da que- 
sto lato è questione politica la sua restaurazione. Come 
pontefice universale è cosa convenientissima anzi necessa- 
ria nelle attuali condizioni dei popoli, che il reggimenio 
spirituale dell' orbe cattolico non soggiaccia a veruna in- 
floenza di qualunque sovranità temporale; e per tale ri- 
spetto la questione è religiosa. 
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Qùesfi dae rispatti non esanriseooo p€r6 la qotslioae 
papale; perobè, oltre il Papa» ?' ha il popolo roMano, Or 
questo popolo non fa egli ^ al pari éel suo sovrano , of- 
feso nel éoBfolgersi dell' antico reggimento in gof«nio re* 
pnbblteano f 

Ecco i tre lati della questione romana^ GMitiictatto dal- 
l' ultimo. 

Qoal parte ebbe il popolo romano nelle fatali giornate 
del 16 e del 16 hoTembre? Si è domandato il soffragio 
nnirersaie dd popolo prima di asaasainafe il Ros&i a di 
assaltare il Quirinale /" Chi ba delegato i Canina, gii Ste^ 
bini, i Galletti , i Cieeraacchio, i Cernasahi , i circoli e 
tcrtta r infame pkbaglia? Certamente non 11 popolo roma- 
no, iguoraato per intiero della tragedia maziiniana che 
incominciava. Allora gli usurpatori , %eti assassini a nel 
fiitto nel conseotimenlo» siedono al vertice del nomando, 
e per palliare 1* ui^urpazione giuocano la commedia del suf- 
fragio universale. Le autorità sono destituite in Roma, nel- 
le Provincie e nei muoicipiì, gl'invasori tengono tutti i 
posti , minacciano , tempestano ; i fedeli al principe si al- 
lontanano, i ripugnanti assaggiano il pugnale democratico 

le carceri. Con tutte- le nequìzie immaginabili, neppure 
un decimo della popolazione si accosta all' urna elettorale. 
Dunque per difetto di voti e per violenza è nulla la Re- 
pubbKca Romana , la quale vive alla mercè della violenza 
e del pugnale. 

Veniamo all' ultimo periodo della tirannide repubMica- 
iia. Ovunque si avanzano le armi napollfaoe , un solo è il 
grido t Viva il Re^ viva il PapafOndinol è salntato come 
fi liberatore da Givitav^cehia sino alle porte dt Roma, perchè 
Il popolo era libero della sua voce. Qual è la missione dd 
generale? È di far tacere la violenza, affinchè parli una 
volta libero il popolo romano. Ma i perfidi non lo eonsen- 
tono, e Roma si fa irta di barricate. La plebaglia, avida 
di bottino e di licenza, corre da tutte le città romane; e 
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luesto Terso è politico inUerameote quanto il priioo« 
la qaestiooe: vuole T ordine pubblico» la tranquillila 
libertà dei popoli cbe un governo costituito debba sog* 
re alla mercè d*una fazione? No, perchè T ordine eo- 
> è un conserto di tutti i governi , e rovesciare oo iro- 
legalmente è un rompere quel conserto ; e il tollerare 
io fatto, chi possa impedirlo, è un consacrarlo; e 11 
icrarlo è come un introdurre nel codice europeo inve- 
lila legalità r anarchia; e Tanarchia è tale pianta ebe 
cessa di gettar larghe propaggini. Danque gli altri go- 
hanno dovere di intervenire e d'impedirla» 
1 dirà: ecco inaugurata una tirannide universale dei 
ipi verso i popoli. Anzi, io rispondo, ecco salvati i 
lì ed i principi dall' anarchia , dal socialismo, dal co- 
smo che ora minaccia fierissimamente non solo i go* 
ma le nazioni* Qual più vile tirannide che quella del 
razzi in Firenze, d'un Pigli a Livorno, d^un Mani- 
Tun Avezzana e d'un Garibaldi a Roma? Quale co- 
inza tra questi fanatici e i mitissimi principi di Roma 
Toscana f Non vanno dirittamente al com ràisai» le lo* 
)ttrine, le loro usurpazioni? Ponete mente aquest'ar- 
into : Quei buoni repubblicani si divisero i troni e le 
ie colle loro dipendenze : dunque coochiuderanao le 
, noi possiamo dividerci le case dei ricchi e le loro 
idenze. 

pperò chi non sia marcito nella dottrina delle rifolo- 
, e chi non sia un di coloro già preveduti da LeiboiU 
ipporrebbero il fuoco alle quattro partì del mondo per 
etto di vederlo io fiamme, dee confessare cheinsimi- 
M^ quale è ora appunto lo stato di Roma, l'interveoto 
lo è la sola àncora della salute > sì al popolo cornea! 
ipe romano. 

inalmente per compiere questo quadro dal verso reli* 
» , compendieremo qui ciò che altrove esponemmo a dì- 
0. Il Papa resterebbe Papa senza il dominio tempora- 



le» ma dod avrebbe quella esteriore indipendenza cbe !o 
ini desiderano giustamente "'le nazioni cattoliche; la quale 
indipendenza fondandosi in un diritto acquisito ed europeo, 
tutte le nazioni cattoliche hanno pure il diritto di mante- 
nergliela 9 e tanto più se si badi che i rapitori di quella 
sovranità sono la schiuma deli' anarchia e della tirannide (1). 

Dunque, per tutto riassumere in un pnoto» la questio- 
ne papale involve la libertà del popolo romano , soperchia» 
to, tradito/ tiranneggiato; il diritto del principe che si an- 
noda al diritto pubblico ed universale; e quella indipeo^ 
denza religiosa che da sé non darebbe un diritto su un Irò* 
no qualunque del mondo, ma si fonda sopra un diritto già 
acqnistto di giustizia e di possesso inviolabile. 

Queste considaraziopi rispondono alla Nota di Carlo Ru* 
sooni, ministro degli affari esteri, del 7 maggio, nella qua- 
lesi viene garbugliando essere l'intervento una questione 
religiosa. Chiaramente : essa è prima una questione politica 
e popolare come è quella di Leopoldo di Toscana ; poi re- 
ligiosa, si però che essa tiene il suo fondamento in nn di- 
ritto politico consecrato dalla giustizia civile e dalla relir 
giotte» 



(1) Dicono Uliini: Dunque H Papa e lo Stato romano saranno un fen- 
do delle potenze oattoUehe? — No, signori, voi errate nei termiul . né 
li cooeilia il feudalismo coli* indipendenza ; ed il papa è dichiarato sofra- 
BO indipendente da qualunque altra potenza. Le potenze cattoliche aelP as- 
sicurargli la sovranità contra le usurpazioni , non ledono per niente né la 
naettà deUa sua sede né i civili avanzamenti. Rendono impossibile la re- 
pubblica, è vero» ma la repubblica o mascherata o scoperta, è nn re- 
gresso; uè il pop<ilo ronsano avrà la dabbenaggine di credersi piti illu- 
strato da una repubblichetta pigmea e senza nervi ^ che dall' essere la cit- 
tì eterna e la metropoli dell* universo. Che se i papi non faranno a Roma 
il dooo funesto d' una costituzione modellata su quell'aborto che sono le 
costituzioni francesi , rovine cadenti le une sulle altre , si assicuri Roma 
che i papi faranno meglio per la civiltà del loro Stato. Chiuda l'orecchio 
9i deni«goghi ,• si fidi nella sapienza che la governa. 
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CAPITOLO U. 

L' Univers , che primeggia per finezia d' imirilo oella 
fiiosoAa politica e religiosa , rifletteva il di 27 aprile : ir Lna- 
gamente l' illustre Mazzini aveva soffiato l' odio suo anticat- 
lolico e antipapale nei redattori del Nix(%xmàlt. D-iolesa 
€00 Marrasty egli predieeva la prossima caduta del trono 
pontificale y e applaudivano amendue alle arringhe di Bar- 
rot, plaudente esso pure alle rivoloziooi italiane. la quel 
tempo cbi avrebbe detto a Mazzini , a Harrast , a Barrot , 
elle un giorno la Repubblica Francese, presiedi^ da mi 
Bonaparle , Marrast èseìido presidente dell' Assemèlea so- 
vrana , e Barrot presiedendo al Consiglio , manderd^e una 
flotta a Civitavecchia per togliere dalla crìstianilà lo scan- 
dalo della Repubblica Romana presieduta dall' illustre Maz- 
alni ! L' uoico si a«ita b Dio lo conduce. )> 

Noi eravam chiamati papisti , quando al primo rompere 
della rivoluzione di Roma» e air inalberarsi di quella Re- 
pubblica , la dicevamo un semplice atto della gran comme- 
dia italiana, prenunciando che il Papato non crollerebbe 
né dal Campidoglio né dal Vaticano; ma noi pure erava- 
mo lungi dal presagire che un tal miracolo dovesse eom^ 
piersi dalla Repubblica di febbraio. Dunque la Francia non 
ripudia r onore d'esser la primogenita della Chiesa, e il 
trono del Sacerdote Re diviene esplicitamente per tutto il 
mondo un canone di diritto universale. 

I buoni ed i cattivi lavorano a compiere i disegni di 
Dio. Per le eresie veniva formolandosi più nettamente la 
fede , e sol tronco immortale della Chiesa sorgevano pia 
vigorosi rampolli ali* inaridirsi degli antichi. Or V eresia 
mazziniana 9 eresia non dommatica ma sociale > chiamava 



quasi a ooociKa i popoli ed i sofnni per saneire qnei sonh 
mo canone della chrilM «ristìana , eioè che V Mipendenia 
delle definizioDl oattoliebe mole eoB^mUi la sovranità al 
papato. La Camera subalpina ebbe V impareggiabile onere, 
qaasi conciliabolo mazziniano , di gridare a gola tutti i ca- 
villi imaginabili : ma i professori di sofismi non finsero la 
ragione e la coscienza dell' unifcrsale. Trista fu V Italia i 
Essa ai prese iu questa caosa le parti deir arrocato del dia- 
iri>Io. Ma fii proTidenza , perchè essendo 11 primato del Pih 
pa la prima gloria italiana , e avendo le nazioni definito 
che quello si debba tener eongiunto col principato tempo^ 
rale » ciò che negava V Italia ( cioè la fazione dei sofisti e 
dei prepotenti che la signoreggiava ) > e avendone una Re^ 
pobblica assunto T impresa > la verità ne apparirà più chia- 
ra ed irrepugnabile. 

Svolgiamo dalKono all'altro capo questa tela. La guer- 
ra contro il principato del Papa bolliva ferocissima , e sa- 
rebbe scoppiata. La previdenza pigliava per mano il mitis- 
simo successore di Pio Vii nella sede d' Imola. L' amnistia 
e le riforme lo rendevano caro al mondo 3 quanto l'ingra- 
titudine, la ferocia e lo spergiuro facevano abborrire i ri* 
belli non immuni dal sangue del Rossi. La misericordia e 
la giustizia si abbracciarono in Pio : egli pronunciava T amni- 
stia e dichiarava la scomunica. Frali Pontefice e i ribelli, 
il pubblico delle naziòiH non sospese il suo giudizio: la 
giustizia della causa e l'affetto preconcepito sforzarono gli 
animi in favore di Pio. Credete che la sola giustizia , sen- 
za r immenso amore procacciatosi da Pio IX, gli avrebbe 
conciliato il favore di tutte le nazioni ? Non lo pensiamo. 
Avvertite ancora che gli stessi ribelli , i quali lo festeggia- 
vano per tradirlo , servirono provideuzialmente ad accrescer- 
ne la fama e l'onore, ed a se stessi l'onta e la riprova- 
zione. Dio veniva dunque maturando l'opera sua. Il Vica- 
rio di GesA Cristo prima di bere il calice della sua pas- 
sione , al cospetto del mondo intero si era coronato di quei 
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«teriti eh& gir ««^icurassero il lriODf<r della rifturrezioBe. 
Dicev«gli oa tale: Beatissìaio Padre « dofe anderete eoo que- 
ste riforme? Risipoadefagli Pio IX acceooaodo al Crocifis* 
so , cioè a ooltti cbe per fare il bene iia patito , e poi i 
risorto. 

Avanziamoci nelle tie delia providenza. Se le anni di 
wi re assoluto fossero entrate esse sole io Roma » s«*ebbe- 
si gridato al dispotismo: ed ancora al dispotismo^ jse non 
fossero concorsi in quel pensiero i principi ed i pop4»li. Ora 
5000 le armi della Repobbitca Francese» la qoale riflota 
ogni affinità colla demagogia imperante sul Campidoglio; 
« la matta resistenza, cbe non i Romani , ma gli stranieri 
oppongono a quelle armi liberatrici, dichiarerà quanto sia 
rjsoluto e fermo quel proposito dei prìncipi e delle nazio- 
ni. Perocché se unanime fu in ciò il YOto dei governanti, 
non fu meno il voto di tutta la cristianità chiedente cbe a 
Roma fosse restituita al popolo la libertà usurpata da una 
.fazione tirannica , ed al Pontefice la temporale indipendeo- 
za, guarentigia indispensabile alla libertà della sua paro- 
la, e a quella delie coscienze* 

Ma facciam l'ultimo passo. Se Roma e l'Italia vanno 
salve da una pia tremenda invasione che avrebbe involta 
. tutta r Italia negli orrori d' una guerra insuperabile , a ehi 
ne sono debitrici Roma e V Italia f A Pio IX cbe resse fer- 
mo a non decretarla. Che fece per la guerra il versipelle 
Mamiani, che fece quell'ossame repubblicano, il quale col 
pretesto della guerra scavalcò Pio IX? Niente, nientissimo 
^an fatto, perchè la guerra non era fattibile all' Italia. Duo- 
i|ue Pio IX aveva colpito nel vero come principe non la 
dichiarando, e come Pontefice librava i diritti della giusti- 
zia , e proclamava e sosteneva intatta quella paternità sa- 
cerdotale che , senza invidia e senza amor di parte , abbrac- 
cia d'un sol amore i principi ed I popoli battezzati. Me- 
schtnissime creature che noli sapete levarvi d' un dito solle 
cose materiali , fissatevi neir eccellenza di quel principio , 
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e nella dij^irità che oe ridonda alla bmiglia delle anime. 
Ebbene quef^ta sublime sapienza conciliaTa a Pio IX la sti« 
ma e T affetto dei popoli e dei principi della terra. E se 
l'Italia ebbe un prìncipe che cella maestà del re e colla 
grazia del sacerdote s'interponesse fra i vinti e il vincito- 
re ; se essa non fu peggio lacerata dallo straniero dopo es« 
sersi lacerata colle ^sne mani , a Pio IX ne deve la grazia. 

Che sarebbe infatti accaduto ali* Italia» se il Papa aves- 
se bandito ciò che si diceva la santa crociata 7 Di due cose 
runa: o T Italia sarebbe caduta alla mercè delle armi au- 
strìache » se la Francia non interveniva ; o Intervenendo la 
Francia » V Italia sarebbe stata il campo d' una guerra eu- 
ropea, di cui avremmo sopportato il peso e lo sterminio. 
Ha chi ha più la dabbenaggine di affermare che la Fran- 
cia intervenisse qual parte belligerante ed alleata deli* Ita- 
lia? No, essa per ragioni interne ed esterne non interve- 
Diva. Dunque 1* Italia sarebbe caduta alla sola mercè del- 
r Austria vincitrice. Ecco il finale scioglimento a cui,sea* 
la saperlo , anelavano i predicatori dell* indipendenza. 

Al contrario» avesse la Francia occupato Civitavecchia 
prima del fatai giorno che fu il 1 2 di marzo I Sarebbersi 
allora operate le restaurazioni di Roma e di Firenze» non 
sarebbe accaduto il Vaterloo di Novara » ed il Piemonte 
avrebbe avuto una pace onorata* 

CAPITOLO LIL 

LA BBFUBIILIGA ROMAKA APOSTOLICA. 



L' Opinion puKique contata una favola dicendo che tra 
il Pontefice e la banda mazziniana sarebbe conchiusa la 
pace in guisa che il dominio pontificale avrebbe d'or in- 
nanzi nome e stato di Repubblica romana apostoHca. Anzi, 
più che fatola, è questa un'assurdità impareggiabile. 
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Qoalcrnqae patteggiametito riguardante la fonna politi- 
ca (fiiito stato è indegno fra il governo legittimo ed od* 
nsnrpazione plebea: e figura la sorte del misero <?he dà 
la borsa per ritenere la vita. Or quattro nazioni non sono 
vigliacche al segno da imporre tal . condizione yiltssima al 
legi^ttimo sovrano di Roma. O questi avrà rjntegrìtà del 
potére quale avanti riteneva^ o nfòn ne avrà nissona. Duo- 
que le trattative diplomatiche non potranno mai limitare la 
giurisdizióne temporale del Papa. Ricordino i sovrani ch6 
la loro autorità vacilla od è caduta , quando le fazioni acqui- 
stano libertà prima usurpate che concedute. 

La storia di ben quattordici secoli ci convince che i 
guai politici di Roma sorsero da tre cagioni , che furono 
gr imperatori d* Oriente , gì' Imperatori d* Occidente, e il 
fantasma dell' antica Repubblica evocato di tratto in tratto 
da Cencio sino a Mazzipi. 

Le aquile romane cominciavano ad abbandonar Roma, 
volando col figliuol d' Elena a Bisanzio. Nel mezzo del se- 
colo quinto il gran Leone che ferma Attila presso di Man- 
tova, faceva intendere a Roma che ornai non sarebbe salva 
ftiorchè sotto r egida del manto pontificale. Cadeva il set* 
timo secolo, e l'impotenza e la tirannide btsantina dava al 
popolo toriiano 9 abbandonato e conculcato, il diritto di 
congiungere nel Papa la corona regia alla sacerdotale. Nel- 
rSOO, quel connubio era confermato da Carlomagno. Frat- 
tanto in quel quinto , sesto e settiaM> secolo , Roma era nei 
patimenti, signoreggiandola i Bisantini, mentre suoi retto- 
ri , per la necessità degli avvenimenti e per elezione dei 
popoli, divenivano i Papi. 

Eguali sciagure crearono in seguito a Roma gì' impe- 
ratori d'Occidente, ripugnando a quella indipendenea che 
il grande Ildebrando^ col nome di Gregorio VII, veniva 
conquistando sulle orme dei precedenti Pontefici , seguito e 
rincalzato dai seguenti. Quale fa Terrore comune agi' im- 
peratori d'Oriente e d'Occidente? Fu il disconoscere che 



suiie rotiM dell' «litico imperio qudla ProvideDEa> che 
aveva restaurato il mondo spiritualmeote> veniva edìficaado 
UB imperio sacerdotale e regio , per restaurarlo cifilmente. 

Finalmente , quando gì' imperatori lasciavano ai Ponte* 
fici eottj^rere trangni Marnate la missione data loro dalla 
Provideoza, allora le fazioni romane imprendevano T opera 
incivile degl'imperatori. Roma sventurata! Fedele ai Papi 
saresti stata la più ntdiile fra le nazioni incivilite , come 
fosti per quelli il faro della salute universale nel tempo 
della barbarie: al contràrio ti fecero debole, misera e serva 
dello straniero le fantasie repobbltcane, che bollirono nel dn<H 
decimo secolo e nel decimoqnarto cagionarono il fatale tra» 
sporto della sedia pontificia in Avignone. In quei settantuno a 
settantadue anni the durò l'assenza dei Papi, Roma, diventata 
UD cadavero , intese che una legge previdenziale l'astringerà 
ad esser grande coi Papi, o ad essere niente senta di qaelli 

Ecco la storia! Or che faranno /le Potenze, che farà 
Roma? 

Di due parliti l' uno : o il Papà sarà restaurato nel pò»* 
sesso libero e intiero del suo^ potere , spegnendosi il fornito 
repubblicano , e lasciando il sovrano di Roma in condiziono 
da reggere e governare con forza il suo popolo; ovvero 
blaodendo alla rivoluzione; e imponendo condizioni non 
flcceltabili al Papa^, saranno rinnovate le persecuzioni degli 
aotichi iotiperatort , e alimentate le antiche fazioni che affiis* 
sero Roma. Inoltre p il Papa tornerebbe a Roma o non-vi 
tornerebbe per ora : tornandovi qual protettore ufficiale d* un 
governo tutto laicale , sarebbe derisoria la sua hidipendenza , 
sarebbe fallito o falsato lo scopo delle Potenze, ed il Papa u 
presterebbe ad essere spogliato ufficialmente ; non tornando» 
vi, turbe e guai peserebbero sull' Italia , Gaeta sarebbe una 
seconda Avignone, finché la miseria e la disperazione ecci^ 
lasserò nelle Romane una seconda rivoluzione. 

Resta impertanto che una sincera parola cancelli per 
intiero la rivoluzione ^ e tolga dall' Italia lo scandalo d'una 
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tirannide che terminerà breyemente in un socialismo repub- 
blicano, di cui Ledru*Rollin più che Mazzini è il capo. 
Resta ctie il sovrano di Roma, libero come avanti, possa 
continuare con prudenza le riforme civili che a lui parran- 
no convenienti, non impedite dalie potenze esterne, non 
comandate dalle fazioni interne. Resta che il popolo, ces- 
sata la tirannide mazziniana , si restringa e s' inclini devoto 
al suo principe, assicurandogli la forza fisica e morale che 
si richiede a governare uno stato , a comprimere gli iDte^ 
ni tumulti , a cessargli la necessità di soggiacere al presi- 
dio delle armi forestiere; e da poter finalmente, cessate le 
insurrezioni , consolidare in un cogli altri principi la civil- 
tà italiana contro la barbara empietà che la^ devastava. 

Intendano i princìpi, intendano i popoli, che quando i 
sovrani son deboli, quand'essi regqano e non governano, 
allora governano e imperversano le fazioni. Intendasi, e 
omai Siam giunti all'ultima ora da intenderlo: intendasi che 
nei sovrani deve essere Toqchio, la mente, il senno, Ta- 
a»ore, onde discendano la prosperità e la libertà dei popo- 
li. I governi ambulanti^ i ministri risponsabili , siano por 
eccellenti, non avranno mai verso la nazione il senso di 
paternità^ che dall' ufficio , dalle domestiche tradizioni, e 
dalla propria loro utilità e dei successori , è ingenerato nei 
principi. È dunque la forza, del principe^ in ogni forma di 
governo, l'ancora e il fondamento della salute. Le poten- 
ze cattoliche, venute al soccorso non già di Mazzini ma 
di Pio IX, non scemeranno certamente la potenza del so- 
vrano, restaurando le antiche e porgendo il fomite a nuove 
discordie. Se il governo temporale dei Papi non fu senza 
macchia, fu però, ragguagliate le parti d'un si lungo de- 
corso, il più paterno e liberale del mondo. Le ioàperiali 
prepotenze, i conti di Tuscolo e le altre interne fazioni 
hanno potuto elevare nei tempi di mezzo uomini indegni sul 
trono di San Pietro, ma non si ha un tiranno fra quelli; 
ed al contrario per bontà e sapienza , i Papi , quasi sempre 
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superiori al loro secolo, oscùraroDo di lunga mano tutti i 
troni deir universo. Boriosi e fanatici declamatori , non sie* 
te voi che celebraste Pio IX, per bontà e per civiltà ^qual 
primo italiano? Non egli abbandonò T Italia, ma ?oi la sa« 
crificaste correndo e infuriando all' impazzata. 

Resti danque libero e forte questo gran Padre italiano, 
e per la salate di Roma e il decoro della Cristianità non 
soggiaccia mai più né alle armi straniere , né a quelle der 
snoi figliuoli. 

CAPITOLO LUI. 

FIO IX È IMPOSSIBILE A ROSIA. 



Questa proposizione Pio IX è Impossibile a Roma^ che* 
si distendeva per cinque colonne del Po5ilit;o( 13 maggio )v 
riassume la quintessenza della logica repubblicana. Autore 
di essa è Carlo Gazola exprelato , e uno degli antichi re- 
dattori del Contemporaneo, giornale che innalzava suH' Ila* 
Ila la prima bandiera rivoluzionaria. Questo saggio dirà ai 
posteri di qual sorta maniaci fossero gli oppositori di Pio IX. 

L' exprelato professa a Pio IX uè riconoscenza nd odio , 
ma il suo piglio dà segno di profonda offesa , e lancia con- 
tro il principe ed il pontefice un insulto codardo, mentre 
prega il cielo di cessargli dal labbro le codarde parole. 
Udiamo le sue bizzarrie. 

Pio IX fu autore di azioni gloriose e magnanime, e ad 
nn tempo fu inesperto, indeciso, incostante t volùbile» La 
sola logica repubblicana saprebbe conciliare coli' uomo ine- 
sperto, incostante e volubile T uomo glorioso e magnanimo. 
L'amnistia, rispondiamo al critico, è un fatto, e le circo^ 
lari segrete da lui menzionate, o sono regole di prudenza 
indispensabile, o altrimenti sono invenzioni di Carlo Gaz0f> 
la. La coneessione dei giornali non ripugna alla sospensione 
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deirdudaoe Ctmicmparaneo. La Filippiea ai Cobsòhori, k 
persecuzioni dei Ministri ^ il dileggio delie Camere, che U 
liogaa prelatizia rimprovera a Pio IX» e altre e altre simi- 
U aecuse<^ $Oflo falsiU ^ proprio un ioaolto codardo. IBto^ 
DO ai Gesuiti » Pio IX fu pure consentaneo a se medesimo. 
Chi avesse riferito eh' egl> pronunciasse In qualttnqae tem- 
po una parola men che onorevole verso quei religiosi , meo- 
Urebbe solennemente ; e mentisce V exprelato ciò affermando 
suir autorità del p. Ventura e di Gioberti , perocché' nella 
Gazzetta di Roma del 30 marzo, il Papa faceva esprimere 
' officialmente la somma stm compiacenza verso l'intiero Or- 
dine» dichiarando di averli sempre riguardati come instan- 
cabili collaboratori nella vigna del Signore. Bisogna poi 
esser venuti oggi dagli antipodi , o imaginarsi di parlare ai 
Cinesi, quando si osa di spacciare una contraddizione tra 
ta missione di Monsignor Corboii a Carlo Alberto per ODa 
lega doganale, è la <lichiarazione del 39 aprile, per coi 
non si ritraeva il Papa ma affermava di non poter entrare 
nella guerra. E a quest'ora nen è «n insulto piò ehe co- 
dardo il dire che Pio IX ha compromesso i liberali , cioè i 
repobblioaat ; e mentre tutto il mondo celebra la schiettez- 
za angelica di Pio IX, il venirci a contare cbe niuno può 
fidarsi di luif Pio IX sedeva fra due mondi , studiò di cod- 
i^iliarli , Il r avrebbe fatto se non venivano a interromperlo 
i barbari mazziniani. 

Tu inarchi le ciglia, o lettore. Attendi ancora, e vedrai' 
che questo è niente. L' exprelato , uscito di prelatura e di 
senna^ già intima un Concistoro od un Concilio, caso che 
Pio si dipartisse dalla x>efa fede di Cristo. Non è lagrca 
repubblicaaaF E quando ciò non volesse fare il Concilio, 
r exprelato propone ai Romani l' esempio dt Beitedetto IX 
cacciato dal popolo romano^ Ma^ con buoba licenza del 
Gazola, diremo che non corre il paragone tra T ottimo Pio 
e quel pessimo Benedetto , che da una fazione comprava la 
sede e da un'aflfra..ue era cacciato. A Carlo Gazf>la4 ai re- 
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pubMicàni rossi e ìofocalt questa logka riToIaztóoaria. Ai 
qttatì rìoorderemd qtieHa legge di protidèoza già avvertila 
dal Baraoio, cioè che io tempi felici per la fede Dio la< 
sciava correre Pontefici mediocri o cattivi come il nono Be^ 
nedettO) ma gli volle grandi nei disastrosi^ come noi ve- 
demmo il miùy il settimo e il nono Pio. 

Ma difficilmente convertirem<v al buon senso Carlo Ga- 
zola; ed egli è parimente forte in teologia ed in canonicai 
Vedi maraviglia! t canoni » egli dice, fanno abilità di ri- 
movere i vescovi ohe hanno perduto la confidenza del loro 
gregge: donqne sia rimosso il Vescovo di Roma che l'ha 
pare perduta* 

Voi siete acuto, moosigpor Gazola! Secondo voi, Pio 
I! ha perduto la confidenza del suo gregge. Ma diteci in 
grazia , qoal è il gregge di Pio tX? Sono i Muzzarelli , i 
Gazola, i Ventura, i Gavazzi, gli Ugo Bassi, gli ArmeN ^ 

lini) i Mazzini, gli scrittori dei giornali rossi e radicali, 
gli aaavchici^ gli exprelati, exprèti, eifrati; o con questi 
sono anche d» annoverare i veri preti , I veri frati, i veri ; .{ 

romani , e por tutti i véri italtàiri ; ed Insomma tutti i cat*' 
tolicidetrorbe che rogliono ed avranno certamente il loro 
venerato Pastore^ restaurato sul Vaticano? Oh vedete, caro, 
quanto la Sbagliate nel restringere la greggia di Pio IX 
a quauro repubblicani con alla testa due exprelafi ! Risa'^ 
natevi gli occhi, o piuttosto la mente, e vedrete che l'uni- 
versai greggia dei fedeli, fuori sòltanté ì demagoghi^ vo- 
gliono esaltato non ohe abbassato^ Pio IX. 

Anche un fiorellino di scisma farà buon condimento alta 
teologia repubblicana. Ammesso il primato di Pietro, ag- 
giunge il Gazola : a ma dal primato di Pietro a noi pare 
inesorabilmente cadoto Pio IX. (t Nella fantasia etprelati'^ ' 

zia Pio IX è caduto inesorabilmente dall' autorità spirituale: 
it che éice scisma od eresìa. Due cagioni han potuto con- 
durre Texprelaioa questo passo: il furore rivoluzionario 
che brucia le menti; la scomisnica,lche agginnta all'osti- 
nazione, brucia la coscienza. 



Così braciaio il boon Gazola, colla cattolica franchef- 
:ia di figlio (ossia con ìmpertjiDenza da scismatico) scon- 
giura Pio IX ad eleggersi altra stanza » perchè a Roma il 
sangue sparso grida contro di lui. 

Adagio, signor Gazola. Di qual sangue parlate voi? Io 
vedo il sangue del Rossi e del Palma; vedo il sangue sparso 
in tutte le Provincie romane dal pugnale democratico, o 
fatto lasciato scorrere dalla vostra Repubblica; ma di que- 
sto sangue è colpevole la vostra bella Repubblica , e non 
mai il Papa. Vedo pure il sangue che là vanno a sparge- 
re, per tutelare una infame ribellione, I ribelli e i fanatici 
di tutta l'Europa. Dite, Monsignore: è Pio IX o Mazzini 
che ha chiamato in Roma quelle bande armate per compri- 
meria ed assassinarla? Colpevole sarebbe il legittimo sovra- 
no di Roma, colpevole il mondo civile se lasciassero più 
a luogo Roma sotto il ferro di quel dispotismo vandalico. 
Dunque se nella liberazione di Roma si spargerà il sangue, 
quel sangue griderà contro gli assassini che inauguravano 
la rivoluzione, che la imponevano al popolo, cui essi tra- 
divano > forzavano , e non cessano dal tradirlo colle bugie 
e dair incatenarlo colle minacce e colla violenza del bar- 
baro* Fucina di Jiugie furono tutti i giornali repubblicani: 
per esempio la presidenza di Ledru-Rollio, annunciata dal 
Positivo il 12 maggio; e una fucina di bugie e d' insulti 
è il vostro articolo, signor Gazola. Le violenze poi e Ta- 
aarchiae i furori che necessitarono T intervento delle na- 
zioni si conoscono in parte , e vie meglio quando sarà ces- 
sata la dittatoria prepotenza. 

Carlo Gazola, voi avete ragione di gridar alto. Se ap- 
partenete alla scuola della Giovine Italia, come pare» certo 
non ignorate che la Giovine Italia era destinata per centro 
alla Giovine Europa. Mazzini ve V ha annunziato. Ora la 
Giovine Italia è vicina alla sconfitta, e con lei cadrà la Gio- 
vine Europa dei socialisti. Avete ragione: gridate feroce- 
mente contro il Papa che non può concedere la sua sedia 
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d socialismo europeo ; maledite le armi che taglleranno la 
.radice del socialismo da MazziBi piantata sul Campidoglio. 
Gridate pure; ma griderà di rincontro una Yoce universale: 
La società ha vinto, la civiltà ha soggiogato la nuova bar- 
barie^ r umanità è salva! 

CAPITOLO LIV. 

DUE PARTITI IH ROMA : 

1.^ J Mazztni$ti puri. 

Lasciando da parte la plebe , organo insensato neir ob* 
bedire che fa air impulso rivoluzionario ^vediam che in Ro^ 
ma due partiti gonflan le vele alla barca repubblicana. Il 
primo è dei Hazzinisti di puro sangue, neganti al Papa 
ogni realtà , e sin l' apparenza di dominio temporale. L* al- 
tro è dei Mazzinisti temperati , ossia Mamianìsti , contenti 
a lasciare al Papa un nome ed un vana apparenza di quei- 
rautorità. Ciascuno di essi procede in varia guisa: i primi 
colla sfrontatezza; i secondi coli* astuzia. Gli uni e gli altri 
tengono a bada i Francesi che , respinti non senza qnalche 
inganno nel 30 di aprile, stettero guardando le loro armi 
e tessendo con misteriose trattative la tela di Penelope. 

La sfrontatezza dei Mazzinisti puri , cangianti il bianco 
io nero e viceversa , è scolpita nella lettera che il triumvi- 
ro Mazzini , nel 16 maggio , indirizzava all' inviato francese^ 
Ferdinando di Lesseps. Egli dichiara urbi et orbi che il so^ 
fragio universale con magnìfico entusiasmo procreava la 
Repubblica Romana » quando mancava un'armata per impor- 
re quel suffragio , e denaro per comprarlo. L'assassinio di 
Rossi fu un'azione isolata , e seguita da un ordine perfet- 
tissimo. Aderirono i circoli ed i municipii. La confidenza e 
la finanza furono restaurate. Il popolo subirà lo scisma 
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piuttosto cbé il Papa. Al suo ritorno rìconiiDcierebbe la lotta 
delle società segrete. Cosi dice il Trittmvifo. 

Risj[M)ndiamo brevemente. la onta dei terrori e delle vio- 
lenze , ana sì piccola minoranza era concorsa al suffragio 
unìTersale» e coli' astenersene , una sì gran maggioranza 
ayef a protestato , che illegale e nulla fu la Costituente ro- 
mana, epperò di nino, valore la Repubblica da essa procla- 
mata; e quand'anche fosse stato pienissimo quei suffragio, 
non avrebbe potuto sciogliere il vincolo di giustizia che strin- 
ge il popolo al principe, essendo la giustizia non T ancella 
dei popoli, ma la sovrana. La morte del Rossi era decretata 
qual primo anello della catena repubblicana , e fu largamente 
pacata. Chi lo sa meglio di Mazzini? Chi meno di lui dovrebbe 
aver fronte da negarlo? Mancò a Roma una milizia da combat- 
tere per r Italia, ma una milizia di assassini non mancò a Ro- 
ma, non il filo da moverla, non Toro da pagarla. Gli és^asHoi 
trucidavano ; il Governo lasciava trucidare: ricordiamo solo 
Ancona , Bologna , Sitiigaglia , Faenza , Forlì , Ascoli e Imola. 
Sono queste orde di assassini, organizzate, permanenti e pas- 
seggianti alla pijbblica luce, che fecero denominare la guerra 
italiana, guerra del pugnale. Ecco Verdine perfettissimo ebe 
Mazzini vanta offlcialmente ! Sotto T impero di questo ter- 
rorismo si elessero le autorità municipali; che prova adun- 
que r adesione dei munidpiif Che provano i circoli, non 
organi del popolo, ma fabbri audacissimi d'insolenze , d'il- 
legalità e di rivoluzioni ? Dite che rinacque la fldncta. Men- 
zogna. All'estero neppure un Governo, neppnr Sicilia, nep- 
pur Venezia vollero riconoscere il misero fantasma della 
Repubblica Romana: neir interno crebbe sempre il terrore, 
e chi respira un flato men che repubblicano è morto o in- 
carcerato. Il Labaro scontò col proprio sangue nna mode- 
ratissima libertà d'opinione ; il Costituzionale Romano, iù- 
pò le replicate minaccio del pugnale, si tacque, e spatria- 
rono i suoi redattori. Ecco la fiducia vantata dal pervicace 
triumviro! Dite che si è restaurata la finanza. Ma come? 
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Coirassatsinio deUe chiese, dei palazzi papali, dei pubbli- 
ci ediflzi, dei tesori d'ar(e> ed iDsomma di quanto arerà 
di pia itaero, ed erasi largito al^a cillà santa dai fedeli di - 
tutto il iBoado. Ecco la vostra finanza, o barbari, cbe di- 
vorate l'oro e Tomitate la carta. Liberale una volta il pò- 
polo da questa tirannide; il popolo cbe, lungi dallo <>ctsina, 
avrà imparato dalla vostra barbarie qijanto debba nell'avve- 
Dire tenersi più caro il Padre, il Re ed il Sacerdote. Io 
quanto a voi, che minacciale la società colle armi delle 
conventicole segrete, in ciò pronunciale la vostra seutenia. 
Queste conventicole vi son note, esse furono P opera delli 
vostra vita; ma appunto perchè segrete, sono l'opera di 
cospiratori, di traditori del popolo, e non l'opera del po- 
polo. SI limpida confessione, falla dal triumviro Mazzini nel 
documento precitato, è solenne e preziosa. Essa dice cbe le 
società segrete hanno trionfato: repubblica socialistica a Pa- 
rigi, impero germanico a Francofone, dittatura nell' Unghe- 
tia, separazione del potere spirituale dal temporale in Roma, 
sono una sola cosa ed un solo trionfo. Dice ancitra che, 
se giaceranno per ora vinte queste società segrete, esse tor- 
neranno a macchinar nelle tenebre: Cest la tutte àes sociétés 
secrètes à recommencer. Ecco V impenitenza finale. 

A questi mazziniani fa codazzo ana turba di gente meno 
cattiva, che non vede il fonda della questione , non vede il 
socialismo appiattalo nella rivoluzione europea, e nella que- 
stione papale non sa altro vedere che la divisione dei due 
poteri; che però ne è il meno. Fondare in Roma on centro 
al socialismo italiano è l'idea madre. L'Italia del popolo, 
l'itilia ideale, I'Ide» mazziniana, spiegala dalle sue dot- 
trine e dalla sua pratica , è un panleisrao religioso e sociale, 
i il socialismo ed il comunismo incarnato. La povera genie, 
e gente ancbe togata , se lo beve, e non sa dove si vada. 

Qui un rifiesso. Tate dottrina è veleno di morte alla so- 
cietà umana: se Mazzini e Armellini cogli exprelali non 
avranno l'anim» di dedurne per fil di logica le ultime con- 
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segoenze, verrà dopo di loro chi saprà farlo. Ma quesfa 

I 

dotlrina si è armata della spada , e fulmina dal Campido- 
glio, e minaccia IMlalia. Dunque qua! rimedio a vincer^ 
la? I sillogismi non vincono la spada: dunque la salute 
. pubblica vuole perentoriamente cbe alla spada si opponga 
la spada, e che il socialismo mazziniano scenda dal Cam- 
pidoglio che ba usurpato. Quando il Corano passava dalla 
disputa alla scimitarra, l'Europa si levava in armi: ora, 
mentre fa altrettanto il socialismo, mille volte più antiso- 
ciale del Corano , V Europa starà a guardarlo^ La questio- 
ne romana è quistione vitale per la civiltà europea > non ci 
dovesse anche entrare il Papa. Mazzini comandava a Roma 
prima di esserne fatto cittadino, rappresentante e triumvf* 
ro ; Armellini ne recitava le sentenze e le parole nell'aper- 
tura della Costituente 9 il 5 febbraio. La rivoluzione di Ro- 
ma fu mazziniana sin da principio , ed al presente è un 
socialismo armato , svelato nella sostanza , e tanto chiaro 
nelle sue evoluzioni presenti e future quanto sono chiare 
nei loro antecedenti le logiche conseguenze. Dura necessità 
è quella delle armi: ma le armi sono umane e civili quan- 
do salvano da mali peggiori la società. 

Mazzini termina il suo documento del 16 maggio:^) Voi 
lo stemma caduto non potrete rialzare altrimenti che su 
monti di cadaveri e sulle rovfne delle nostre città. » Co- 
dardi! Non ardirono mostrar la faccia nella vantata guer- 
ra dell' indipendenza » e minacciano di atterrar colle mine 
Ja città santa. Non faranno : ma la Francia temporeggia^ 
viene a patti con tal gente che si pretende capace di sep- 
pellir vivo un popolo che ha sedotto^ spogliato e tiranneg-, 
giato ? 

No , non sono questi puri Mazzinisti che indugiano la 
Francia sulle porte di Roma , ma sono le astuzie dei Ma- 
mianisli. 



capìtolo lv. 

DUE PABTITI m BOMA. 

2. / Mamianisti. 

Mazzini può dire eoo Proudhon : Il nostro principio è 
r ateismo in religione , nella politica è V anarchia , e 
nell'economia politica è la non-proprietà. La diviDità che 
esso idoleggia nella sua Idea , è una creazione della sua 
mente, non è ud Dio; non ammettendo verun diritto nei 
principi di governare ì popoli, egli si fa padre dell' anar- 
chia; nel decreto del 27 aprile dicendo che la vita e le 
facoltà delt uomo appartengono di diritto alla Società ^ 
egli crea nella teorica e nella pratica il comunismo. Maz- 
zini iriamviro dice più che non hasta per intendere ciò che 
sia diveolala Roma. Favola delle nazioni, i popoli aochs 
neDo colti ne avranno dolore e pietà. 

Aggiungiamo perii cbe se Mazzini ottenne grado e fa* 
Tore in Roma , non è tanto per la sua destrezza , quanto 
per r astuzia d'{un partito che servivasi di lui per distrug- 
gere sostanzialmente il dominio pontificate, ed ora pure si 
serve di lui per mercanteggiare colla Francia uaa lai re- 
staurazione del Papa , nella quale la realtà del goveroo 
temporale resti alle mani dei partito, ed il nome o l'ap- 
parenza al Papa- Io chiamo Mamianisti costoro , essendo 
stata sempre l'idea seguita da quel ministro. 

Questo partito è il più fatale a Roma , esso complica 
siogolaimenle la questione papale , esso detesta Mazzini e 
vede impossibile la Repubblica, ma la sostiene, e pone 
ostacoli alle armi francesi, e guizza nella diplomazia , e 
s'industria nelle trattative. Alle crude formole , «feciidimen- 
to del Papa , ovvero , incompatibilità dello spirituale col 



temporale , che sono in fronte al programma maziiniano, 
essi hanno surrogalo quest' altra : intiera $ecolariZ!KOVone 
del governo temporale. La quale è più modesta , più mi- 
te , lascia in piedi un simbolo di monarchia , seduce e per- 
fino si piega a' ?ersi degli animi onesti e religiosi» paren* 
do loro che a' cardinali e monsignori non stia bene il trat- 
tare cose di mondo. 

Diciamolo pure, Mazzini è morto, o più veramente né 
esso né Proudhon non furon mai nati ; Ma i mamianisti , 
subdoli ciechi , sono molli fra gì* Italiani , e più fra i 
Romani, ai quali parrebbe di aggiustar cosi la faccenda: 
Mazzini vada a spasso colla sua Idea mistica , socialistica , 
entusìsistica , e se ne abbia il ben servito dell* avere di- 
strutto il potere temporale del Papa ; questo potere si di* 
Vida (ta i Mariiianisli , e risurga 1* antico Senatus Popu- 
lusque Romanus ; e la giovane Repubblica , tacendo que- 
sto nome e pigliandone allro qualunque, si ravvolga nel 
manto pontificale per una specie d* onore. L* intiera seco- 
larizzazione del governo romano ha un tale significato. 

Ma supponiamo che significhi meno', e comprenda solo 
nna proibizione fatta al Papa di eleggere alle cariche del 
governo preti o cardinali. Esaminiamo questa sentenzf. 

Perchè il Papa dovrà essere d* inferior condizione • ri- 
spetto a qualunque regnante, il quale ha facoltà, di eleg^ 
gere ai pubblici uiBzi persone laiche od ecclesiastiche? È 
dimostrato che il ministro delle relazioni estere non può 
essere altro che un cardinale , nei trattali colle altre po- 
tenze dovendosi provvedere che ninn nocumento ricevano 
le cose della religione cattolica; al che non è ideonea la 
qualità di laico. Ma nuova ragione ci suggeriscono i tempi. 
Studiamola attentamente. 

L' ultimo scopo di tutte le rivoluzioni , già in atto o 
pendenti , è questo : Non piti freno civile né religioso. 
Molti vi sono amaati d*una temperata e vera libertà, i 
quali hanno vjrtù da cominciar le rivoluzioni , ma non da 
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eoDlenerle e moderarte. Essi forano adoperati per abbatte- 
re r antico^ e ne fttrono gloriflcàti; ma oel ricostruire fu-^ 
roQo ìnesorabilmenie rifiutati. Il fatto è ionegabile: tatti i 
padri e gr idoli del rtsorgffDeoto italiano caddero fulmina* 
ti dal loro partilo rivoluzionario ; Gioberti più d' ogni al-' 
tro^ perchè più d^ogni altro avea servito, e si promette* 
vano che servirebbe, come aveva incominciato^ la loro cau- 
sa. Frattanto fu atterrato l' assotntìsmo^ cbecetlamente non 
era il dispotismo; e lo Statuto, vagheggiato quale un mez- 
zo e non come fine, cedette in dn tratto al repubblicsfni- 
smo , ossia al mazzinlsmo ed al socialìsfnor La libertà ft 
una derisione infame > la Teligione è assalita e depredata'; 
r insegnamento , questa suprema libertà delle menti e dei 
cuori, è usurpato, corrotto e fatto schiavo della prepo- 
tenza rivoluzionaria che si chiama lo Stato. Semplicemen- 
te: non più ordine politico né religioso , non più govèrni 
assoluti «^ costituzionali o repubblicani, ma l'anarchia e la 
distruzione. S'invoca un solo principio, una sola divinità: 
la divinità > ossia la sovranità popolare* Si conculca ogni 
giustizia , si spezzano i troni , sì spezzeranno le repubbli- 
che nel nome di questa feroce divinità. 

Negheresti la luce, negando che un tal partrto ci por- 
ti suir orlo della dissoiuztone. La Francia ha un' armata 
per contenerlo; ma che ha il Papaf Che si conviene me- 
glio al Papa? 

Questo si conviene a lui : un governo morale e cattoli- 
co, modello di morale civile e Cattolica a tutti i governi. 
Ora , secolarizzando per' intiero il governo di Roma» avreb- 
besi in questo tempo un govèrno scolpitamente morale e 
cattolico f un insegnamento perfettamente morale e cattoli- 
co? una civiltà insomma e una libertà che niente offen- 
desse la religione cattolica? Ah! ci si pensi ^ che qui è 
il nervo iella questione , qui la malizia del partito che ap- 
petto di Mazzini ha vanto di moderato. 

Ramme&tianidci che sotto il ministero di Mamiani le 
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bande salariate gridavano in Roma iViva Pio IX ^ Pio IX 
solo; abbasso i Cardinali! Il buon Tacito avvertiva che rin- 
calzo dei sovrani sono i figliuoli ed i congiunti , i quali 
per ordinario non tradiscono il principe. Or ciò che sono 
al principe laico i fratelli, i figliuoli ed i congiunti, ciò 
sono i cardinali al principe sacerdote. Se il Papa toroa 
solitario a Roma, domani il partito risalirà il Campido- 
glio , e se il Papa non sarà assalito e bersaglialo come 
nel 16 novembre , egli non altro sarà in Roma che uo 
umile prete del Vaticano ; i Mamianisti e poi i Mazzinisti 
He torneranno i sovrani. B allora sarà doglia sopra doglia. 
Allora, addio indipendenza del Papa, addio libertà d'asso- 
ciazione religiosa, addio libertà dell' insegnamento cattoii- 
co , addio governo cattolico conveniente ad un Papa: ed io- 
vece di questo , governo rivoluzionario e sempre rivolazio- 
nario. 

Di quale onta non si coprirebbe la Francia s^ ponesse 
mano a questa trama ! 

Promoviamo dunque il governo clericale, il governo di 
casta I No certamente. Sia libero il Papa di assumere gli 
ottimi fra i laici e gli ecclesias|tici. Se v' ha ingiustizia nel- 
r escludere ì laici, perchè non sarà un'ingiustizia pari 
rescindere gli ecclesiastici? Anzi sarebbe più enorme in- 
giustizia nel governo papale. Se è utile e giusto che i con- 
giunti del principe non siano espulsi dalle cariche dello 
Stato, è pure utile e giusto che non siano espulsi i cardi- 
nali , che di quello sono gli elettori ed i fratelli. Contem- 
perare le parti dei laici e degli eccle^astici sarà ufficio del 
sovrano. Gli ambasciatori ordinari del Papa, ossia i Nunzi, 
saranno tutti ecclesiastici , per le attinenze che possono ave- 
re le cose civili colle ecclesiastiche , e queste primeggiando 
su quelle : ma ciò non fa che ambasciate straordinarie e 
puramente laicali non vengano affidate a secolari. E 1*^^" 
sere Roma, per il seggio di Pietrosa capitale del mondo, 
non compenserebbe largamente i Romani del cedere alcuni 
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ac€(HT€vafio sotto il sacro ▼«ssillo dèlia patria indipeoden- 
.^ * za» e per loro dessero iatanto letti e biaficherie; si pro- 

strassero a Dio per ottener vittoria alle armi , e amore da 
lai che per amore era disceso a far libera la sua creatora. 
Gonchladeva eoatra il Papa : ir Siano pubbliche le vostre 
preghiere, perchè di esempio e di vergogna a coloro che 
vogliono versato il sangue fraterno. L'evangelica carità si 
unisca co' nodi di sua fede pura e scevra d'interessi mon- 
» dani. » Cosi parlava della fede pura il ftipitore d' nn tro- 

^ \ no> e anelante alla signoria universale dell'Italia! Maio 

quel tempo egli per pura carità" evangdica aveva già espul- 
se le monache di s. Silvestro » di santa Marta , di Campo 
Marzo, e simili ; ministro di quella espnlsione e devasta- 
zione era stato il padre Gavazzi. Con quelle espulsioni vo- 
levansi sciogliere col fatto gli ordini religiosi , già sciolti 
nel diritto dai nuovi papi ; né mancava la speranza di tro- 
vare nascosti ori ed argenti (1). 

Fu levata la libertà della stampa perchè non si divolgai- 
sero le nequizie presenti e future; fu institnito senza le de- 
bite legalità un nuovo municipio ; nominato a nuovo geae- 
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(f) n decreto mazziniano per 1' abolizione di tutti gli Ordini religiosi 
fnlmioavasi il 97 aprile^ e contiene il flore di quel comunismo cbe annulla 
tutti i diritti degli individui , rifondendoli e concentrandoli in quel potere 
universale che è la Società , il Governo o Io Stato. Eccone la formola : 
„ La Repubblica Romana in nome di Dio e del popolo, considerando che 
la t^ia e la facoltà dell' uomo appartengono di diritto alla Società e al 
paese i che la Società non può ammettere vineoli irrerocahili che alleaiao 
da lei e restringano in certi limiti la wlontà e T astone dell' uomo : il 
Triumvirato decreta ecc. „ Che rimane dunque di proprio all'uomo, se la 
vita, le fùeoUà, la volontà, Vatione, non più appartengono a lui ma le usurpa 
lo stato? Dite il veros Mazzini non è pih comunista di Proudboot È da 
dire che una sentenza cosi tremenda , la quale non fu^mai si nettamente 
formolata da niun despota della terra, uscisse per distrazione dalla bocca 
di Mazzini ; ma essa gli giaceva nell'anima i ed il comunismo mazziaia- 
no« se mai allignava, sarebbe stato tirannide non mai veduta nelK Italia. 

• 

Eccoti perchè le Camere sono così arroganti e dispotiche : esse sono nazn- 
nìane. Piemonte, i Mazziniani ti signoreggiano, fanno leggi > ti succhia- 
no 1* oro, la religione, la libertà, il sangue , e non te ne avvedi t 
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al Papa. Uoo di essi , lolla pasla mazEloiana , noo registrato 
* à^ì Monitore ma eonsenrato oelia stamperia Sei goteroo, 

dieeta : 

« Romani, il 99 aprile 1848 fa A oefasto per T Italia; 
il S9 aprile 1849 sarà giorno di splendore e di gloria. Allora 
la pentita mano d* un Pontefice segnando la famosa eneieli* 
ca tolse il brando di pugno all'Italia , e la grttò inerme 
^nelle fameliche braccia dello straniero : oggi pel contrario 
•y il vigoroso braccio del popolo ripiglia quel brando. Oh si , 

•W i popoli non dimenticano mai né le glorie né le infamie t 

Romani , la fatale enciclica del 29 aprile é la più vergo- 
gnosa pagina della nostra storia: bisogna emeodarla con 
un fatto glorioso : il momento n' é presso. Romaoi , é forza 
provare all'Europa intera che questo popolo sfuggito alla 
schiavitù della tiara ed* assai più nobile che i novelli Drui- 
di del cristianesimo. I Francesi d*oggi non son degni di 
Roma , se si attentano di risoggettarla ai preti , alla genia 
più codarda e immonda della terra , alla voracità del mi- 
trati vampiri, alle simonìe e turpitudini di una corte in 
odio al cielo ed agli nomini. Romani , all' armi i I nostri ca- 
daveri sian d'inciampo al Francese che viene col ferisaico 
manto della religione. Fra la morte e i prèti non sia dob« 
; bla la scelta. — Roma, 29 aprile 1849. » 

} Gli oratori del popolo strombazzavano : %c La guerra che 

si combatte é santa. ^ Dio e il popolo sono il fondameoto 

d' ogni giustizia. -- La religione pura di Cristo dà coraggio 

e costanza. — Il dominio temporale dei preti é contrario 

j alla dottrina di Cristo. — La repubblica é il governo più 

4 giusto e conforme al Vangelo, e deesi difendere a costo 

della vita. » Si martellava il popolo, si corrompeva , si pa- 
gava, si bestemmiava, e si esponeva il Santissimo: tatto 
, per ordine del governo. Sarebbesi voluto fare inciampo (A 
Francesi coi cadaveri dei popolo , ma il popolo noo ebbe 
gusto di quel martirio; e neppur l'avevano i Mazziniani, 
corsi a Roma per arricchire, spogliare, signoreggiare, noa 
già per farsi ammazzare* 
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BUGIE, LiLIWGnVIX) iM^CItlUBGX. 

I podii preti teppoMicmi gtadca^crMa to]gi««oi Trioni* 

tiri, ti eappdiabo RaiàaMi ^rvortgtttr^f <t I ftriti ttUotooo 

I modeliaDdosi ^ur noitm divlti Salvatore. » Ma^ éigtior R&- 

maldi> qaaodo ìai0i II Salvatore fu Hd tttotozioftarier o 
morUgli da rivelaziosario f 11 Mmitofk «titipatFa: <» Le^oft- 
ire tentio ressa per essere atutneiise uegU* i»pedàti. )i Vm 
ci», ma le più eràfi deaoe da IspfltHM, e par le orribili 
inmoralità, alenila ne fu cacciala. IHcefà ani^i^^ il Mùf»- 
tote : n Gorre foce che i geoerafi oémid , i generali dfel 
papa abbiglio detto ai i&oldatì : le belle detne di Rema sa- 
raaao premio der vostre valore. » Il 4 maggio leg[gevasiio 
m preclama: «r II re di Napoli iDoalza per iKtf la bandiera 
delta tiraiiàide itiimtkata. A caratteri di sa&gae sedo serfUe 
le li^te di proscritiome^ Oggi la seelta eia per voi tra il pa- 
tUiolo e la mis^ia» o ii combattere e vlodert. Sorgete ^ar^ 
matevì. Ogni uomo di non dubbia feée cèe raecDglie dièci 
cioiiuanta oomint sia eapo. La RepUbbUea darà pr^i^ 
e riconosceDaa : retribuirà deaarì > teireoi , onore. I tìeiMi 
j^ian puniti dMtifamia; i traditori di iberte. » 

L* anarchia dod aspettava (poest* ffivUo per iastiriefere; es- 
sa già usurpava^ devastava, decidete ehi fi>^^ a libilo gie- 
dicato debole o traditore, e minacciai Roma» Onde h) stes- 
so giorho, 4 maggio, ii TriMiVìratt^ ftì oosrretlòdMetitóa- 
re: « Romàni, disordini rari ffrséfàèflHsmtiJ tttà gravi, 
cottiiiiciameRii di devastazione, aia c^ffeasivi ^le j^oprfeti, 
ditoecckào la calma maestosa collt cfdale Roma lia santi* 
Acato la vittoria (la vinofia del 30 !). Per l'onore di Ro* 
ma, pel trionfo del santo principio (diabolica santità !)c\i^ 
f noi difendiamo, bisogna che questi disordini cessino. L'ar- 
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regatate a chi avesse ardito di tarare terso loro oto sguar- 
do. Io Roma eran Cornati i giorni di Nerone e di Caligola, 
perchè bastara a quelli vedere un prete o un frate , che 
già come reo di tradimento contro la RepotMtca» era con* 
dotto al reclusorio quasi in anfiteatro » battuto , straziato , 
e taltolta fucilalo. Era questa neCanda condotta giunta al 
ponto, che sulla piazza di Firenze passando un sacerdote 
travestito 9 è un prete, disse un finanziere « e gii spianava 
il focile. No , gridò un galantuomo , è il chirurgo regio- 
nario. E cosi ebbe salva la vita. 

A tale era pervenuta universalmente la licenza militare, 
che il ministro Calandrelli fu costretto di denunciare ìa 
pubblica assemblea qualmente la masnada di Garibaldi met* 
teva a ruba e a sacco la provincia di Rieti ; solito quel- 
l'eroe di metter l'unghia ovunque mettesse il piede, e lo 
ricorda il Piemonte. Non era tenero TAvezzana, ministro 
della guerra , eppure si è confessato sorpreso 9 ramman' 
caio 9 indegnato contro gli abusi delia for^a, contro 
i soprusi 9 le manomessioni , te intemperante smcMey 
contra lo spreco ecc. Ma ladri grandi predicavano a ladri 
piccini: gli espilatori delle chiese e delle magioni ricchis- 
sime, inveivano di mala grazia contra gli espilatori <lcll<^ 
case e delle cantine; sebbene in pochi giorni fosse spreca- 
to tanto vino nel suburbio da provigionare Roma per boo- 
lia parte dell'anno. Diresti però che fosse un'intesa qu^l 
predicare degli uni contra i dilapidatori, mentre gii sH^ 
incitavano alle dilapidazioni. Perocché nello stesso giorno 
in coi r Avezzana inveiva contra i soprusi e le dilapidazio- 
ni , la polizia mazziniana eccitava a perseguitare i nemici 
interni , fatali perchè colle antiche loro arti dell' intrigo 
e degli agguati preparano rovine. Doversi pertanto inse- 
guire t vecchi strumenti dell'antica tirannide , ai quali 
è colpa lasciare un' arma che potrebbero impugnare em- 
iro di noi. Fa orrore il pensare che questi vecchi strur 
ménti emno tutti i galantuomini , cioè i non mazziaiao'' 
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vadano ai eonfeisMnaU. Aggìuogev» ik Mmtit^re tk$ A go- 
fer«ì^. Calta j^ìBPfetire iiM«p«roltf<a CictrVMiilios il bata 
pap«laiN(^tAa8M'«tit f enìsiè Ismo' m Calò iircoiifÉssmaii 
già strappati alla chiesa di s. Cario, ad a quetfioe portili 
siHla plaaza. Maiitisce M WMiUfre^ perchè ^neooslo il Po- 
sUié0 dét 34 aléggio, non Ckeruaeckio lÉa StwMni acew^ 
8ie e parlò 'HiiUa^iaMa dai Popaloi Anii Io* stéRO* Triunir 
iMio siiMiitMa' D6l laiMMll ciò €fh6 snreird jMilx» piibUicare 
fletta doinéfitea^ dicendo che I confkMboaK ooaiìtr^a per 
-asb di M6 ma per servigio di barrioàfé, éMflie nòoigiAper 
4a paròla* donile straniero, ma^ che per nefo' ipoitaMefl 
tMtpdloeraisi a eiò deliberato* Bceé le tMireto^M TthWivi* 
tir a Pareeebi Ira^voi^ bti no moto di iietoiritf eisi««i', pni" 
«osso da seMoiI di^ na^ri perièèli » toàtìfirpb^o Mi ( 4o- 
a(imia»)te^maa^^opm aleuni eentìffs^siodatf, dfts^gaaado'flr 
ne arnesi <N bart»ieafe ( boa di fiHò eoiié a^a» deif» HA 
f^éeedcmte). Avétii ditaosttfato ebè nen %^ «ìmh ftedesee- 
ve lEéra rìetigloae , dere nen* è patria? lìbeHim e che oj^ la 
«ania iMa tidli^oàe vela» la eaasà dette aniinè nostre 11^ 
tiere ed ifimeioaii^ si MMmlrai tolta nelle baerkaieiiCfiia^ 
<linek. » Là 'Oilsa deiiei anime iìhelie^ ^d ImaaarttiU, tutié 
mncentrè»à t$MeiMrrìoat>é^ è (uu» tsi * M^idoe, ttm bi 

MsHeis», «Otta te^paiitiaa' di Lednì^Itolifnv di' MmtM,^ 
4eMona compagni d^.^statmtole.Segaa 41 ITfinmeieato k' 
iMnniian^o< la fiUeea ^d. ti-Sael*abieiiie> (fnk saaal»df eof- 
nateh ie di 'sateitày av^ioaaito (vero «lte-4al eonfts^ioDaK 
mabMMr. evolta' paróle di eoafforio lille nvairi dei cm^' 
ANltenlli.-' ^ •;.' ^ ..; , . 'v,^.;\ i. ' 

^ Dai>qiitslè 8eilenn(»mene«gÉe è diÉiìblli'Si tiiciee$^i« «<>< 
la sacrilega impresa era ftil gavenn^ sogj^eéiia.ei edmaDdi* 
la, per intanar) Mìa* eeligiane, e per far ciiedetìe cbe il 
fiapDio^rdirìaDtQtd di'sacrilcar la reftgtooe ^piOttosto ebe 
-riavere iliPapa^ìiqual pei^ieiid* fin p#oelaniBln<d3 latti i 
«ianlali «ndrchìcMel Piemente. I blttfegui^ano^^onlè oar^ 
ra 1^ autóre ^ìséssamdnùve ponri. 
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Gt* «i» 4iit^ priìMJpio deàif latritele* agli s4riiit ,^ im 
D« vedeiBiD«.«flt.»o$Ul Mi*^.alto!fàif3tf>iilm AiriHM^to 
4«lla ;?{)a XMmnr Mavg>àisaltdfaiiiitDte«MSlmiil*»^» eiposéta 
lei davaoU, seDz'lAtrà.Fligjofie!ite'i|iiQUa;d«W«np0tà^:f^ 
recchi confessìODali ; e lo stesso vedemmo alla barricata sul- 
la Yia ebe dalla Cop^ult^ pjDOdnpe a. 4|uella dei Serpenti. 
Ma il popolo oe fd'^ì 'dikpiàciotò che al Triumvirato e alla 
coiniDissione delle barricate fa forza di cessare da un'azio* 
ne così nefanda. Ma qnando si giudicò opportuno che 11 
commissario francese Lesseps da questi fatti argomentasse 
TopÉMové ilii,|iépatoi, fii oMimewP agU 'UO«ii«D H Klate- 
cani.# dì Cietniatehioiidi^ celelwarrttfia ftata' solfà-.pfemM 
del nap^joi^ ia;fftomo>tfiiafflctofea.L'o|iieiii^^oa«)iMf 0*410^'^ 
FuroflOf ì allea nrti «i^li ataaNtaipapali allaUce^lilaaeiuNa pUa^ 
za. (lei Popaio; è apeNjeJefKivMv'na .farCfVM) cratli; è ckiih 
Cesaikia^li; ^n GraaaNo> 'ovpifoiie.' }|fl«K( pattarovo^ iltat ^ti4 
chiesa, i a. s..eiaoomo> a GasèMariay davé 1 aonArs^jaflall 
erané: beila (k^eaa d^arte;> poi »a* %i Cdrfè»' pat 4^ «i ioremo 
ìB LuoNia, ad ia< akre- moHe/JNatia pviàWM* di <fa«at6y 4ra 
la ndMMà» 4ai 'sacro filo cbt ^ delebrava, af aolpl^ di^ patirti 
fa abbanuto il peiigaina, bvorahd» ff brat i di Mazaini a 
OH»» cbperta meaira slava «spafstn^ il Sacrametito. Ih> t«jtia 
iasaliaaooD a Dio > ed* al papoló* hiéatiidiiO' cMet le^ arfoaaiKai 
liei gin» di fipiafir^ove a^evaa^» poft^t WKaffiaz%a<44li9»N 
8ti ia Ibitaià d'abflieairo ^(fiìmàim eo&ftesiofi«}i,iialéii^ 
ni gfà> speeaatS e aktaacatòW li fùacb^ sdr^Éppa^tM-girnéa^^ 
mi del Papa, i leggii delle chiese ed altri utensili. Relr(H 
cedenino a qtetla vista, e piA^ alla disoneste é atte bestem- 
mie ali0 gionml' sca^tratl ti «emmof tetano ìq^ voi^a ed in^ 
tiùo.' Sta, éoeedessero •gli esecutfoHyfi préttt)sta fe/nes^« 
ro ^Triiumvìl1 ehig latita be^iatili nuòcesse più 'el^e non 
fovdfiise la Repubbffca àel coofcetto detf iavfaV»^ franaése ,' 
<f*a«oor5e 11 fio Sterbìni e troncò la tfesta. 

Or SI dica se non a ragione il Cardìhate Vicario ordi-ì 
nasite^ néHe chfese di Roma un triduo la solenne riparaaio^ 
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ne delle besteamie, delle oscenità e dei saerilegi commes'* 
$i d«Ua nefaiida Repubblica centro la religione ed i som 
ministri* Certamente maggiori empiette commise dai bat- 
leizaii non avea mai fedute la cristianità. 



CAPITOLO LVIIL 



tiE GRAIVDI BUGIE, ORBORI, DISPKRAZIOIVI. 



Ogi^ passo » o^oi respiro dell' onesta Re irabbUea era an 
sacrilegio od un assassinio. Un decreto aveva dichiarala 
esente dal primo spoglio delle cbicse la sacra Casa di Lo* 
reto ; un posteriore le miponeta trentamila scodi , con se- 
vere nioaccìe agli amministratori. E pnicbè i Trtiioiviri sMb* 
goìavan Toro e nem rendevan che la carta» e il popolo si 
struggeva» e i Francea minaeciavan Roma mentre i Tede- 
schi espugnavano Bologna» e Napolitani e Spagnnoli fra 
le grandi acclamaaciont erao giunti a Velletrl; allora noo 
il solito corbello ma un diinvio di bugie dalia tribooa»dal 
Monitore 9 dai circoli e dalle piazze» per sopraffare il po- 
polo chiuso ermeticamente nella camera oscura da Mazzioii 
i soli giornali rossi entrando in Roma » e la camera nera 
leggendo e annullando a piacimenio le lettere. Bugieefìo- 
laziooi del segreto postale erano in tolta V Italia, ed al 
sommo gnuio » due ^esercizi continui della perfidia repoi^' 
blicana.' 

Mazzini che tant'oro delle chiese e dei poveri romani 
aveva mandato alla Montagna di Parigi per sollevarla» ad 
ogni ora ne sognava e ne predicava i trionfi: le due Re- 
pubbliche, ritaliana e la francese, congiunte le armi» si 
abbraccieranno come sorelle» e ne lodava Dio» ed avremo 
finalmente a combattere coi nostri veri ed eterni nemtdf 
V Austria e il Borbone. Anzi già era spacciato il Borbone» 
distrutto e sterminato quasi tutto 1* esercito napolitano; wof* 
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VèleÉdoi i Tritmiciri tSDett io flibivavi ftooiMi itaeDi» 
con m'apparmia di ?iliorìa, mtta soefMttioDè delle ami 
eoi €aiii{N> francese^ maiidaraDo a Vellelfi quasi Mi» il 
nerbo delie: miliKie , iecpiali arrivaroao qaapdo noa vi era 
f tmasta cl^ la relMgoacdia , di chiqiieuita . uDonioi > eooke 
rìfert il RoiseHi. Garibaldi perfettameote igaaio d' o^oi atte' 
oiBosaa militare, fa battalo gcaveneote fKl.f^rkneafiaaUe; 
e Ingrossato da Boaadli > furono baitdti: amqndie. nel ae* 
eMid» e nel lei^ov flambé i Mapoitlani ebbero taneatc^ il 
eoBtne rocMQO. Scrisse: uà onciale di là die f a uw yera 
strage. U Mùhime celebrò non la strage, ma le vittoria 
ddle mllicib repobUicane, nonché. i saerilegi, i flirti, glt 
alopri delle' troppe napolitane. Colte cose appartoieili ai 
gartibaldiani : iMe quali Iniquità già vedeam») come, ae Da* 
cesse lagnanza TAvezzana. Lo stesso iMòitUor^». eoa lettere 
anonime (privilegio dei giornali demagoghi che ne hanno 
l'officina io casa) continuava a pubblicar libelli contro 
Tarmala Qdpplitajpa se il trionfo delle gloriose milizie se- 
guite da molti «sarri carichi delie mm ,conquuta$e o ri«- 
tolte a quei ladroni; e fra questi ctxrri spiecaiva una cor- 
ro^Tfl, cardimli^ìa» salutata a fischi^ siccome quella che 
dev- cisere appartenuta a ahi aveva prer^gAtme feudali, 
e diritto del sangue, B pnbbKcavano i Triunnriri ^he il 
prode Garibaldi restava al cònBne per essere pronto a da- 
re una ter\a l^ìoue al Borbone nel oa^ che non, si ajh 



tììXìò net cfMfe4«gl*fia1iaiii| ci ha s*Wat« l'«nore deli« armi, è martire 
' ed eroe 4' una santa eausai Se {potete > ìMìtatela, sif^nori ministri } se non 
sapete imitarlo , riveritelo , ^n arrestatelo ,^ {Apfhtmti ^mwùlih Braffe- 
rio: ,, L'Italia ebbe un eroe! Clii insulta a Garibaléi ; insulto att* Italia i 
cedano le lefr^ri e « codiai ; meglio perdere lo statato che Garibaldi* „ In. 
somma tutti gridano , tutti cantano le gloria deli' nomo che in sé racchiu- 
de l'ultimo g«rme delle sperarne repubblicane ) e la Camera decretava cbe 
l'espulsione <ii ini è letiva dei tmiUnenli di nati^iKÙità e dat» §hria da- 
Uana. Il pubblico cottcbindeva che tali deputati non cessana di tradire il 
re e lo stato. Ecco viva e fforente nel disfatto Piemonte la politica delia 
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rota , il re pontefice dalla vetta del Qutrirale oon dovri 
«corgere elle una fiumana di sangue ed no aaiaiasso di rot- 
tami. La ferocia clericale non potrà esercitarsi che sopra i 
lupi , i serpeùti ed altre belve , cbe inorridite si terranno 
nascoste nei covili fra i crepacci delle rupi e 1^ screpola- 
ture dei monti ; piede umano non stamperà più orma sol 
terreno. Allo smarrito e attonito viaggiatoi*e una colonna 
monumentale di marmo nero con indelebili cifre sangui- 
gne ricorderà : Qui fu Roma propugnacolo di libertà e si- 
nonimo di repubblica. Qui i barbari di Francia tentarono 
distruggere la libertà e la repubblica* Qui finirono insie 
me Roma e i Romani » la libertà e la Repubblioja. Ora ooo 
vi sono che belve e preti j». Dimamo con semplicità di 
concetto e di lingua : Ninno fra le catene dei pazzi deliri 
mai quanto i ridicoli Mazziniani. 

Tale era la scuola ; or vediamone il capo. Mazztoi in- 
veirà il 23 di maggio nella sua lialia del Popolo: 

u Questi primi moti di popolo , queste prime batugfa'6 
cittadine » di che tutta Europa è commossa , sono principio 
e non fine , non sono mutazioni , ma primordi di motazio- 
ni : perchè la vera rivoluzione repubbltcai^a mette (^gi ^ 
sue prime fiamme; e quel che veggono» quel cbe sentono 
i popoli non è che l'ombra del turbine sorgente.... Gii no- 
mini si vanno sfondando dalle signorie , e le signorie vor- 
rebbero ritenerli. Chi darà il taglio l '^ La spada delU 
rivolui^ìonu 

<( Le serve nazioni giacquero per secoli nel grenbo 
delle monarchie , e si formarono e si nudrirono dentro a 
quel sangue. Ma oggi sono creatore formate , e stanno per 
uscire alla luce della libertà. Ed usciranno , e dai nodi 
delle monarchie le slaccherà un fendente di ferro plebeo* 

H Non si possono sottrarre alle loro leggi fatali gli ^' ■ 
seri nascenti. Il cammino che percorre il gienere umano è | 
tutto segnato di roioe : chi delle rmne ha paura non cm- 
prende la vita* 
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(( L' IliUa teala oggi uscire dal ano carcere doloroso ; 
vuole sferrarsi dai ceppi papali ed imperiali. Italia vuol 
essere Italia, e parche si adeoipia il suo destino corrano 
pure fiumi di sangue; siano pur distrutte città sopra 
città ; le battaglie succedano agi' incendi , e gì' incendi 
alte battaglie ; e la grandezxa della nostra goerra tremen- 
da , sia pari alla grandezza di Roma fnlnra j». 

Tanto è vero cbe le anime rivolnzionarie o hanno o 
acquistano V istinto e quasi la gioia delle dcTastaziòni e 
del sai^ue. Le furie del 93 mozzavano alcune leste per 
regnar sulle altre; quelle del 49, è chiaro dalle loro pa- 
role» come anelassero a sacrificare tutto il popolo e ince- 
nerir r Italia > per isfogo d'un* ira ineffdiile contra la 
chiesa f il papa ed i sovrani. Mentiva dunque Giuseppe 
Mazzini scrivendo , V 8 settembre 1847 , di Londra a Pio 
IX : « Io non sono sovvertitore , né comunista » né uomo 
di sangue ? n No » egli non mentiva , non era atroce la sua 
natura » ma divenne per la inesorabile necessità che strin- 
ge e incalza i fabbri delle rivoluzioni. Dalle brutali paro^ 
le si argomenti qual sarebbe diveduta V Italia licenziata alla 
coorte dei vincitori. 



CAPITOLO LIX. 

IPOGBUIX, ASTinSU) TRATTATXTX. 



Nella finezza e nell' astuzia delle trattative Mazzini fu 
sommo : per quattro settimane tenne a bada le armi di 
Francia > nel qual tempo crebbe Roma d* uomini e di mez- 
zi alla difesa; teneva desti gli amici di Livorno, di Geno- 
va e del Piemonte ; rinfiammava la Montagna di Parigi cbe 
strappava air Assemblea francese il voto del 7 maggio , ed 
al governo la missione di Lesseps commissario per la que- 
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itfoot lotaana. fSlriigiaifid ifoUi rifi^nlffitì qittfai parie 
(HrlDciprilisBiiBa del èfatùma repobhlteanà. 

Li Francia ^v .im.geotiaieiiio'ili digoità naaionàle, re* 
tpnigeva da sé :la: «sellerala e:baélac(fai fiepwbtdiGa 4el pò- 
gsale; e iiep()iu* Voteodo aecanotaar 4e sue colie arioiiiel- 
r Ansiriar , impreadcfa ida solo Ite «pfsdizione f ontaaa. Oa- 
dinot , egregio f oidottiere di qaatid » si eouticiara cone 
restaoralora éeVgoutuo papale » pel come pretetlot^ della 
BbeiH popofaÉre. n Ministero fraaioese tre fidi «Ntegoava 
aile sue aront : inflaen^^i della Ftmckt ndV Itulta ; re- 
siwrca^né'éell'inéUpendérÀia pomifimle; prate^^ioM dd^ 
la libertà mtf ttc^ centrale* Cosi di Toeqóefitie, mtiii- 
atro delle rclàtioni esiere, riepilaga?a gli alti del mioiste* 
ro nella sedata del 6 agosto/ Pano è die i' iodipeMdeota 
del Papa , noo legata a eondi2iotri j brillava come seop<^ 
ddla mlssìofiè ^ co^lbriae alla ris^divrtoae delle qtfattro A»* 
leoze t initi gti altri fini enm «abondìnatì al ppeceànte. 
Ma di qAi Appmilo Tlatìifaigua poàiziooe della Francia^^be 
parve Dodegglatita tra la gUerna ^r la restancaaìoae poo» 
lificia» e UM miasiione di pura e aemptice protezioQe. Di 
qui r ordine del giorno che nel 7 maggio dioiaddatfa al 
potere esecutivo che la spedizioue francese non fosse più 
lungamente divertita dal suo scopo: ordine impolitico che 
ritraeva la Francia dal concerto preso colle potenze catto- 
liche 9 ma nel giorno stesso rimediato da Luigi Napoleone 
con un colpo da maestro , raUegr;iiìdasi i^er lettera con 
Ondinot e coll'esercito, e promettendo quanti soccorsi fos* 
sero bastanti alla vittoria: la leggeva T esercito e si rin- 
fiammavao di valore. Pi qui finalmente la missione di Les- 
seps , con ordine d' informare il suo governo , durante Tar- 
mistizio , e di trattare colla Repubblica senza punto rico- 
noscerla. 

Mazzini vinceva in finezza Lesseps e l'abbindolava. 

La Francia aveva stimala T insurrezione romana per quel 
che valeva. Bixio> deputato della sinistra, diceva alla tri- 
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bona il 29 novembre 1848: (c Una fazione che A arrossire 
la libertà non avendone altro che gli eccessi, una fazione 
demagogica fa pesare suiritaiia centrale la schiavitù del 
disordine. Roma fa il teatro d'una insurrezione colpevole 
e funesta. Il papato che non conoscevasi altrimenti che per 
li suoi benefizi » il papato la cui esistenza tocca si al vi¥o 
la sicurezza e la tranquillità di tutte le potenze cattoliche 
dell'Europa, il papato in quest'ora riceve gì" insulti di co- 
loro che dovrebbero vedere in esso Tàncora ultima della 
salate, m Ecco il giudizio che tutta la Francia, meno le se- 
grete cospirazioni , portava sul primo trionfo di Mazzini. 

Qr ecco il giudizio di Lesseps in una lettera del 25 mag- 
gio al suo governo: (v Dopo il sao soggiorno in Inghilter- 
ra, Mazzini sognò una specie di protestantismo per la sna 
patria. Mantiene relazioni frequenti con missionari inglesi e 
metodisti. Quest'uomo d'una rara intelligenza, non è poi 
che un ambv^xoso volgare* Inspirato qual è dal genio delia 
cospirazione, egli non ha compreso l'utilità che avrebbe 
colla neir appoggiarsi all'elemento conservatore della parte 
moderata della popolazione. Venuto al potere, egli ha conti* 
Duale le sue tromt tenebrose ed infernali. I lunghi anni pas* 
sali nelle prigioni in Italia e altrove, gli tolgono d'aprire gli 
occhi , e fanno di lui un nemico atroce della società* i> In 
altra lettera: (c Io riguardo l'occupazione (amichevole) di 
Roma, che si facesse dalle nostre truppe, come un danno 
per noi. Nulla guadagneremmo, mischiandoci in questa po- 
litica, il cui capo, Mdizzm f opprim^e , terrifica ^ rovina gli 
abitanti di Roma. Il fondo di questo sistema non ha che 
deficit e bancarotta. Ho detto a di Rayneval che io avea 
cercato di strappare la maschera a questo nekone moderno. I) 
Lesseps conchiude che per niun conto le truppe francesi 
non si debban mettere al contatto dei^ soldati romani , che 
secondo lui , sono il fiore del malvagio socialismo e delle 
segrete cospira:{ioni. Questi documenti pnbblicavansi , il 
6 agosto, dalla tribuna della Francia. 

16 
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Cosi parlava Bixia da principio^ cosi parlava Lesseps 
prima che il pugnale gli mlDacciasse la vita, come testifi- 
cava egli stesso uscendo di Roma. Come dunque avveniva 
cbe Lesseps , contraddicendo a sé ed alle sue istruzioni, di 
mena io mena giugnesse perfino a tentare d'inchinar la Fran- 
cia ai Triumviri^ e di metter la spada della Francia al ser- 
vizio di quelle mani che avevan maneggiato il pugnale? 
Mazzini V aveva comprato o scfdotto , e Lesseps lo dimostra- 
va facendo quest'elogio del triumviro: cr Io non ho altro 
che a lodarmi della moderazione e dello spirito di concor- 
dia di Giuseppe Mazzini: le sue qualità gli hanno conciliato 
la mia stima, lo rendo omaggio alla nobiltà dei suoi sen- 
timenti 9 al suo onore , alla sua lealtà. » Come calza que- 
st'elogio al Nerone moderno? Era timore del pugnale, ef- 
fetto di promesse o di demenza? Ci rammenti che per l'a- 
stuzia d'un Fifippo già era$i affiochita la voce dì Demoste- 
ne che avanti lo fulminava. I giudizi precedenti di Lesseps 
sa Mazzini, erano officiali e duravano intieri. 

Gì' indugi i tradimenti di Lesseps provocavano la mis- 
sione d'altro inviato francese , che fu il signor di Corselles. Il 
12 giugno toccava il suolo di Civitavecchia; e scriveva al 
governo. <( E beqi certo che la resistenza degli assediati i 
promossa dall'energia e dalla disperazione degli stranieri. 
Sgraziatamente , ieri ancora , una banda di tremila uomini è 
penetrata nella città sotto la condotta di Masi. » In altra lette- 
ra del 14 giugno, scriveva dal quartier generale di Santucci: 
re Le misure prese da Lesseps hanno, per tre settimane, pe^ 
messo agli stranieri che signoreggiano Roma, di accrescersi, 
senza ostacolo , d' uomini e di provvigioni. Ciò pensa tutto 
l'esercito. Ora è necessario distruggere queste forze stranie- 
re, lasciatesi impadronirò della città e delle campagne. Ag- 
giungo che quasi tutti i prigionieri sono lombardi, geno- 
vesi ecc. )) Per tale guisa l' astuto Mazzini aveva ingannato 
Lesseps , e preparata la lotta che doveva costare prezzo di 
sangue all' Italia e alla Francia. 
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Di Corselles continua sotto la slessa data del 14 gin*- 
gno : (( Qui nìssuno dubita che questa resistenza si bene 
apparecchiata dalla politica di Lesseps , non sia straniera 
alla stragrande maggioranza del popolò romano. Noi non 
abbiamo a fare che alle reliquie di tutte le rivoluzioni, itag- 
liene polacche, ed alla bruzzaglia d' ogni contrada, rifug- 
gili in Roma come nelP ultima loro fortezza. )) Il 13 giu^ 
gno, di Corselles aveva già scritto dalla villa Santucci, 

r 

ov'era l'accampamento , al console in Roma^ al quale non 
si poteva mentire sullo stato della popolazione: a La Fran- 
cia non ha che un fine in questa lotta dolorosa: to libertà 
del venerato capo delta Chiesa^ la libertà di Roma e la 
pace del mondo. La missione affidatami è scolpitamente li- 
berale e protettrice delle popolazioni trascinate a cosi estre* 
me necessilà. a II 15, di Civitavecchia scriveva a Parigi: 
(( Sinora niuna speranza di successo né per le negoziazioni 
De per r esterna intimidazion^, essendo i Romani avvintr 
dair immediato terrore delle bande straniere, accumulate 
io questa sventurata città» È possibile che qualche migliaio 
di Romani faccian coro colla fazione straniera, e che la 
plebaglia ^i avversi per il lungo indugio ; ma siate certi che 
il principal nemico non è il romano, è il socialista. Egli met- 
te le speranze ( V aveva già detto Lesseps) nella esplosione 
d*una guerra universale, nelle violenze cosmopolite dei 
fratelli ed amici; e ben lungi dali* essere il rappresentante 
della città di Roma, esso la riserva da lungo tempo come 
OD olocausto alle ,sue furenti passioni. Se l' insurrezione fos- 
se nazionale, Roma avrebbe le simpatie e i soccorsi delle 
Provincie, le quali sono inertissime, paventando varie sorta 
di perìcoli. E come non paventerebbero in tanta incertezza 
d'eventi, fra tanta agitazione d'Europa, fra gli attentati 
dei nostri socialisti , e per tutto dire , fra le ultime mani- 
festazioni di Lesseps? Il signor di Lesseps ha if vanto cer- 
tissimo d' aver fortemente ingagliarditi i nostri nemici ,. e 
scoraggiti i moderati o conservatori del papa. Niùuo ha ser- 
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Vito àìeglib di lui la fazione domìnaote, riaprendo le comu- 
DicazioDi dal generale Óudioot intercettate , facendoci per- 
dere un teropo che il nemico ha rivolto a suo profitto , ed 
ìnTiloppandosi in trattative che oggi ancora ri torconsi con- 
tro di noi. n 

Queste rivelazioni del signor di Gorselies pubblicavaosi 
il 7 agosto airAssemblea francese. Non dimentichiamo la 
famosa parola di Oudinot che ha scosso la Francia : (( A 
Roma , egli diceva , non è lotta di parli , ma lotta della ci- 
viltà colla barbarie, i) Lésseps e Mazzini Taveano col dan- 
no di tante vite smisuratamente aggravata. 



CAPITOLO LX, 



ULTXMS BUGIE, ANGUSTIE £ CADUTA DI ROMA. 



Frattanto i Triumviri col pretesto delle trattative spar- 
gono dentro la città voci di amicizia colla Francia, e che 
Roma non avrà omai a combattere che l' unico e naturai 
nemico V Austriaco; e spargono, di fuori che i Francesi 
troverebbero una resisieno^a forte quanto il giusto prwci- 
pio della causa che si combatte. Aggiungevano: Dietro ìe 
mura vi sono le barricate , e dietro di esse il petto di 
tutti i cittadini, che animosi e tutti corrono e stanno vi- 
giti, alta difesa della patria* Cosi il Monitore. 

Ma eran le solite bugie, alle quali rispondeva l'autore 
degli ultimi sessantanove giorni: «Per dare una prova del- 
la sincerità dei demagoghi di Roma, noi chiamiamo a te- 
stimoni gli stessi loro satelliti , che a piedi e a cavallo» 
percorrevano tutte le vie, e qualunque trovavano, violente- 
mente lo prendevano e lo trascinavano alle barricale. Preci- 
samente come si conducono i bovi al macellò! Erano anche 
a furia di colpi costretti a camminare verso il luogo della 
battaglia, per modo che (Quando comparivano quegli sgherri» 
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bugiarda descrizione d* un popolo fe^ante^ quando già per-» 
sino la canaglia era timorosa e tremante. Quel tetro lume 
che rompeva le tenebre» rinnovava la dolorosa memoria di 
Nerone che sulla torre» detta dal suo nome, altra volta con- 
templava la Roma cb' egli incendiava. Allora dovettero ap- 
parir vere le parole di Gioberti che appellava Mazzini il 
maggior nemico d* Italia 9 impietrito per una incredibile 
ostina:^tone in sogni insensati che traggono alla sciagura, 
" - \ allo sterminio la sua patria; che impotente a edificare, 

•H non sa che metter sossopra e distruggere; ignorante de- 

gli uomini, e delle cose. Egli ed i suoi, cancellato ogni la- 
me di vera ragione, erano pervenuti a quel supremo grado 
• di ebbrezza di fanatismo che la distruzione del mondo, 

p£r redimerlo dal papa e dai principi , coronerebbero col- 
r aureola della santità e del martirio. 

Finalmente i Francesi» mirabili di valore e d'ingegno, 

salivano trionfatori le mura della città dolente» fra il 29 e 

^ " _ il 30 di giugno; e l'Assemblea decreta che ella cessa una 

difesa divenuta impossibile^ e sta al suo posto; ma a un 
atto di prudenza e di necessità innestava il ridicolo , para- 
gonandosi agli antichi Senatori ed ai tempi di Furio Ca- 
inillo« Il Triumvirato» ossia Mazzini» invece di eseguire il 
decreto» o' empieva coi suol commenti due colonne del MO" 
nitore, e le inflorava coir umile racconto de' suoi prodigi* 
Improvisava un'armata: ed era piccolo prodigio» chiaman- 
dovi i profughi d' Italia» d' Europa, d'America; chi combat- 
teva dei Romani? Improvvisava i mezzi della sussistenza: 
ma era facile» rubando e saccheggiando. Diceva mancatele 
armi: ma era falso» perchè gli stranieri furono tutti arma- 
ti» e i Romani per lo più non volevan combattere. Diceva 
che per 4ue mesi avevan sostenute le fatiche della batta- 
gliar: e non era vero» perchè dal 30 aprile sino al 3 di 
giugno fu sospensione d' armi; e non furono battaglie né 
la ridicola ificamiciata » né le sortite notturne » fatte per 
illudere il popolo col decantare il valore supposto dei càfU 
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represse energicamente il piccolo tdtferuglto. Fra i prigio* 
Dieri politici ho fatto rilasciare alcuni non rei dt altro, 
come dai pubblici registri^ che di adesione ai Fraucèsl e di 
rifiuto a laforar le barricate. » Il signor di Tocquefìlle pro- 
seguiva la narrazione , dicendo all'Assemblea francese nel 
6 agosto: a Strano spettacolo ci presentava Roma net due 
primi giorni dell'occupazione. L'armata si vide accolta da 
un popolo tremante» dal quale riceveva in segreto attestati 
di benevolenza. L* imagine del dispotismo era ancor pre- 
sente all'animo degli abitanti: non si temeva più il gover- 
no... si temevano i pugnali. Dodid assàssinìi funestarono 
i primi giorni: fiero spettacolo era il vedere in Roma più 
temuto il vinto cbe il vincitore. Ne volete una prova? Noi 
di tratto ci rivolgemmo ai capi dell'antico liberalismo. Or 
sapete ciò che il signor di Rayneval me ne riferiva? Egli 
cosi mi riepilogava le sue conferenze con cotestoro: (( Essi 
mi dicono tutti : Da tre mesi non moviamo di casa. Io loro 
rispondo: Volete venire con me? — No; saremmo assassi- 
nati. — Tutti, senza eccezione ^ non si tengon sicuri fuor- 
ché nel proprio focolare. Non mai vidi a tal ponto il ter- 
rore. Infine, stringendoli io, essi aggiungevano: Fateci con- 
durre (|ai gendarmi, cosi avremmo 1* aria d' esservi forzati. » 
Ecco le angustie che i Francesi trovarono e dileguarono 
in Roma. 



CAPITOLO XLI. 

I.A CITTÀ E1EBJXA E IL 15 IitJGLIO, 

La Roma della Giovine Italia è caduta , ma è risorta 
la Roma pontificale , la Roma dei secoli , la Città eterna. 

Perchè Roma , domandava queir eminente ingegno di 
Fallout all'Assemblea della Francia , perchè Roma sola Del 
mondo ha il privilegio d' intitolarsi la Città eterna , nome 
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«he essa porta cod tanta gloria , e che i suoi detraltorl aO'^ 
Cora le comparlono o per istinto o per distrazione ? Parigi S 
la capitale delle arti e deir intelligenza, ma non è la Città 
«tema. Londra % F emporio della vita commerciale e ma- 
rittima del mondo ^ ma chi ha mai sognato di chiamar Lon- 
dra la Città eterna f Perche dnnqtie tutti , amici e nemici , 
appelliamo T «terna Rotìia? E rispondeva il toagniflco ora- 
tore : Roma porta questo titolo più ftilgido di qualunque 
corona, perchè se non da dieélòno secoli, almeno ben da 
molti secoli , essa è la capitale della Repubblica cristiana 
e del mondo cattolico. Roma è per tntti la seconda patria , 
dove tutti aspiriamo, tutti viviamo per P intelligenza e per 
P amore; dove diciolto secoli vennero a deporre P omaggio 
della lor venerazione ; dove tutto è veneranda , persin \^ 
polvere, Impressa dalfe vesligie e dal sangue del santi, 
degli eroi, dei martiri ; dove infine sono le ceneri di Pie- 
tro, e P oracolo sempre vivo di colui che non cesserà di 
reggere colP autorità di Cristo il mondo restaurato delle 
anime sino alla fine de' secoli. Ecco J titoli , P onore, la 
gloria delP eterna Roma. 

Or di questa patria universale del mondo redento , d? 
quesP opera di Dio e dei sècoli , che voleva farne la Gio- 
vine Italia? Voleva farne un falansterio, un fuscello re- 
pubblicamo , un nido del socialismo , nn altare non più a 
Gesù Cristo Dio vivo e vero, ma al culto d*un Dio maz- 
ziniano e fantastico il quale non è altro infine che la stessa 
omanità divinizzata: che tali provano i pubblici documenti 
essere i propositi e le dottrine della GtotAne Italia. Vide 
la fierissima congiura il mondo cattolico , mandò un grido, 
e apparecchiò le armi. 

O Roma, o Città eternai Quando noi passeggiamo fra 
t tuoi monumenti , quasi fra personaggi storici e viventi , 
noi ti domandiamo : perchè non vanti un'opera grande del 
medio evo, tra questi magnifici lavori del paganesimo e 
della restanrazione f E tu ci rispondi con dolore: Ah ciò 
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avvenne perchè era il tempo della mia cattività» stando i 
Papi in Avignone, allora io svenni e mi consunsi ; non mi 
fu data una legge, non una linea da segnare ne' miei an* 
nati ; sempre fu per me tempo di sventura e di rovina 
l'assenza de' miei Papi. 

Cosi paria Roma e dice la verità^. Ecco lo ilato di Ro- 
ma , descrittoci dal Platina» all'ingresso di Martino V» il 
22 settembre 1421 , già scorsi parecchi lustri dacché la 
sedizione » secondo la frase degli storici » essendo divenuta 
cittadina di Roma, Cft;f5 Romae , e quietando per poco, 
aveva permesso il ritorno ai Papi sedenti in Avignone: 
(( Martino , partito di Firenze , era giunto alle porte di Ro- 
ma , quando vide l'affollata moltitudine e i principi della 
citlà illustre^ venirlo ad accogliere quale un uomo sceso 
dal cielo , e unico padre della patria. I Romani segnarono 
nei fasti l'esultanza di quel giorno solenne. Il Papa trovò 
Roma quasi scomparsa sotto 4e vaste r ulne: non aspetto di 
città, ma case crollate, templi rovesciati , contrade fangose 
e deserte, una città divorata dalla miseria e dalla fame. 
Che dirò? Non più segno di popolo civile, né di ordinala 
Città. Avresti creduto quegli svi^turati una mandra di bi- 
folchi, e la feccia del mondo.» 

Mazzini rinnovò in pochi mesi la terribile istoria nel so- 
burbio di Roma colle armi di Garibaldi , colle devastazioni , 
cogl' incendi , coi sacrilegi; ed in pochi altri l'avrebbe esle- 
sa a tutta la città. O Roma, un destino è scritto in cielo 
per te : O essere la Regina del mondo coi Papi , o il Indi" 
brio e la vii preda delle fazioni senza di loro. 

La statistica è la dimostrazione matematica della storia. 
Or ninna città al mondo, nei tempi antichi o moderni, 
s'impoverì o crebbe di popolazione, quanto Roma, secon- 
do che la tennero o ne uscirono i Papi. Sol diciassette mila 
anime vi trovò Gregorio XI , tornando da Avignone. Settan- 
tasette mila ne trovò l'esule Pio VII, tornando di Francia, 
che in soli quindici anai, dal 1815 al 1830, crebbero sino 
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a centosettaDla mila. Si spieghi dimqoe air e?iélenza delle 
cifre, chi non ha mente da levarsi più alta e leggere nei 
disegni di Dio. 

Oh ! sian dunque benedette e gloriose le armi cfae> re- 
staurando il Papa y restauravan l' onore e la gloria dell'etera 
na Città t Memorando sarà per sempre al mondo cattolico 
quel 15 luglio in cui un popolo, fremente di gioia salutava 
la pontificia bandiera > inalberata in Castel Sant'Apgelo e 
sulla torre del Campidoglio; in cui il clero accogliendo 
nella grande Basilica il liberatore Oudinot , lo proclamava 
il prescelto e il benedetto da Dio; ed egli rispondeva: 
a La restaurazione della temporale autorità del Santo Padre 
è pegno di pace al mondo; noi veniamo a ringraziarne Id- 
dio; la Francia troverà il premio delle sue fatiche nella 
prosperità degli Siati pontificii, e nella stima delle cattoli- 
che nazioqi. » Onore al grande che congiuuge la pietà al 
valore ! 

Degne di memoria sono pure le calde parole, dopo 
l'inno eucaristico, pronunciate dall' Eminentissimo Tosti. 
(( Signor Generale ! Voi tramanderete ai vostri posteri il 
titolo di liberatore di Roma. Permettete frattanto a un Carr 
dinaie Romano di esternare con voce fioca pei durati pati- 
menti, in nome anche de' suoi colleghi, a Voi, alla vo- 
stra armata, e alla cristianissima Francia, i sentimenti del- 
l' eterna riconoscenza. Voi ci liberaste dall'oppressione di 
mostri che disonorano il genere umano; e ci annunziate il 
ritorno del Sommo Pontefice, nostro sovrano e padre. Con- 
tra lui si scagliarono e si scagliano poche furie d' inferno , 
ma loro chiude la bocca la voce universale del mondo cri- 
stiano, che qui lo vuole gloriosamente ricondotto. E ci 
verrà, ma sempre accompagnato dalla sìngolar sua mansue-* 
tudine , per quanto abusandone i perversi , credansi debita 
ogni impunità, a sfogo della loro audacia. — Signor Ge- 
nerale! la vostra saviezza^ e la condotta militare de' prodi 
che vi circondano , ci ha risparmiati dai mali della guerra; 
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« te devastasioni che deturpano Roma ed i saot cootoroi , 
si debbono tutte al genio malefico dei nostri tiranni. La 
disciplina e la morale del vostro esercito servan d'esempio 
e di correzione ai pochi romani traviati dalle colluvie di 
tanti empi qui ragunati. I buoni piangono ancora il poco 
sangue francese che si è sparso; ma questo sangue, unito 
a quello d'innocenti sacerdoti e di probi cittadini barbara- 
mente trucidati da quei mostri » chiamerà le benedizioni del 
cielo sulla Francia > su di Voi , e sui valorosi vostri soldati. 
— Viva la Religione 1 Viva il Sommo Pontefice ! Viva la 
Francia t » 

Oudinot y rispondendo a queste parole , si mostrò iote- 
nerito meno per la sua gloria che per quella della Francia 
a cui riferi tutto l'onore della restaurazione pontificale, e 
de' suoi compagni d'armi che nej Romani hanno inteso di 
soccorrere a fratelli oppressi da straniera tirannide; e fa 
tocco al vivo dalla solenne dichiarazione che tutte le dera- 
stazioni eran frutto degli oppressori , mentre i Francesi ave- 
van tanto procrastinato e patito per fuggire il guasto dei 
secolari monumenti che adornano la Città eterna. Il bnon 
successo riferì tutto alla Providenza ; ricordò i pressanti 
messaggi che gli pervenivano chiedenti il ritorno di Sua 
Santità; dichiarò che bella, oltre ogni altra conquista, ri- 
putava la presente, che procacciava alla Francia l'amore dei 
Romani e la riconoscenza della Cristianità. Il Cardinale, 
commosso, gli aggiungeva: « Le vostre parole , o Generale, 
sono dettate dallo Spirito di Dio ; le sue benedizioni scen- 
deranno sempre più copiose sopra di Voi e della Francia.» 

Strepitosissimi applausi accompagnarono il Generale Ou- 
dinot. La moltitudine ansiosa ^di vederlo e d'ossequiarlo, 
altro non sentendo che l'impeto della gratitudine, stret- 
tamente lo circondava baciandogli con dolce violenza le 
mani e la spada. Dieci secoli eran decorsi da che la Fran- 
cia era stata applaudita in simile guisa nel Tempio Vatica- 
no: Oudinot ricordava Carlomagno (V. il Giornale di R(h 
ma, 16 e 17 luglio). 
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Gioberti , Mazzini » Mamianì ^ qnàl popolo era corso io 
Roma a baciar le vostre maoi.^ La spada di Oudinor» 
baciala dal popolo, folgora )a Giovine Italia e le sae 
creature. 

CAPITOLO LXII. ' 

CHE FABÀ IL PAPA? 

Che farà il Papa tornando al governo del suo Stato f 
Non piglieremmo spontaneanaenle una tal questione » fidati 
nella sapienza di lui e del sacro Collegio, e convinti che 
le questioni più ardue sulla forma del pubblico reggimento 
debbonsi guardare dalPalto e in tutta la loro estensione , e 
non già solo nell'angusta sfera d'una scrittura. Tuttavia, 
poiché molti vi ban posto la mano, noi pure diremo la no- 
stra sentenza. 

La libertà ^ il dogma civile delle nazioni , ma i suoi li- 
miti e le sue foitne debbono variare secondo le qualità dei tem- 
pi e delle popolazioni. Or chi direbbe che lo Statuto, tal 
quale in fretta ed in un subollimento rivoluzionario fu per 
necessità i^onceduto da Pio IX, sia la forma più bella e più 
sicura della libertà civile? Ma ,ancorcbò fosse, chi direbbe, 
che dopo una catastrofe che ha svelto i fondamenti del go« 
verno papale e creata una tirannide , non siansi rivelati nuovi 
pericoli e nuove dighe da opporre al torrente rivoluzionario? 
Salvare il popolo , salvare lo Stalo da questo torrente ri- 
voluzionario , e per conseguenza la libertà minacciata, è il 
primo dovere del principato. Badale che sarebbe crudeltà il 
dare agli infermi od ai convalescenti ì robusti e sugosi ci* 
bi dei sani. \ 

Ci pare dunque una inconsideratezza quel pretendere 
che Pio IX debba restituire il governo di Roma su quel 
piede in cui trovavasi nelle giornate del 1£ e del 16 no- 
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Tembre, quasi onlla fosse accadalo e a nulla dovesse gio- 
vare la fatale esperienza. ^ 

Pio IX ba due debiti: il primo, come papa, è di rite- 
nere r indipendenza temporale a difesa della spirituale; il 
secondo , come principe , è di tutelare la libertà del suo po- 
1 polo contro la fazione usurpatrice che è vinta ma non spen- 

ta, e si travaglierà di nuovo nelle tenebre per tornare più 
feroce all' assalto. Guar al principe, guai al pontefice, se si 
^^ riposasse sicuro nella calma! Sarebbe più tremendo a lui ed al 

Vt^ popolo un nuovo naufragio; sarebbe inghiottita la libertà e in- 

staurata più fiera la tirannide. Userà dunque la compressione? 
Non la compressione, ma una moderata e legittima repressio- 
* ne. Repressione , io dico, la quale salvi lo stato , cioè i sudditi 

ed il sovrano, contro le violenze della fazione usurpatrice. 
La politica è la scienza dei fatti , signori belli; Il governo dei 
popoli s* impara a questa scuola e non a quella delle uto- 
pie. Or guardate a' fatti recentissimi e tremendi. Chi ha 
dato r Italia 9 tutta l'Italia, salvo il Napolitano i in mano 
alla fazione repubblicana? Chi ha compiuto questo tradi- 
mento dei popoli italiani f Le Camere popolari. Non con- 
torcetevi, qui è il fatto: le Camere popolari, la pìemonte- 
[ se, la romana^ la toscana^ col principio ultrarepubblicano 

V ^ della sovranità popolare, e colle arbitrarie Costituenti 4]uan- 

fi do i popoli erano costituiti , hanno tradito i popoli ed i so- 

vrani ; e chi rilegga i discorsi di quelle adunanze vedrà che 
sul mezzo del 1848, Pio IX, Carlo Alberto, Leopoldo, 
già eran deposti teoricamente dai loro stessi Parlamenti. La 
rivoluzione italiana, l'utopia mazziniana dell'Italia dna, 
^'y passò tutta intiera dalle società segrete nelle Camere italia- 

,' ne: in esse signoreggiò apertamente lo spìrito mazziniano, 

^ di lunga mano prima che Mazzini fosse al Campidoglio; e 

^ continuerà a signoreggiar sino al fine, perchè se Mazzini 

è fuori, la sua scuola è dentro; e si abbarbica tenacemente 
a tutta l'Italia, e invade coloro stessi ai quali non garbano 
le esorbitanze professate dall' apostol^o dei socialismo Italia- 
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tesa qaella di affermare che la libertà dob abbia che oDa 
sola forma di esistere » quella cioè di una Camera legisla- 
tiva, abbandonata al caso o per meglio dire air ignoranza, 
ai raggiri e alle frodi dei partiti. Sono forse più liberi e 
più civili i popoli quando una fazione ha raccolto in noa 
Camera i più incivili e i più perturbatori f Quando in que- 
sta Camera trovano un eco ed una rappresentanza legale 
tutte le passioni? Che fa ciò alla libertà dei cittadini , sul- 
la cui testa e sulle cui famiglie pesa una congrega di despo- 
ti? — Sono gli uomini della loro scelta. — Si, gli hanno 
scelti ; ma ignoranti o delusi » hanno scelto i loro tiranni (1). 

Si dice: sono difetti; bisogna emendarli. 

Appunto; bisogna emendarli; ma quando? Quando sia- 
no disfatte le nazioni? Emenderete i vizi della nave dopo 
il naufragio? Proponete dunque gli emendamenti che ren- 
dano sinceramente buone le elezioni: ma non rioscirete fio- 
che non avrete escluse le passioni dal voto degli elettori. 
Non vedete qual maggioranza è uscita dalle urne di Roma, 
di Napoli, di Firenze, di Torino? Torino ha ora la soa 
terza Camera , la quale rinnova nella sua maggioranza la 
fatai Camera democratica; e ben vi fu rieletto ( sebbene 
non accolto) quel Costantino Reta che in marzo con altri 
deputati passava dalla Camera a capitanare la Repubblica 
in Genova , ed ora è condannato a morte per tradimento di 
Stato. Con queste elezioni non insultasi sfacciatamente e 
ferocemente al re ed alia nazione? Or venite a contarci che 

(1) Le Camere , come le piazze italiane , hanno seguita la legge di tut- 
te le tiranniche rivoluzioni , Ibrmolata sì energicamente da Tacito * „ Per 
rivoltare lo Stato gridano libertà } pervertitolo . straziano la stessa liber- 
tà i », Ut imperium evertant , libertatem proferunt j ii pertierterent , Itder- 
talem iptam aggredienlur ( AnnaL xyi , 22 ). Le Camere popolari , per nul- 
la piti temperate o sapienti dei circoli e delle piazze , col pretesto di li- 
bertà hanno eliminato il paterno assolatismo delle monarchie itaUanc , e 
col pretesto della stessa libertà hanno instaurato il dispotismo , detto da 
Voltaire il dispotismo della canaglia. Ecco brevemente compendiata la sto- 
ria del risorgimento italiano. Su questo piede , CostantìBopoli sarà io bre- 
ve r Atene della civiltà. 

) 
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tali %m séno oocìdieQlftU* H v4»lgo è ydlgo, e sana smpiv 
la vil.pnedu^i ehi la compra; Q )o c^inpneramio i triati» 
a Otti QOR ripugna: verno »ieB«<^ €he 4iivni nolaggieso* 

Atplleretei rimedi * dal tempo F 

Mescliioi, vi lasdereste slro^iàre évAìa speranza di ri* 
sorgere? Vedete -te FlÀflcìa; il sao su^lo^è copèrto dimi'^ 
ae* Soeo pochi laesf, « la sua CoslitiieBle costava «ppcna 
sessaata socialisti , ed ora la sua Aisseoablea legislativa oh 
trepassa i duoeiiiooiB(i«aiiia. Un abbietto^ no perfido gior-* 
BaUsitìo, le come io liaUa, ba gaasCe/le citià e le campa- 
gae. il sufft'àgio aniifer^ale non è pia ri medio oei cvrroni- 
pimeato uaiversaie: uè ilpopolo acquista H senaó ola po- 
litica sapiènza quaàdo io ne spogUaBO coloro che hanno il 
dovere di goveraarh)/ Vai dite cba il rimedio verrà dal 
teflipOé Stela ben sémplici : il torreate ohe ha superato Tar*- 
gifte continuerà a demolirlo. Dunqve rifaremo T argine. Sì,, 
rifatelo; na nonio rifarete se non ri£iceado i patii oasti* 

Itnfierlattlo 9 se noi fossimo il popolo ramaiio» non do*' 
noanderemitio lo Statuto , quale fu improvvisato su4le basi 
viziate di tutti gli Statoti moderai, non vorremmo rìiicen* 
(«amento di tutte le libertà individuali in un parlamenta 
prepoieom^ ohe d*»a piede calpesta il popolo , e coli' allvo^ 
il sovrano: brameremmo all' incontro libero il popolo e fbr-^ 
te il sovfc^aio a governarlo e proteggerlo. Libero T'indivi- 
duo nella qualità di {cittadino^ coU'i^iliaigliaaza ài cospetto 
detta teggìe; iibena la famiglia contro Chiunque si attenti 
di violarne; la rlelìglone ed il costume; libera la proptìelè 
od il cotamercio'i Jibtrai la . vita «oateo le aiggressioni eie* 
diffamazioni; libero, il moniaipid^ aggregato di famiglie, 
e libera la provincia, ajg;gregato di municipi! , nelle cose ri- 
gOTosamenle spettanti alla propria amministrazione^ e nel 
rimanente dipendenti per l'unità politica dello Stato da un 
consiglio superiore. Questa è la libertà vera e fruttifera che 
farebbe circolare la vita nelle parti del corpo sociale 5 e non 

17 




«ila , che net goverDi attoatt divora 1^ fi* 
^ nie le forze attive e vitali dello Stalo. 

nia che iochiade la libertà delle cose, e non 
, eonviene particofarmeole al governo pa- 
^o che le Camere eleuive e legislative furono 
vicia, e SODO per lo più ona rivoluzione in 
»r conviene a Roma un governo sempre on* 
muUuoso? Ha il Papa nel suo |Jiccolo Sialo» 
dal latrocinio repubblicano , queir enorme fl- 
^sorbono i ministri , schiavi d* nna maggiorana 
rarsi degli amici e puolellarsi f Qual me^zo 
pporre ad una fazione che in ventiquattr' ore 
ì dello Stato ^ sorprende gli elettori e invade 
e finalmente non vorremo persuaderci che non 
ì trovano la libertà nella stessa forma di reg- 
alie la pessima di tutte le forme é quella che 
tratto la libertà al popolo ed al sovrano ? 

nel 



po- 



eonsiderazioni strilleranno i repubblicani 
ingerc r adito alla loro dominazione* mai 
, avviarsi a quella libertà sincera che non ot- 
^.'^.^.HH™' impotenU verso i cospiratori. Del 

' J^- nl"w ''^^''''^ **"^ »« «^^^« parola, con. 
Papa non ha bisogno di consigli né di ammo- 

«-e la libertà civile dei nonoli o*^ii« • ^• 

e solidità dei governi è ni kV ••»^'*P«°*«- 
Aaora che nnn «I-T ' } P«'^*>ie«na che ninno 

^i ordinatori della cosa pubW^«? ""^'*'^ ^* 
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CAPlTOliO LXIII. 



POLITI GA EUROPEA. 



II colore j il processo e la connessione della rivoluzio- 
ne italiana coir europea y ci chiamano alle seguenti con- 
siderazioni. 

La sconfitta di Kossutb e di Bem, la compiuta sommis* 
sione in nome dell'Ungheria, fatta il 13 agosto da Gorgey, 
creato dittatore dopo Kossuth , mettono fine alle armate in- 
surrezioni del 1849. Or finalmente pure ai ciechi ne deb- 
bono esser visibili le conseguenze. 

Ledru-Rollin^ Mazzini, Kossuth » i tre mali genii di 
questa fatalissima insurrezione europea^ sono proscritti e 
fuggitivi: poco male^ se dietro di loro non rimanessero vo- 
ragini si profonde da non potersi riparare per corso di lu- 
stri e di. secoli. Quali sono queste voragini? Signori rivo- 
luzionarla che, ciechi o previdenti , foste i precursori o la 
•coda del beato Mazzini , ora siamo a' fatti e bisogna salda- 
re i conti. A voi ancora ci rivolgiamo che vi dicevate i mo- 
derati, ma i moderati della rivoluzione. Ebbene che frutti 
avete sparsi suir Italia , e tutt' insieme sulla civiltà europea f 
11 vostro processo è falto^ Torà del vostro giudizio è 
suonata. 

L'oro del popolo orribilmente profuso, monti di cada- 
veri che sono i cadaveri del popolo li vedete voi f Vedete 
voi le lagrime delle famiglie , le discordie delle città , i 
depravati costumi, i gemiti dei popoli e della religione? 
Vedete voi quello spregio d' ogni autorità, quella plebea 
baldanza , quel supremo libertinaggio per cui qualunque 
del popolo da voi adulato e inorgoglito si tiene omai per 
un sovrano e per un Dio f Conoscete voi questa dissoluzio- 
ne sociale^ distruttori del tutto e inventori del nulla f 




• 

domini lerribili all' umauilà , sappiate che 

^vagU semeoza da voi gittata , e che questa 

nata ai fruiti che essa darà nell* avvenire 

eneraziODi ehe naMMio immiserite dai vostri 

te dalie vostre dottrine. 

mù alto e vedete 1* orizzonte europeo che si 
ente per vostra cagione. Voi avete predica- 
ci popoli, la guerra ionia tiella Francia» 
di' Àlemagna » nel!' iXngberia. Che cosa a- 
-v«te indebolito la Frància ^ sacrificato l' Italia, 
Eo dell* Austria queir atitettiuràle che nell'or- 
e politico salvaira la civiltà meridiòtiale e 
^r Europa dall' invasione moscovita. Questa 
demenza , qUeisto V errore portentoso , com- 
oi che eccitando a insorgere i popoli, avete 
^rani a confederarsi ; e volendo , non colla 
r arma insuperabile dei popoli , ma colla for- 
i che è un argomento brutale , conquistare le 
OH tòewi né civili né capaci , avete sacrificato 
piccole , ma le grandi nazioni air influenza di 
^be minaccia di assorbirle. E voi volevate che 
isse a questa polliida da fanciulli , a cui non 
•are un esito così deplorabile ? 

^ f la SùoLt ^^'l f *^™'»«»»o dae civiltà : 

^ii negazioni, e^^Xé 1 Tuna^rr^* 'X 

in religione , e sol caoi.^^ S , * **"*'* *" ^^ 

Italia, Od ,1 favortlo^eoiL i1J:?J*V * ""'T^- 

degna dèi Mwzioisti , cioè ^- ^ f *' ****" ' * 

% sciogliere gU «Itimi ;iementi 'h »*'*''** *^* '' 

a «aliano. U stessa teghiurrra \» "' P***''"" * 

sino , ma d' uno schifoso „ " '*'* P»«^ <*» 

ò. mai la fiducia che è i. ^ ««nat«riale «goismo , 

* »« forza taorale delle na- 
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kìituiiotìi e aHootaiioc»i 
e già De abbiaiM gnar^^^ 
Se la Francia) moBora 
crisìkmissiski; 'Oamomae 
MJiBfiBte itociiMBittciata > li 
eterna. Se la Spagna, ri 
i[lr0s Grati' da ooa rivolo 
gliardi ndla dausa del 
4ii:«arìtà eHstiana tacairì 
^«f eira , e deserà di coirm 
aderti ; tèstìtaTénioi e vitti 
laTSii^lta» rilatiai Fin 
^tteorai nel delirio ) 




J^kf di. fatto ^ oltre alte sperante. 

le srte trs^dU^oni e. U reaWà di 

Itt^weHa .v»A cticb» e» 6»»^^ 

Ando dai niiov& fcarbttl ìa cilA 

i'^erlerlfc c|toiel stmù di cattolica , 

^ irilusire^ 4- tdTwali 8» 'W « S*' 

ena^r^ le .iiàz'H<ii« come le 
"^ iifcimoralHà l« Srireera* 



ire « 
di 

DtQ 




CA. 






Xll ^FTJ ì 



'" lì soerallsiBQ Gali 
•pé^ itraMPCindo ls| 
fBdi'm^naìa a> Bdgardo 
. / : Ebbene noi < dtreiD 
• Bi> fui diremo >dèl 
Si'.fii , éiuest'noiiiQ ca 
ia.qafel H deeimo di 
e confortava di una 
mondo, non che la F* 
n»HHi con nna paglia 
lionata del successo, 
pia.Wli e inielligenl 
Rt^ma il catdine d«ll 
malestro e il padre di 
procacciato una glori 





riosriSà ruWmo col- 
4a Uigì ìiafoìeoBe 
t.aiiièidi tonpo. 

na» pigliata per la tttiwo 
i rìferidata nella menl»t 
^Pienza. Ne maravigliava il 
*^ ntro coUa moderazione,» 
* * S***^* audace perseveraiaa co- 
3 gì Napoleone crasi collocato trai 
'ff.?*?*"» <*e 1 1' ordiae. Restaurando in 
-iUt>r«o «. e nel Pont«fle« '' 




cento TOtlioòi di credenti , égli erasi 
uperiore ai grande ConqnisUlore. 
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Or la sDa stetla è al tramotto > e lo dice la $tra«i9iiaiji lei** 
tera del Ì8 agoftto, pubblicata^ il 7 di selteoibre d«I Moni- 
tore ^ alla quale più che la data dell' Eliseo Nazionale con- 
verrebbe quella di Bologna o di Strasburgo. 

Con una fierezza imperatoria 9 olii stimerebbero 60?ercfaiB 
r Austria e la Rusi^ia^ egli impone al Papa: Jmniitia g^ 
nerale, secolariìpiasiione ddVimmànistfct^ìme, il Codice 
dì Nopoleòne e governo libertàt. Imporre al papa V amni* 
stia generale^ mentre i colpevoli di delitti politici popelmo 
le prigioni della Francia? mentre la Francia rigetta i pror 
foghi deli' Italia r Imporre al Papa la secolarizzazione del 
governo temporale 9 che viene ad esiere la rinuncia della 
sovrana autorità f Imporre al Papa il Codice di Napoleone 
eolla IU>erià dei acuiti e il divorzio? Non resterebbe che a 
fare di Roma una colonia parigina » ed al cavalleresco Piie« 
sidenfe intitolarsi il Sultano di Roma. 

Nel 16 luglio, e più volte in seguilo, tali ringraziamen- 
ti furono resi ufficialmente alle armi della Francia » che di* 
viebe inconcepibile quel dire di Napoleone : Leggendo tf 
proclama dì tre Cardinali^ mi sentii personalmente jof feto 
nel vedere che niuna menzione era fatta della Francia nò 
dei patiminUdeUe nostre brave milizie. Vorrebbe duoque la 
boria napoleonica, che ogni alto di Roma sMnscrivesse nel 
nome della Francia f Napoleone copia i giornali rossi . diòen- 
do che 11 Santo Padre è idtf/o V influenza di passioni òsti'' 
li, che si vorrebbe dare quali basi cdr ingresso del Papa 
la prescrizione e la tirannia* Vaneggia poi quando iiSèrma 
che le armi del grande suo zio percorsero r Europa 9 in 
ogni dove portando i semi della libertà.. Ha forse un sol- 
dito deir imperatore che abbia mai udito parlare di statuto 
di costituzione?, 

I rossi fanno le feste di quesia leitera, e con essi la 
festeggiano i moderati della rivoluzione. Mazzini ripiglia le 
speranze, già rincorale dalla Camera del Piemonte; egji sa' 
che a quesl' ora sta luto e repubblica hanno lo stei^SQ var 



iore in Rona (1). Ma i 
temerìtày negò di nette 
Eccone la spiegaiio 
Luigi Napoleone af«v^ 
contro Gregorio XVI; dÈ 
alone» la qoale è iofènal 
ta, ma poi risorge; e riso 
socialismo afcra per a il 
torno a lai tutti i partiC 
ieanistj ed i legittimisti ^ 
sita il dispetto gli fa 
zionari e dei socialisti • 
r amnistia generale: gì 
che i mazziniani, clo^ 
latta la schiera della 
?a a cercare i suoi ami 
Un'altra ragióne è 
zioni, e quel Palmer»^ 
presenti rivoluzioni. B 
poi l'Italia col sovver^ 
qaando T incendio oli^ 
so : ma ora che pare 
nell'animo di Napol 
quale frottof Egli p< 
Il partito è preso 
alzerà la testa» di 
per la Francia un ^^gk 

il) II Siide , commen 
à^eolariszaxioM e gov§rn€f ^'^ 
voleva altro I la JeUera de *■- 
avere altro sucpesso. Perct-^ ^ 
la porta , tuo rietUra par i^^ 
eia I Piuttosto di cacciar I -^^ 
la finestra , ciò che sarebb^^^ 
starsene in casa» I giornali 
questo stesio fine: essi int 




«nerale Rostólan ; fcdaoAoiie U 
Si all'ordine del giorno. 

l>«rsooa1meiite combattuto a ForU 
"■<!«« ««li era r uomo della Tìvoìu- 
-Adieale degli spìriti che si ralleo- 




•«"Hiit: degli spiriH cu«= — — 

ora in (Napoleone. H minaecian»« 

«cessiti momeDlaDea raccolti in- 

^ o«*« si staccano d« 1»' «'' *"' 

'— ' dunque |>robabile che la oeces- 

K «tu parer buon« le Ale dei rivoUi- 

md è chiaro da «luella preteM del- 

ACDOistiaii sarebbero niente meno 

a» fillanse dei soeialisM tta''»"' * 

ine Ila li a. Seco dove Napoleone 

«aticbi woi commilitoDi. 
> scaltrissima delle aa- 
\M ropa è debitrice del'* 
S vi zzerà , poi la Sicilia, 
«li Lord Minto. ^isteUe 
, e minacdò l' nniter- 



forse 
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a cui 
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apostol 
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•«icioo ad «&tinguersi , egli w&iod^ 
B « . (ke irm^«>^«>«j> la ««intìlle. Coa 



,„ le scinUlle. Co» 

rà Kai>o\eo«»e e le sue fatiche. 
rivoluzione è Vitìta; se di naot» 
» &ar^ «alibatiata. Roma non fo 
conquista: seoia della Francia 





isidenle r^ 
«inque a* 

tradì ^ 
liarii 
[cono 



.0 la 1«tt««^ ^^Ti Presidile . àm ^« P»"** 
^^'al-f.^**^?** •»^« « .• Sappiatelo. MsMini noa 

■•«a Homa in Repubblica , nk P^ 
■rovescialo Maziini? Coeeiotopff 
■'^ la coiìtraddirione della Fran- 
ta porta e Carla rienlMW pef 

.« e 1- Italia » la Fraacia pole^« 

«* «licono moderali . lavorano a 
'*•■* P«r la ttowlra. 
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ir Niuha vista cattolica. — Si aliena il clero e le pò* 
polazioni fedeli d'ogni loogo» e per sempre, perocché il 
Papa è il rappresentante visibile degli interessi della catto- 
licità tutta quanta. Che farete voi se iL Papa non facesse 
ritorno a Romaf Governerete per lui ò contro di luif 

<r QiTESTioNB PRATICA. — A qual partito vi appiglierete 
se il Papa non torna a Romaf Eccolo a Napoli. Che fare- 
te s'egli va a Bologna sotta la proteiione dell' AustHaf 
Come potrete costringere un potére morale che si manten* 
ne saldo ne' più duri cimenti f Quale violensa imporrete ai 
tre Cardrnali f Per far trionfiire la libertà > opt renete voi 
contro la libertà f 

(( È un labirinto sena' altra uscita lohe la guerra » la 
viol^n^a» l'assurdo, d 

Ecco la lettera d'un Presidente francese che si cestii 
taisce Dittatore di Roma! Ecoò l'uomo di Vorll, 'di Bolo- 
gna e di Strasburgo! 

PS. Dal Consiglio del IHipa e dalla diplomazia univer- 
salmente fu risoluto che la lettera del giovane Presidente 
si dovesse stimare come se non fosse > cioè una sua fanta- 
sia personale > non autenticandola Verona ftrma minìHteria- 
le. Qui d il dito della Previdenza t Essa in un lampo ha 
compresso la tempesta fremente su tutta T Europa; essa 
commetteva la restaui^azione di Pie IX a quella Francia che 
aveva condotto in ischiaVitù un- altro Pio; èssa chiamava 
particolarmente a compire quest' opera il soldato di Forlì 
che era insurto contro di Gregorio. E per farci intèndere 
che essa vtiol operare tutto da sé ^ né le fa mestieri del 
senno umano , lascia cadere in un errore da faneìalto quel- 
la uomo testé proclamato V uomo della previdenza dal mon« 
do cattolico. 



* spaventa 
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ComioeiaflQo dalla prinna proposizione. 

Venite qua , signori repubblicani « di puro o di misto 
sangue; feotte qua » è udite una lezione di politica dal gran 
padre della rivoluzione italiana. Voi che, volendo o non 
volendo, ne avete seguite le. orme, dovete ben udirne la 
parola. In quel tempo medesinio in cui il povero Piemonte 
si apparecchiava a spargere il sangue per la causa repub- 
blicana 9 Mazzini scriveva e predicava agli Italiani nella sua 
Italia del Popolo fondata in Milano: « I patti costitu- 

ZIONAU sono TRANSAZIONI BASTARDE, POOGIARTI SOPRA tNA 
KBNZ06NA d' EQUILIBRIO FRA TRE ELEMENTI > OGRCIIO DB* QUALI 
TENDE INBYITABILIIBIITB A PREbOKINiO DEGLI ALTRI, OENBRA- 
TRIGI DI CORRUTTELA B DI POLITICA IPOCRISIA. D GiUSeppO 

llazziiii 9 bencbè sommo In astuzia , fu però V uonao che 
meno insidiosamente enunciasse k> scopo della rivoluzione 
e i mezzi da conseguirlo. Egli adunque non ebbe difficoltà 

di definire le viziose creature che sono certe costituzioni; 

* 

cioè le esemplate dalla Francia* 

Avverta il lettore che non vuoisi qui impugnare ogni 
patto fondamentale ; che anzi propugnasi » come indispensa- 
bile all'ordine delia sicùr^za dello Stato e delia nazione, 
an patto> uno Statuto, una costituzione , che escluda il di- 
spotismo dei governi sui popoli , e dei popoli sui governi ; 
ma voglionsi indicare i vizi sostanziali dalle moderne co- 
stituzioni. 

Questi vizi lampeggiano dalla definizione del Mazzini. 
Esso le dice transasiioni bastarde^ Fra chif Fra le insurre- 
zioni ed i sovrani. Luigi XVI, minacciato nella pienezza de* * 
suoi diritti dal volterianismo insorgiente, a lembo a lem- 
bo gettava il suo manto regale neHe fauci della bel- 
va, la quale infine, trovato lui cosi dolce, gli divorò la 
testa. Fuv imitato quest^ esempio. I popoli ossìa i demagoghi, 
rumoreggiavano. I sovrani risposero: Quietatevi; noi vi 
chiameremo a parte della sovranità. Ma Rousseau diceva: 
La sovranità è indivisibile; o essa è tutto ^ o è niente. Dun* 
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Sedie! ami dopo, il 29 luglio 1830, la rispons^bilitl 
mìDisierlale trascioav^ con sé la finzione dell' iovlolabjliiji 

reale; 

La Carla del 9 agosto reiterava la stessa dicbiarazioDe; 

Diciassette ano! dopo^ la slessa fiozìone della regia io- 
violabilità soggiaceva sotto la medesima prova. Nel febbraio 
1848, il re Luigi Filippo espia?a coir esilio la sya coop^«* 
razione alla «acciaia di Carlo X e di Enrico V. 

II 24 febbraio 1848, instauravasi la Repubblica; quat^* 
tro mesi dopo , dal 22 al 26 giugno , si combatteva sul- 
le barricate per soffocarla nel sangue; il 13 giugno 1849, 
si ritentava la prova. 

Spaventevole quadro^ se consideri che in ogni tramuta* 
mento si sconvolgono e si lacerano gP interessi, i vincoli e 
fondamenti della nazione. Sj[a guarda addietro , o lettore , e 
vedrai che tanti orrori furono l'opera delle bastarde tran- 
sazioni. Perchè eiò? Perchè nella misera Francia i poteri 
costituzionali furono gli elementi , ognuno dei quali tende 
inevitabilmente a predomìnio sugli altri; e la Francia di- 
ventava inesorabilmente e fatalmente un campo di battaglia» 
dove 9 qualunque vincesse, perdente e vittima era sepipre 
la Francia. La quale con troppe rivoluzioni e troppo san- 
gue ha ben provato a Rousseau che la sovranità non si de- 
lega e non si divide. Rousseau per annientarla avrebbe voc- 
iato spargerla sin nelle unghie del corpo sociale: chi ha 
senno vorrà lasciarla colà dov' è la mente , cioè nel capo. 

Finalmente le bastarde transazioni, prima di giugnere 
all'aperta battaglia e allo scoppio delle rivoluzioni, si fan- 
ne dentro lo Stato generatrici di corruttela e di politica 
ipocrisia- Corruttela nelle elezioni , corruttela nei parlamen- 
ti, corruttela e ipocrisia nel sedersi al desco d'un portafo- 
glio , che si compra e si conserva facendo della libertà un 
monopolio, degli uffizi un mercato, e di tuito lo Stato una 
pingue prebenda alla turba famelica. 

Ecco i vizi organici delle Costituzioni rivoluzionarie, 
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ossia come predica?asi 
d' instiluzioni repubbll 
senza posa lancia la 
già il pabbiico reggi 
aveva fatta una prav 
lacera od infrantale 
la gìttasse nella temp 
senno, non Tba perdi 
Motuproprio Pio IX d 
damentale che la liber 
iidità: nelle qoali ^ue 
sincera forma del re 



e- £a un anno , delle monarcìiie citje 
» n^. Qoesta S politica bastarda cne 
metà di tempesta in icmpcsia » « ^*"" 
3 in dispotisoìo plebeo. Roma ne 
•emenda 5 la piccola nave è ancor 
sta che il suo condottiero di nuovo 
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Diceva la nostra 
prio fugge la cane 
grande monopolio 
fondendo i diritti , 
ctalismo. 

Perchè le Cost 
ruine su altre ruin 
valse a reggere né 1 
ciò che ovunque 9 
rio medesimo» fu 
non libertà, fu us 
la libertà delia na 
Dario che non inca^ 
ne , nelle sue 
sua amministrazio 



esonda 
-^ anione 



sizVone che il Mompro; 
ed amministrativa, u 
moderne , le quali con- 
stati e tendono al ^<^ 




^loni €raneesi crollarono tutte come 
PercUè soggiacque rimperio,cuUon 

sciente oft ^ fc^^ando dì Napoleone f Per- 
rima e dopo r Imperio , e nell'lmr 
fusione ai principii,ftt monopolio e 

azione rivoluzionaria sui diriitì e sul- 

Napoleone fu il grande rivoln^'O- 

» ma inoeoirò,insesoVolarivoto»;; 

nella sua mano di ferro , in tuUa ^ 
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E che sono di fatto le grandi rivolozioDi se non grandi 
usurpazioni? Costituzionali o repubblicani > i governi sono 
rivoluzionari 9 quando assorbfno i diritti» la libertària vi<- 
talità degli individui o singoli o collettivi. Allora sono men- 
zogna le libere instituzioni: verità è la tirannide repnU>li- 
tana, imperiale o costituzionale che vi schiaccia. Meditate 
la storia da uomini e non da pappagalli , contrapponete le 
tose alle parole, e vedrete quante libere institUT^ioni sian 
divenute come le acque di Tantalo che affogano i popoli 
sino alla gola , senza che il loro palato se ne consoli pur 
d'una stilla. Perchè dunque la libertà ci fugge quando più 
pare che si avvicini f 

Rispondiamo: perchè la fazione rivoluzionaria, colle sue* 
forme repubblicane o costituzionali, si era proposto e con* 
tioua a proporsi , non la libertà locale o personale dei po- 
poli , ma un incentramento sempre crescente di tutti j di- 
ritti politici ed amministrativi , per giungere qua e là ad un 
socialismo nazionale , ed infine ad un socialismo o comu- 
nismo universale , nel quale la setta moderna colloca e ado- 
ra r ultima redenzione del generr umano sulla terra. 

Attenti alla storia. Eguagliano^a , Unità, Nazionalità, 
sono per tutti la parola d' ordine. La fazione entra utllat 
Spagna^ le franchigie locali che danno tanta vita alle Pro- 
vincie, scompaiono; una verga di ferro, tinta nei colori 
costituzionali, abbatte ogni libertà col pretesto di ugua- 
glianza^ che è l'uguaglianza della schiavitù sotto la verga 
rivoluzionaria; già la macchina- costituzionale stringe tutto 
Io Stato, e agli oppressori di Madrid basterà l'opera d'un 
corriere per inviare a Pamplona, a Barcellona o a Sara- 
gozza una rivoluzione bella e fatta, come da Parigi s'invia 
a Bordeaux , a Lione o a Marsiglia. 

Unità , concentrazione , grande nazi<^nalità , gridano da 
un secolo gli agitatori dell'Alemagna , proseguendo il loro 
trionfo coir estinguere le libertà locali ,cioè le piccole na« 
zionaliià, e sin anche rifondendo le particolari denom^ 
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oazioai oeir unUersale di Germani, Alemaaoi o Ttuloi 

Le libertà anlicbe e patriarcali ond'era liela la Svizi 
ra, ostavano alla tirannìa gtaerale. Lo lidero le socii 
segrete che la infeglano , e decretarono che né Geneti 
fossero più , aè Bernesi , né Prìborgesi. Ma SrÌEzeri tei 
Spefite le libertà caolonali , sorse una fitlliia nazionalìl 
e>C0Q essa una schiaTilù universale. Il SunderbuDd fu l'i 
timo lampo d'una libertà che spirava su quelle terre i 
da Eeiceot'anni essa abbelliva e fecondava. 

Pari giuoco nell'Italia. 1 Carbonari , gli Unitari , la Gì 
vine Italia, i radicali d'ogni forma, acclainante on cudi 
zo di gente onesta ma non avveduta , prepararono i dii 
stri, di cui fummo la vittima. Cancellare le scolpite e 
gorose nazìODalilà della penisola , costringendole forza 
mente in una sola nazionalità parimente assurda che ii 
possibile, fu il sogno mazziniano e quel germe di socia 
smo, per cui facemmo tanto spreco d'oro e di sangue. 

Per tal guisa, unità della Francia, unità della Spago 
unità dell'Àlemagna, unità della Svizzera, nnilà dell'Itali 
fa dalla lunga il disegno e lo studio delle società occul 
e tenebrose che fervono nel seno d' Europa , sorpreserc 
goveroi ,. entrarono nei consigli e nei parlamenti, dettare 
leggi, usurparono T insegnamento , invasero dall'alto 
basso il pubblico redimento, vivooo dei sudori del pof 
lo, e gridando libertà, coli' ìncentramento di tutte le v 
io quel mostruoso gigante che appellano lo Stalo, aspira 
air invasione dell'universale (V. Leltres d'un Savoisic 
pré£ace. A.nnecf , 1849). 

Non ti paia soverchia , lettor gentile , questa disamìn 
perchè di qui piglieran lume i governi, o la società | 
rirà- Vedi: il socialismo da lunga mano vieo tutto concf 
traodo nei governi, per tutto raccogliere in un punto , 
lutto signoreggiare. Niente importa a lui che qne) poi 
si chiami assemblea , re , o repubblica : tutto si raceol 
in quel cealro , politica , amministrazioDe » insegnameni 
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culto^ religione. Niente importa che a' reggere quel centro 
accorrano uomini da ogni provincia, da ogni borgo Manzi 
tanto meglio; il partito vi chiamerà i suoi per mezzo della 
elezioni : la gran falange che \ a un* ora data 9 sarà la fa* 
lange socialista, comporrà la maggioranza di un'assemblea 
legislativa. E la nazione ^senz' avvedersene, sarà socialista; 
ed essendo già bel T Intese le assemblee , come veden^mo di 
qoest* anno a Parigi , a Roma , a Francofone , a Firenze ed 
altrove, tutta T Europa civile, senza un privilegio al mofi«> 
do, camminerà come branco d'animali sotto la verga dei 
socialisti. 

Questo non è sogno, ma realtà che spaventa, ridotta 
a teorica di principii e di applicazioni dalla scuola germa- 
nica, propugnata da feroci moltitudini a ciò educate e ca« 
pitanate da uomini d'ingegno nella Francia, e promossa 
con ardore incredibile e con profuso danaro nelle infinite 
conventicole che oramai costituiranno fra le tenebre un go- 
verno, emulo in potenza, e vincente nell'astuzia i governi 
viventi alla luce del sole. Sapete che cosa manchi a queste 
società nelle tenebre per prodursi legalmente e stabilire il 
loro imperio all'aura aperta f Ancora mancan loro in alcu- 
ni Stati le assemblee prepotenti , coir appendice delle gal- 
lerie, insultanti al coraggio de' pochi valorosi, e plaudenti 
ad una maggioranza traditrice dello Stato e della nazione. 

Ecco il prospetto delle polìtiche avventure che Pio IX 
doveva porsi avanti gli occhi nel vergare il Molu-proprio , 
e nel definire una forma di reggimento allo stato pontificio. 
Primieramente , nel parlamento romano era^ costituito il 
campo delle teoriche rivoluzionarie, là installandosi sfac- 
ciatamente i maestri delle segrete cospirazioni. Avrebbe egli 
potuto , salvo il senno e la coscienza , riaprire accanto al 
soglio pontificale, con autorità di legislatori, un concilia- 
bolo di socialisti ? L' avrebbe dunque restaurato , non la 
Francia, ma la Cristianità» perchè egli di nuovo fabbri- 
casse un laccio e una rovina alla sua indipendenza cosi 
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ferocemenle rovesciata e Cfìoeolcala? Diin^ae non piA C: 
mere onnipotentr, convegno e focolare pereane della tìt* 
luzionej Doii pia in Roma, a soddisfazione e trionfo d 
demagoghi , quei palli eoslttUEionali cbe Maizini definisi 
bastarde transazioni, poggianti sopra una menzogna d'equ 
librio; non più la suprema magistratura, cbe è la podes 
legislativa, affidala a giullari da scena o da (rìTÌo;non pi 
- alla nazione lo scandalo che portano i baccanali del pari; 
mento; non pii) i despoti ; non più i barbari cbe in non 
del popolo si milriano , insnllauo, lirauDeggiano. Non pi 
questo regresso del politico reggimeolo, il quale nioroa 
civiltà alia fanciullezza o alla barbarie : ma un Consigi 
di Stalo, d'uomini gravi e prudenti che nella quiete 
nell'alta serenità delta raenle offra i suoi pareri sulla pul 
blica amministrazione e sulle leggi; ed una Consultai 
Stalo per il commercio, i tributi e la finanza. Nel Cons 
glio il principe raccoglierà il fior della nazione, e non 
fior della piazza come piace alla plebe sovrana; ed i Coi 
snilori saranno eletti fra i designali dai Consigli proviocial 

Una lai Costituzione ba i sommi vantaggi : 1° di ne 
far vacillarne e plebea la sovranità coll'isperperarla; 2" d'i 
laminarla e canlelarla con quanto ha di virtù ed'ìngtgE 
la nazione; 3° di evitare le guerre intestine dei poteri, ci 
indeboliscono e revesciano gli stati ; 4*^ di risparmiare buoi 
milioni alla finanza , costando al popolo una doppia e tt 
pia imposta le rappresentanze nazionali^ meno conveoien 
perciò e forse intollerabili ai piccoli stati; fi° vieta alla r 
voluzione di srendere, come fa nelle assemblee rivoluzi 
narie^ l'imagine, l'apparenza o il pretesto della voloo 
nazionale ; finalmente dà allo slato nna quieta e fecom 
solidità, non conciliabile colle Camere popolari, le qual 
almeno in questi tempi , saranno infallibilmente in Ron 
opera di fazioni incivili e scellerate. 

Ci resta a vedere come il Motuproprio assicurì il p( 
polo la vera ed efficace libertà , sciogliendo quel monopoli 
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I 

ftmmioìstratif che , già troppo grande nei governi asso- 
luti, vie più si accrebbe nei governi rappresentativi, la 
cui natura è un vero dispotismo,, ed a gran passi e' invia 
al comunismo. 



CAPITOLO LXVII. 

MOTUFROFBIO DEL 12 8ETTEMBBE. 

Continua* 

Libertà vera , civile e fruttifera, è il terzo benefizio del 
Motuproprio 9 e la nostra terza proposizione. 

Al comparire delle nuove Costituzioni sulle terre italia- 
ne» comparvero le persecuzioni e scomparve la libertà. Ve- 
demmo di più; vedemmo scomparire i governi e la loro 
forza, colla quale reprimendo le aggressioni, avrebbero 
dovuto affrancare l'ordine e la libertà; vedemmo le Camere 
ed i governi sostenere e suggellare le proscrizioni e le bru- 
talità della plebe; vedemmo, dai governi e dalle plebi , 
d' ogni maniera attentati contro la religione e gli uomini, 
contro le persone e le proprietà. 

fu. mero accidente? Guardate in fondo, e vedrete le 
cagioni: il potere sovrano divenuto impotente perchè trop- 
po diviso ed affranto; il potere legislativo .caduto nel fan* 
go; il potere esecutivo, nato e poi servo d* una plebea mag- 
gioranza , di cui subisce necessariamente le audaci prepo- 
lenze. 

Il Motuproprio di Pio IX restaurava questi elementi: 
la sovranità, la cui azione intiera, libera e forte, è il pri- 
mo cardine delia vita e della libertà sociale; il potere 
legislativo , levandolo dal fango ; il potere esecutivo , libe- 
randolo dai vincoli, dalle corruzioni, dair arbitrio e dagli 
oudeggiamenti d' una cieca o perfida maggioranza. In questi 
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elementi sta la forza e U libertà» la mente e la molla 
che anima e ik 11 primo impulso di vita allo Stato. Qiii è 
il centro vitale , uno e indiviso: guardiamoci di toccarlo. 

Ma questa vita dee diffondersi nel corpo della nazione; 
non dee tutta incentrarsi , e fare degl* individui , della fa- 
miglia e delle associazioni particolari altrettanti cadaveri > 
come fecero tante Costituzioni e tanti governi rivoluzionari^ 
cioè liberali per se soli , e verso la nazione dispotici ed 
usurpatori. • 

Lode imperlanto a Pie IX » il quale , ritenute nella pò- 
desta del principe e del governo le generali attribuzioDi 
delia politica e dell' ordinamento dello Stato, restaurava 
nella loro piena vitalità i municipii e le provIncie. Qnesta 
è libertà vera, signori politici, distinguendo essa i locali 
interttssi che sono realmente distinti per natura e per pro- 
prie e giuste e antiche abitudini; e non, come voi fate, 
rimescolando e affondando tutti quegli interessi in un mar 
comune, a tutti compartendo voi soli, e come vi aggrada, 
un briciolo di pane, d'istruzione, di vita. Comunque vi 
appelliate, ondufique venghiate» chiunque v' abbia mandati, 
voi maneggiate il tutto , assorbite il tutto, c'imponete tri- 
buti quanti e quali vi piace, date vigor di leggi ai capricci 
della vostra mente ^ profondete come a voi talenta, e pro- 
fondete orribilmente I sndori del povero che diventano i 
fostri tesori. Che resta a noi r Resta solo di guardare la 
bandiera della libertà, e dire: Oh ctaemenzogna! Resta di 
contemplarne i colori, ed esclamare: Per te i popoli ne 
vedono di tutti i colori. 

Si: coir incentramento e col monopolio, la libertà non 
può essere che una menzogna sotto il velo della sovranità 
popolare: a A che è ridotta la Francia f » esclamava la 
Patrie del 15 settembre; e rispondeva: rr Ad un popolo di 
pupilli e di petenti. )) Ed è il vero. Quanto più i governi 
nuovi si gridan liberali , tanto più vogliono farla da tutori 
indiscretissimi verso i popoli. La fazione che di sua natura 
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ooflsta per natura di parti dislinlissime , come sodo distiDll 
i diritti e grinieressi degl' iodìvidui, delie famiglie, delle 
cìllà e simili. Il primo errore indebolì la sovranìlil e intta- 
ce all'anarcbia; il secoodo nccide la liberlà, geno'a la 
eompressioDe, ed è od iOTiameoto al comunismo. Falli i 
conti, tutti ci troviam perdenti nel giuoco delle rivolozio- 
dì: I principi lian perduto la sovranilà, i popoli la liberlà. 

I patti fondamentali son dunque o da rifare o da me- 
glio intendere: e ben sì appose Pio IX, ritirando la sovra- 
pila là dove faa da essere, nna e indivìsa, ed al popola 
compartendo le solite e fruttuose libertà dei moDiciuti e 
delie proTincie. Cosi armonizzano la libertà del priocipato 
che dà la forza, e la liberlà del popolo che spande in ogni 
membro il moto, la vita e la fecondità. Fanno il rorescio, 
per certi loro vizi, le Assemblee legislative partecipaatì 
alla sovranità: esse fanno del prìncipe un automa, e del 
popolo ano schiavo col titolo di sovrano : se altro appar 
la teorica, la pratica è tale, Della quale o peccan le leggi 
gli Domioi. 

NnlU vieta d' appellar costilnzionale il Moiaproprio , 
avendo esso per fine nn patto fondamentale. E quando le 
città e le provineie amministrano per se stesse le proprie 
faccende , sono ben pia libere e signore di sé che mandan- 
dole rappresentare ad un parlamento nazioDale, il qnale 
non le conosce, non le apprezza, e ben sovente con di- 
spotica prepotenza le manomette e le strazia. Un Consi- 
glio poi ed una Consulta d* uomini provati e sapientissimi, 
eletti dalla mente e non dai piedi, varrà ben meglio che 
un'Assemblea di mimi urlanti o fraseggiami, inetti, sper- 
giuri e traditori , come l' Italia ha veduto. 

Le ragioni e 1' esperienza ci confermano in questi giu- 
dizi , e vie più le imprecazioni che la slampa rivoluziona» 
ria vomita contro il Motuproprio di Pio IX. Dicono i rìvo- 
luaionarì col fatto: Beatissimo Padre, vogliamo ci diate un 
parlameolo al Campidoglio per ispogliarvi di nuovo, e con- 
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i9arre a fine V impresa della Gtovioe Italia. Negandoki voi,; 
lo toglieremo colla forza. Dicono altri con tenerezza da 
ipocrita : Beatissimo Padre, voi tenete sotto i piedi un vul- 
cano: dategli sfogo in un parlamento, ovvero scoppiando 
vi sbalza. Ma Roma dice: Beatissimo Padre, la prova è 
fatta : intiera amnistia e rappresentanza furono le due por- 
te dalle quali un diluvio di barbari proruppe contro di voi 
e del vostro popolo: o guardar le porte o perire. 

Sì , guardar le porte o perire. Per amor della comu- 
ne patria^ badino i propugnatori della rappresentanza na- 
zionale 9 che essa è 41 vaso di Pandora e il dono più fata* 
le che si possa fare a popoli non maturi o travolti da tem- 
peste rivoluzionarie* Se non giovò V esempio di Livorno » 
di Firenze, dì Genova e di Roma , guardino ad un fatto 
quasi universale: la finanza alimentata coi sudori e eolie 
lagrime del popolo straziata con una insensatezza e cru- 
deltà non mai veduta; divenuta un ludibrio la libertà» con* 
calcata la moralità pubblica , bestemmiata la religiose m 
ogni dì , in ogni ora ; ogni cosa un monopolio di prepo- 
tenti 9 ovvnque la corruzione che inonda ; la stampa laida 
e perfida , onesta e gloriosa la diffamazione e l' ingiuria ; 
governi paralitici o sanzionano o chinano la fronte alle 
pubbliche infamie ; finalmente dileguata in pochi mesi la 
fama, le virtù e le glorie di più secoli. Confessiamo la ve- 
rità: si è distrutto e non edificato. 

Il popolo romano farà senno , lo farà V Italia , se pur 
è compiuto io sdegno di Dio sopra di noi : altrimenti per 
la nostra cecità e insensataggine , ripiglierà e incendierà 
r Italia r atroce fiamma rivoluzionaria. CheccM avvenga , 
la storia dirà che Pio IX alzò il vessillo d' una moderata 
libertà , instaurando la Consulta dì Stalo; che la violenza 
e una insuperabile necessità lo spinse oltre i confini delle 
sue volontarie deliberazioni ed al naufragio ; che , tornato 
libero, non negò se medesimo, ma stimò i tempi per quel 
che valevano , ripigliò T opera della sua sapienza , diede 
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a'saoi popoli liberti dod finta né mortifera, ma ciiile, 
frollifera, e quanta conveniva a sé ed allo sialo romano, 
riputando con Tacito che non iì governa né coli' intieri 
servitù né coir intiera libertà. 



CAPITOLO LXVm. 

I GOBFKDZHAH DKLLA CIOTOtB IfALU, 

Due voli accompagnavano , o meglio , coslìlnivano l'in- 
sunezione italiana : uno dei quali si affidava alla Itiee i 
risuonavB nell'aria; l'altro sì comprimeva nelle tenebre 
Il primo diceva: Fuori lo straniero.' Il secondo: Mbassc 
il Papa ! La Giovine Italia non poteva far grazia pia al' 
l'uno.cbe all'altro: il primo era vìa per giugnere al s^ 
éondo. La fazione cooseguiva il trionfo, ma era dì brevi 
durata. 

Ora quali sono ì dissennati o i maliziosi che si prova' 
no di rinnovare il trionfo della Giovine Ilalìaf Sono colo- 
ro che si qualificano di moderati e conservatori : sono gì 
nomini del Journal des Débats o dell' Orrfr«, io Francia 
i quali vorrebbero che il Papa con virtù miracolosa desst 
una mano alla rivoluzione, e la frenasse coli' altra- Som 
io tutta l' Italia , con buona o mala fede, i mamianrsti 
sottentrati ai mazzinistì , seguaci d* ona politica ancipite 
né bianchi né rossi , in apparenza amici del Papa , ed n 
realtà suoi veri nemici' 

Talleyrand, dello il piccolo Machiavelli, defluiva I 
politica : V arte d" infingere il pensiero. I rossi non lo in 
fingono, anzi parlano con Dna si schietta, si laida e sa 
crilega audacia da cangiare il Piemonte specialmente, f 
un gentame da chiasso e da taverna. Anche nella Camer 
è penetrala l'incivile ed irreligiosa creanza , e nel 28 sei 
tembre udivamo il deputalo Bottini maravigliarsi che dop 
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i Ventura , i Rosmini , i Gioberti 9 il Vangelo non si fo^ 
se mandato all' Indice dalla curia romana; e inveifà con* 
tro le paq[q[t6 di Gaeta , e trattava un Concilio di Vescovi 
piemontesi con parole da bordello , e sperava durasse fer- 
ma la religione a dispetto di certi sacerdoti e del Ponte^ 
fce che predica colle bombe. Questa non è arte da infin- 
gere il pensiero : non sono questi maldicenti grossolani i 
veri alleati delia Giovine Italia. 

Sòdo piuttosto gli infingitari , gli amfibii della poli* 
tica 9 son coloro che fecero e fanno ceffo alla Repubblica 
Romana, ma flagellano il Motuproprio del Papa, perchè 
negando Amnistia compiuta e Statuto , tenga salva e fer« 
ma la temporale indipendenza; e si sforzano di soffiare 
nell'incendio che va estinguendosi. 

Diteci dunque un poco alla buona » signori cari. Che 
diritto avete voi » francesi , piemontesi , fiorentini , chiù- 
qoe vi siate , d' imporre al Papa ed al popolo romano uno 
Statuto ed un' amnistia che essi non vogliono e per cui 
rabbrividiscono ? Vantate il diritto dell' umanità ? Dunque 
voi siete intinti di quel vasto socialismo che a tutti i po- 
poli vuol imporre una sola forma politica. Vantale il di- 
ritto della nazionalità italiana f Perdonateci , voi siete maz- 
zinisti e un tal po' comunisti : mazzi nisti , perchè Italia 
mi è il vessillo di quella politica; comunisti» perchè col*' 
la farmela di nazionalità voi struggete il diritto della pro- 
prietà. Non sapete voi che il governo dell' eterna Roma 
è ora diritto proprio del Papa^ e non già [vostro, signore 
Camere e signori giornalisti ? Che diritto avete dunque voi» 
che audacia è la vostra che follia , di comandar da pa- 
droni in casa e sulla proprietà e sulla volontà del Papa e 
del popolo romano f 

Fu già una Iqciola che cosi ragionava: (t Non. ho io 
questo fuoco di dentro che risplende? Ora che fo io qui 
in terra f Perchè non volo sulle sfere a ruotare questi miei 
nobilissimi raggi dal levante al ponente , e a formare una 
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noova stella fra le altre mie sorelle der cielo f » Qaella 
lucciola era animale democratico , palustre e sacido , aspi* 
raole nullameno alla celeste aristocrazia. Onde un vermi- 
cello che adi i snol Yantamenti» T ammoniva: (( Sorella , 
finché con quel tuo splendido fochérello stai fra le zanza- 
re e le farfalle » verrai onorata » ma se sali dove tu di » 
sarai nulla, n In questa favolella si descrivono i politicoz- 
zi. che mediante una penna d'oca o di ferro, pensano di 
sollevarsi tant*alto da entrare nelle reggie , dispensar lumi 
ed impor leggi ai popoli ed ai sovrani. 

Ma qual ruzzo stimola voi non Romani a voler dettare 
certa vostra Costituzione ai Romani ? A un dipresso quella 
stessa Costituzione che la Francia non ha potuto soppor- 
tar per vent'anni, e Roma per mezz'anno, senza croi* 
larsi in repubblica? Quella stessa Costituzione che a Na- 
poli, a Livorno^ a Firenze, in Alemagna e dovunque fo 
adoperata al sovvertimento ed airanarcbiaF voi nulla 
intendete nei fatti della politica, ed allora vi sta bene il 
silenzio; o, se non siete affatto rozzi nella logica iegli 
avvenimefUti , lo scopo ultimo dei vostri pensieri è la re- 
pubblica, cui per ora vi contentate di tener celata sotto 
veli formolo costituzionali. Quel vostro conserto poi di 
voci toscane , piemontesi e parigine , pretendenti di soggio- 
gare il Papa ad una Costituzione , mentre niun conto fate 
d' altri simili principati , per esempio tedeschi , chiarisce 
che in Roma voi emulate più il papa che il principe. Il 
titolo di conservatori onde vi. onorate, è in voi o una ce- 
cità una malizia. Ignoranza o perfidia vi conduca, in un 
punto voi convenite , ed è la matta impresa di voler ad ogni 
costo piantare in Roma una forma di governo cui il sovra- 
no non può concedere , ed il popolo ha in esecrazione. 

Perocché, sappiatelo, Roma or bene addottrinata non ha 
quella borghesia cupida di dividere col principe la sovrani- 
tà del comando: là tutta la vogliono per sé i faziosi; tutta 
vuol che resti nel' principe la maggioranza della nazione. 
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Questo Tediamo e tocchiaffi eoo niano: questo ci ripetono 
concordemente attestazioni sincere ^ ferme ed universalL I 
Romani amano la libertà , ma banna fiducia di mejgììo con- 
seguirla dair animo liberale e paterno del Papa. Roma più 
che ogni aUra terra italiana» fu desolata;' e più d'ogni al* 
tra per conseguente protesta contro gli strumenti e le ca-> 
gioni della sua desolazione. Là due sono le parti: la pic- 
colissima che sono le reliquie mazziniane, avversa al So* 
vrano, al Papa> alla religione cattolica; la grandissima, 
che vuole il Papa con tutta la sua piena e sovrana indipen- 
denza. La prima è straniera quasi tutta, e si regge per la 
eccessiva condiscendenza del governo francese, e non ha 
ancor deposto il valor delle mioaccie e del pugnale ; T altra 
è del popolo romano. 

A questo popolo, arso, consunto o appena vivo dopo 
un'agonia mortale, voi non giungerete più ad inoculare la 
febbre rivoluzionaria o repubblicana. Non è ancor vuoto 
l'ospedale: ma se sapeste quale prostrazione di nervi e qual 
disinganno! Quei troni rovesciati, quelk corone infrante, 
i sovrani portali alle stelle, poi come traditori cacciali agi' in- 
ferni; sangue sparso, le devastazioni orrende; le persecu- 
zìoBi, le immoralità, ì sacrilegii'. . . Ah! terribile quadro, 
in cui rilalia ravvisa finalmente se medesima! Credereste 
che il Motuproprio di Pio IX parve ancor troppo liberale « 
molti Romani , nei quali è vivo ancora lo spavento o il do- 
lore dei mali tollerati , e tementi che la Giovine Italia nuo- 
vamente s* infiltri per le elezioni nei consigli municipali o 
provinciali , e quindi nella Consulta e nel Consiglio di Sta- 
to? A voi la colpa, o barbari; a voi /per le cui opere, la 
parola di libertà suona tremenda; a voi, che la nazionale 
rappresentanza avete cangiata in tirannide ; a voi che avete 
tolto a simbolo di tutti ì mali l' ignobile e infausta sovra- 
nità popolare, per istrascinare nel fango i principi ed il 
Papa. Ritiratevi , a qualunque grado voi appartenghiate della 
coorte rivoluzionaria : il popolo vi ha mascherati , vi rifiuta 
e vi caccia. 



Abbasso il Pupa f II Pa^ ww i «ai &Uto pia fera 
cfae (^gidi sul irono romwo. Diano ebe la fazione ancor 
si «giti a Roma per la politica poco risoUila della Francit 
e per le trame oscure dell'Inghilterra favoreggjagte luti 
le insurrezioni sinché oon varchino il segno; ma on li 
concerto di popoli e di sovrani per la temporale iodipeii 
deoza del Papa; l'avete iacontrato mai nella storia 7 I4o 
questo é fallo unico, e voi oon lo disfarete, uomini dell 
penna, dei circoli, delle tenebre. La comminatoria di Lai 
gi Napoleone è caduta come foglia che appena si guarda 
sj calpesta. II trono ponliflcale è diventalo il foDdameslo 
e il Tanice dell'ediflzìo europeo e della pace del mond( 
E voi vi allfutate di rovesciarlo o di governarlo secondo i 
Tostro piacimento? Cessate pure: i fatti vostri hao dimostra 
to che non è peso proporzionalo alle vostre forze il reg 
gimento degli stati. Cessiamo tutti noi poveri scrittorelli 
cbe Siam cosi piccini, e vogliamo ingigantirci e dominar 
i troni e le reggie. Ricordiamo la luciola cbe volte incielai 
si, e r ammonimento che le porgeva il fratello: forse il ra 
gionar di questa begltuola ci farà scoprire fra tanti Ioni 
fittizi un raggio di sapienza. 

Va bene la discussione: ma ta vostra è guerra. Quel di 
Invio di corrispondenze (la Ga:p{etta Piemont€$e le racco 
glie come gemme) onde alimentasi l'odio e il fermento, 
smentite da altre ben pia veritiere che voi tacete, son arn 
«he attestano la perfidia o la protervia. Voi vedete Ron 
ancor tutta lacera , vedete il Papa inerme a difenderle di 
traditori perfidi e iDcorrìgibili cbe appena l'banoo abbaodf 
nata, e non vi tiene il rosspre dal gridar ingiusto o lever 
il bando cbe allontana da Roma gli uomini per cui fa spai 
•o. tanto sangue, per cni fu instaurata una si empia tirai 
nide, in una parola, gli assassini del popolo e del princi 
peT Vedeste la mala fortuna dello Statuto, sapete che' tal 
Statuti sono proemio o preEieio di repubbliehe, e perfidia 
te nel pretenderlo 7 Rinsavite ; pietà una volta di ([uesla in 
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felice ftaliat Niiio*alleania tra la vHa e la morte. Che il 
Papa GtDooéeaie ìù Statola per esimersi dalla repubblica 
che già gy eira imanata , etò s' iatende in qtkfA ballor d' id- 
cettdia che mBaoctava gli alali italiani ; ma che ora , sedente 
suUe ceDcri di qoal Tuleano, debba riaccenderla ei^lla etia 
mano ^ è lai detfoiza che non gli sarà strappata da poten- 
ze ntnane. 

Sincerila finaUnenle, mm capitolazioni , non transaiiont 
bastarde colle dottrine politiche sovvertitrici deirordine s(^ 
ciale. Q bianchi o rossi i o Papa indipendente o repobbliea. 
Già una volta i moderati della rivoluzione han servito da 
corrieri e da staffieri a Mazzini: uffioto vilìssìmoy onde si 
vefg9gfierd»be una coscienza onesta , congiunta ad una men- 
te politica. Giovi l'esperienza! Le transazioni han perduto 
r Italia: si èi preteso cÙ cbiadere le porte alla repubblica, e 
le ùia^m^ aperte le finestre. Che la air aggressore d'entrar 
per la perla • per la finestra? 

PS, L'avversione del popolo romano allo Statolo che 
gli rovesciava . in capo tanti mali , e l'avversione ancora più 
sensibile a quei cefii repubblicani ^ traditori, impeniiefiU, e 
disposti a rinnovar la tragedia se una ghistizia impreteri- 
bile non li tenesse lungi , è manifosla per attestati si gravi 
e molteplici che bastano a dichiarar false le opposte corri- 
spoiìdeiize dei giernaUsti italiani» Recheremo questa soia le* 
stlmoftiahza nella quale si oompendian le altre di Roma e 
delle profiaoie. 



Viterbo , 27 settembre. 

Nel Congresso diplomatico tenuto a Gaeta , i ministri 
dichiararono : a Coli' intervento essersi voluto restituire il 
Papa nella sua piena indipendenza ; la Francia potersene ri- 
tirare se cosi volesse, n Protestò il ministro di Francia: 
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CAPITOLO LXIX. 

CONDIZIONI DELLA PAGE NEGLI STATI BOMANI. 

1.^ Condizione: 
Il Papa cammini civilmente e politicamente col secolo. 

Fa stupore e sdegno a una mente italiana quel vedere 
la libertà della parola, nelle Camere elettive e nella pub- 
JDiiciià della stampa , non essersi elevata mai alla erudita e 
sapiente dignità della discussione, nella quale è riposta la 
vita del governo rappresentativo: ma, per converso, prò- 
stimilo quel dono egregio alla ferocia e air ignominia d'un 
baccanale. St)iegbiamo T arcano: nell'Italia nostra i giova- 
ni salirono sulla scena; i seniori ed i sapienti ne discese- 
ro; taciono, e lasctan dire e fare* La prova costa caro, 
ma frutterà nell'avvenire. 

La stampa e la tribuna francese ventilarono da destra 
e da sinistra la questione romana e italiana. Le ragioni 
della sinistra furono esposte da Eugenio Rendu nella Rexme 
des réfarmes et du progrès , e a quattro furono da lui ri- 
dotte le condizioni della pace negli Stati Romani: 1.^ ob- 
bligo nel Papa di conformarsi al progresso dell'umanità; 
S."" secolarizzazione compiuta del governo romano ; 3.^ rap- 
presentanza nazionale; 4.^ nazionaiilà italiana. 

A convalidare la prima di queste condizioni si pretende 
che (( il maggior pericolo cut la passione o l'ignoranza 
possano creare al caitolicisoto , consiste nel porre il Papa 
in aperta contraddizione colle idee politiche , alle quali un 
progresso legittimo assicuri, a gran dispetto dei fatti, il 
trionfo dell'avvenire. » 

Siamo d'accordo. Ogni progresso legittimo dell' umani- 
tà , se versa negli ordini morali o religiosi , ò una più cbia- 



certa a migliai reggioMBlt Ecco U Chiesa e la iua doir 
trioa,.e ^ Vwet^sem udita i popoli ed i sorraffi, sarebbe 
pfj^giedita beo pia affanti* la civiltà erangelica. La Chiesa è 
danq^e progressiva 9 o per meglio dire , progredisce V ana* 
Dita aU^ I11C6 delle sue dottrine* 

Si dice: Il secolo progredisce: duoque la Cbi^a, it 
Papa ed il Cl^ro cammiotuo , altrimenti saranno lasciati ad- 
djeti^ .0 rigettati* 

Il secolo progredisce : sia. Ma di grazia , chi forma il 
secolo? I comafiisli>«i sociaiisti, i paoleisti, i repubUkani 
rpssi o^ biaiicbi, i partiti della destra della sinistra, i 
ina2<zi^sti i maaiianistt i giobertisti? Continuando, &«^ 
reiwio una Babele. Ora la verità divina, anche la vertià 
sociale se volete, può essa progredire e andare di consér** 
va i^ip una fiafoele F DoiMioe la CanKisa prelesa eb^ il Papa 
de^ confivivarsi e pnogr^dii^ col secolo ^ o non ha vier «a 
senso ^ i^^rà dpr^ ch« il Papa è fatto Vicario di Cmii 
Cristo pe;* benedire e consacrare ìndistìnlainenite tirite le ver 
rifa e gli errori religiosi politici del secolo. 

B^^ttataqvest' assurdità che non ha mestieri di confu^ 
tazionif , s' inferisce che il Papa icome capo ba 'A dovere di 
sceglile tira il tV(ero ed U lateo, tra il bikono e H ealtivo. 
Coaie ciQ)o religioso , scevererà coirwtioa iaflessibiUtà là 
^paco^ 4i^ioa dall' umai^a; come capo poUiico de) su^o fila- 
to , S4^ti«rà jcome ogni aUro principe quegli ordini civili 
che mf^lio conducono alla iranquilUtà e feikitjl de' suoi 
sudditi. jB dato obe a voi piacesse di credere perfetUssime 
le modqrf^ forme qostitAizionali , voi non sareste il secolo^ 
perchè altri che valgono voi, }a pensano diversamente per 
le ragioni che abbiamo addotte; e opera lunga e faticosa è 
r ed«cai2;ione poliiica delle nazioni » e non vengono Jb^lli e 
fatti dalla piazza i spremi legislatori. Perx^hè a^n dovranno 
essi dai minori ej^ercizi dei muoyuHpii e delle Provincie sa? 
lire ai più alti dello Staio? Se cerU uomini dèi sec(^o han- 
no ^eito che il volo del popolo oonferisce la capacità il 
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to e scbiamazzato dalla coorte congiurata: n Avanti» avan- 
ti I Avanti y popoli e monarchi! » E già dall'altro secolo 
principi e popoli camminarono avanti, e riuscivano ali* abis* 
so. Or di nnovo s*intoonò il fatai carme; e di nuovo si lan- 
ciarono i popoli. Ma doveMn quelle tenebrose regioni dove 
Dio non manda la sua luce, dove hanno ferma stanza il 
disordine e l'orrore. Eppur si continua: «Camminate anco- 
ra, e di là da questo deserto vedrete l'età dell'oro. uE di 
là s'aprirà l'abisso finale che divorerà i popoli ed i loro 
conduttori. 

Alcune nazioni potranno perire, e sfasèiarsi i loro tro- 
ni, come dal soffio di Dio furon cancellate Tebe e Babilo- 
nia: ma fra le ruine starà in piedi la Chiesa co' suoi Papi, 
perchè vera, legittima e santa è la via per cui essa cammi- 
nando tien ferma la lampada della giustizia , che ci assicura 
la patria, e ci illumina e felicita in quest'esilio. 

Dunque, se parliamo d'un progresso legittimo , esplica* 
tivo e conciliativo di tutti i doveri con tutti i diritti , la 
Chiesa co' suoi Papi e coir universo clero, colle sue dottri- 
ne e colle sue ìnstituzìoni , camminerà alla testa delle na- 
zioni incivilite; se poi trattaci d'un progresso rovinoso e 
incivile, quàl è il presente in molte parti, la Chiesa, non 
potendo frenarle , lascierà correre le traviate nazioni , ma 
sempre e ovunque si troverà ai loro fianchi per rialzarle e 
restaurarle dopo la caduta. 



297 

le grtn o#iilesla£i0fii di priscipii Ira la Chiesa e T Imperio, 
cfa«> pia neno intense, duraroM sino agli ultimi s«coli. 
Ora finalmente sarebbe d(Frere che le due podestà cammi- 
nando parallele ed amiche cospirassero al miglior bene dei- 
la società: ma la filosofia volter^na, il giansenismo parla* 
meaUft, la magistratura volteriaiia> giansenistica o galli- 
cana , e le moderne rivolnzioni che feeere compendio di quei 
veleni, indussero ma scissura profonda fra ^ la Chiesa e lo 
Stato , qaesto lanciando ai daani di quella , che vorrebbero 
schiava od espulsa dalla civiltà cui essa ha generata* 

Ecoo r attuale periodo della letta «he si oombatle con- 
no la Chiesa. È questa una riazione contro la podestà ci- 
vile che nd iBedio evo i Papi esercitarono sui popoli e sui 
sovrani? Ma si osservi che quel potere, nou usurpato «a 
conferito, ha tutelalo a vicenda i diritti dei sovrani e dei 
popéli , ha strappato la società dalle mani dei Barbari , T ha 
rìeieata coUa luce dell' Evangelio ^ deHe lettore e delie scien- 
ze. Ed ora secolarizzando , cioè paganiatfzando , i governi , le 
^^fRi • gli studi , le scienze , le ìnsttlu9ioni , i pepoti^ la so- 
cietà in una parola, dove si anderà a finire F Si procederà 
avanti o si tornerà indietro ? Si guarirà d^ mali del medio 
«ve , fiikuiberemo ael paganesimo fi*iOM>fico che ci. alten- 
de • e «ella barbarie del comnnisao , ^periore a lutti gli 
orrori del medio evo ?. Secolarizzando avvero atterrando il 
potere temporale dei Palpi > non si renderà meno efficace e 
splendida quella luce cattolica che ornai sola rifulge alle 
mentì e alle coscienze fra un diluvio di tenebre f 

iQuesto furore di seoolarizzare ossia disacrare la società , 
strappandola ;a Gesà Cristo e alla Chiesa , non è più un 
arcano, asci 'è la pnolessione pubblica di queste secolo. 
L'Europa ei pensi! Ebbene, seoolarizzabe anche il potere 
temporale del Papa, secolarizzatelo nei prìncipii ossia nel- 
r autorità legislativa ; a Roma sia laica tutla la legislazione, 
per divenire alea ^ eterodossa oonie altrove. Ciò fate; e air 
torà che sarà dei Papi? à breve andare, o essi resteranno 
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di dolori maluniTano la eonsegueoza iogiea coDteiiQto ra« 
ziofiaimeate Delia Carta del 1814, e la sovranità popolare 
svelatamente veniva alla luce nel 1830, conservando un ré 
di puro nome per addolcimento della transizione. Nel feb- 
braio 1848 compievasi il cielo rivoluzionario^ e si dimo- 
strava che r elemento popolare non si a^ocìa cfolla sovra- 
nità se non a códdizione dJL assorbirla intieramente. Ciò av- 
veniva nella conquassata Francia. Ora la compiuta secola- 
rizzazione del governo romano » ossia la separazione del 
temporale dallo spirituale e del papa dal re» è la perfetta 
consecrazione della sovranità popolare. Anzi più perfetta a 
Roma ebe altrove: perchè, tolta al Papa la sovranità, chi 
rimane se non il popolo, ed il solo popolo ad esercitarla? 
Dunque secolarizzazione dei principii vuol dire repubbli- 
ca: repubblica svelata e senza neppure il nome del Papa, 
se questi abbandona a' laici T intiero governò degli affari; 
repubblica velata col nome del Papa, se esso divide la so- 
vranità, finché si laceri quel velo, e ne spibcbi fuori net- 
ta e schietta la sovranità popolare. 

A' menomi termini > o repubblica col Papa, o repub^ 
blica sei^a il Papa. Ecco il dilemma al quale concbiude 
la secolarizzazione dei principii politici che si vuole im- 
porre allo stato romano. E se altre volte fu parola civile la 
repubblica , ora vuol dire sconvolgimento della cosa pub- 
blica, governo della demagogia, anarchia, socialismo^ co- 
munismo. L^Europa intiera vede queste passioni selvagge 
raccogliersi ora nel nome di repubblica. E pretendesi che 
il Papa per ricondurre la pace e salvare la Chiesa, bene- 
dica e innalzi egli stesso questo vessillo? 

Veduto che sia e a che conduca la secolarizzazione dei 
principii 9 passiamo a quella delle persone. 

Se la giurisprudenza dell'orbe cattolico vuole oggi che 
la temporale podestà renda libero^ indipendente, fermo, 
visibile a tutti e a tutti accessibile il centro della Chiesa 
e quel supremo Magisterio che dirige le menti e governa 
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gerirà di (apporre i firtft «He caltitmie, ma vifi$e il costa- 
rne antìoOy il costume romaBo, che era di promovere con 
evangelica semplicità il bene pubblico e privato senza ma- 
gnifiearlo. Ma il tempo della semplicità era passato; i ne- 
mici di Boma 9 Gioberti medesimo , imboccavano la tromba 
a denigrare e far abborrire il governo clericale, magnifi- 
cando essi i leggieri abusi delle ottime instituzioni ; vitu- 
perando la polizia romana come troppo imbecille , perchè 
troppo I3)ierale i mentre vituperavano poi la polizia del Pie- 
monte come rigida ed intollerabile ; e finalmente accenden- 
do contro il governo dei preti le ire secolari , mentendo e 
calunniando che fosse un monopolio de' preti il governo pa- 
pale. Trionfalmente Roma poteva rispondere a questi as- 
salti ^ perchè lo Stato romano abbonda d* instituti e di or- 
dioaziom amministrative rie quali coposoendosi , chiudereb- 
bero la via a tante diffamazioni , e le venererebbe il mon- 
do , fosse anche il motìdo democratico. Tenendoci per ora 
al nostro proposito rispondiamo che l'Invasione dei preti 
nel governo romano è una menzogna rivoluzionaria ; che i 
preti sono pochissimi verso i laici ; e che la dimostrazione 
è perentoria , cioè matematica. Ecco qua la Statistica di 
tutti gli uffici ed impieghi governativi , giudtpari ed anh 
ministrativi , co' rispettivi assegni annui per V estrci^^io 
del domìnio temporale della SL Sede ali* epoca del 1848 , 
non che de* tribunali e congregazioni ecclesiastiche* Na- 
poli y dalla stamperia reale 1849. Di questo lavoro auten- 
tico ed irrepugnabile diamo ai lettori il solo ristretto ge- 
nerate che potrà disingannare gli uomini di buona fede che 
non accusano né condannano per sistema: Chi più ne de- 
sidera , ricorra alla fonte aòcennata. 
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CiW T'ITOLO LXXI. 

COHDIZIO»! DFr."^--^ PAOB WEOll STATI ROMABl. 

^J** Condizione: 

Bappw^^entanxa nazionale. 

Kagionando fini HK OC «proprio del It settembre, emmes 
sa le necessità d'una «sostituzione, ossil d'un pitto fonde 
ncnlale, onde sia giMserentita la libertà del principe coBIr 
le invasioni popolari » e 1« libertà sincera dei popoli conte, 
il dispotismo dei priKScipi e dei loro governi, vedemmo i 
quella ordinazione poKktificia I bcnegei senaa i perieoli del 
le moderne costituzioai. ] cittadini eleggono i loro ripprt 
sententi mnnieipali nel giro del municipio, nella qnal cei 
cbia solamente è lor dato di poter conoscere e stimare gl'it 
tegerrimi e capaci i indi poi i rappreientanli del municipio 
I quali debbono già soprastare per un'educazione nn p 
pili culla e civile, eleggoBo essi 1 tappresennnti dellt pr. 
vinciaj e da costoro la Consulta che rappresenti li oazio' 
presso 11 Consiglio suprema ed U principe, conferendo 
"nlaggio nniversale il proprio «uno e l' esperienza racei 
uireiloro conciltacliBi, sul In,,» deiloro kisogni.e» 
1 e«,c,zio dell, interiori amminSrazìoni. 

»e tale rappres«nlaoia aia pia jecoudo Instuf», I 
civile e frullitera , «she non gi^ aneli' altra cte senes cai 
cita, uè pobblico sperimeixto , lanciasi dall'Imo «1 som 
della scala politica „ per divenire legislatore e retlor di 
poli obi non sia capace di sedere al governo d'una (• 
Sila , e impugnare al timone chi non ha mai toccalo un 
mo od una vela s »o «S'"» ohi i,, j^ j. ingegno. E se il 
colo diciannovesimo «=' "amerà qnesu come una legg' 
suo progresso, no» •''"'an'Jereino il secolo a impanre 



oropa è a questo VkK-vìo. I popoli sedotti banno aspi 
a sovranità, e iv% -^^« uà del loro attenlato. perderai 
iberlà- Solo rim^<^L«c» alla sventura che e' incalza, 
coDtentiaioo deWaiL «sivile e ooesEa libertà, lasciane 
i aspetta intiera. » '^i^a, forte e operante la sovraort 
la fazione che ^V ^anta dì progredire alla gran lu 
olo, non udiri «:^mJfcesl*a"''so: lo scopo che essa ra 
ielle concerUle -^sirole dì rappreseotaaza nazional 
aoità popolare ^ ^ \a repùbblica dei eomunisli , è 
ziooe finale. E^ «^viesta repubblica era intimata a f 
ind'era immin^KmVe lo Siatulo del 14 marzo, in qu 
;e cbe egli VaormwrM^enta con orrore Dell* Allocazione < 
ile 1S49; e s^ -^f» ve tenderà non solo come coadizic 
>, ma come onm «=.-«:» scampo alla salvezza di lai e de 
« Ancor ci c-m«=so«-da, egli dice, di quella nòtte 
a tuttavia pres.^»»t-i agli occhi certi uomini che, mi 
le ingannati, ^.^^li arch'i^iU di frodi, non temeH 
irocinarne la o^»»sa» « di proporei la proclamazic 
repubblica. U «s»me , oltre iODumereToli altri e grav 
jrgomenli, ci c="lr»»arisce maggiormeme , nuli' altro a 
di mira le «io«:K»««ide di nuove instituzioni ed il p 
) da colesti «io»3t»ini tanto celebrato, se non di alimi 
e agrozioni, t>««-«5bèaflatto siano sradicati tutti i pi 
ai giustizia, -wmm-ttì. religione, e con immenso dai 
colo di mtt^ ».- «man" Bocklà sia ricevuto, propagì 
oreggi oma<c:<.u<s ■! luttuoso e orrendo sistema del 
IO ed ancb^ «lei comunismo^ » 
denudato. »» niiDi»l«r<,: u repubblica essi ,ole, 
«an.eo„ . « »» d.feu» d«Ua repubblic, V. cosi 
li.alinei»a. la ooncep.Ke e ,, ^unnsté nel s«o 

»^f A««=o^a TI basi. 1- a„ì„„ 4., ,|ft,„„ ,j, 
.nei .,«.„.i.^.ood, pace allo Sialo Ro„.„„, , 
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Amerà), sarebbe matta impresa il creare a Roma un tao- 
(asma repubblicano. Diinqne il Papa, il quale ha debito, 
secando wl di camminare col secolo, non deTc né i»iiMir- 
nare indietro per ioangurare sol Campidoglio "O* ■"«P"''" 
Mica e sebiella o mascherala. 

Finalmente, siccome mite le obbiezioni mosse contra 

l'attuai procedere di Pio IX sono epilogale in qneslo pre 

cello che gli gi fa di camminare politicamente col secolo 

noi siamo ferrai nel credere che a questo dovere ha sod 

disfallo Pio IX. La liberlà municipale, vera libertà dei pò 

poli, fu salvala dai Papi nel diloyio ddla barbarie europea 

precorrendo essi alla ci»ilià moderna: diminuita per forzi 

di casi. Pio IX, priroo^ nel!' rialia, la restaurava, l'amplia 

va, e di più larghe instiluzioni l'abbelliva e la coronava 

Of è egli vero, come deplora Eugenio Rendo, che tutto i 

regno di Pio IX sia cancellato con no tratto di penna f No 

vero è pitHtesto che ritenendo ciò che è confonne e prò 

fltievole al secolo progrediente in saviezza , quel tanto ft 

e4iminalo, onde abusò e di nuovo abuserebbe un parliK 

che fa professione di sconvolgere la civillà e la religione 

Grida la Inrba: « Se la Chiesa non cammina coi popò i 

i popoli non si fermeranno, ma cammineranno senza dell; 

Chiesa, fìiofi della Chiesa, contro della Chiesa. « Bispon 

diamo che (anta fiducia abbiamo nel senno europeo da ere 

dere che i cospiratori, i quali bellamente chiamano se stess 

i popoli, cammineranno soli co\le \oto fantasie . e che 

popoli rinsaviti cammineramo assai più agialameole e fel 

cernente colla Chiesa e deniro dcW» Cbiesa; che i\ Giusi 

moriva per non voler camminare co\ secolo maligno ; ci 

se l'Europa intiera renisne a t^^ eccesso di empietà da ni 

novare iJ sacrificio, i Papi come i pumi ^po5toli scotei 

done la polvere e brantìtendo la Croce, porterebbero a' nu 

yi popoli iì tesoro dell^ Redenzione, perchè dove è Pi 

irò, là è la Chiesa, e colla Chiesa 6 la civiltà e la *ii 

Allora nnova barbarie aHovìerà su q«esla terra della iii 
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lediziooe. Dio ha parlato ai popoli: rovina e barbar^e sot^ 
teotraroDo dove ne usciva la Chiesa. Ingegno^ arti, sciente» 
costami, commerci, vita civile, tolto è crollalo in quel felice 
Oriente, crollandovi la fede di Pietro. Ancora oif colpo, o 
barbari ^ e il vostro progresso coprirà V Europa di quelle 
ruine. 



CAPITOLO LXXII. 

COKDIZIOiri DELIA FACE VMGJJ. STATI ROMAlfl. 

4.^ Condizione: 
Nazionalità italiana. 

Cosa buona è la nazionalità : ma gì' ideologi italiani 
troppo errarono pensando che i popoli della penisola fos- 
sero come frusti di cera da foodersi in nna statua che si 
dovesse chiamare Nazionalità* A ciò credettero bastare una 
spada e una parola, la spada di Carlo Alberto e la parola 
di Pio IX , dette da loro enfaticamente la spada e la pa* 
rola d'Italia* 

Quando gì' ideologi italiani dalie quattro parti del mon* 
do inviavano consigli e precetti, lettere e parlamenti a Pio 
IX, Giuseppe Mazzini, il sommo fra loro, nel 30 febbraio 
1848, scrivevagli da Londra: <( Unificate Tllalia, la patria 
vostra. E per questo non avete bisogno d' operare , ma di 
benedire chi opererà per voi e nel vostro nome. Raccogliete 
intorno a Voi quelli che rappresentano meglio il partito 
nazionale. Non mendicata alleanza di priDCtpi. (È già di-> 
menticato Cado Alberto f) Seguile a conquistare I* alleanza 
del nostro popolo. Diteci : L' Unità d^ Italia dev' essere 
un fatto del XIX secolo ^ e basterà e opereremo per Voi. 
Lasciateci liberà la penna, libera la circolazione delle idee 
per quanto riguarda questo punto, vitale per noi, delP Unità 
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nazionale: trattate il Governo Austriaco, anche dove non 
minacci il vostro territorio, col contegno di chi lo sa go- 
verno d'usurpazione in Italia ed dlrovc... Mostrateci che. 
benedireste la bandiera Nazionale dove si levasse sorretta 
da mani pure, incontaminate; e lasciate il wslo « Noi. 
Noi vi faremo sorgere intorno una Nazione al coi svihippo 
libero, popolare. Voi, vivendo, presiederete. (E Carlo AI- 
berto?) Noi vi susciteremo attivi sostenitori ne' popoli d* Eu- 
ropa; noi vi troveremo amici nelle file stesse dell' Austria. 
(Ecco la cospirazione europea!) Non vi arretrate davanli 
air idea d'essere cagione di guerra... perchè con Voi que- 
sta lotta assumerebbe aspetto religioso » ecc. 

L' idea di costruirsi un papa capo d* un gran movimen- 
«0 politico , trapelava già dal Primato; ma forse al solo 
Mazzini bastava T animo di nettamente formolarla. Italia 
Una , fusa come una statua di cera, cancellando le capita- 
li , i principali , ogni località e tradizione dei yari popoli 
italiani ; benedire alla guerra .che si farebbe in Italia e al- 
trove con ai/^er^o religioso, e coli* opera di tutti i rivolto- 
si d'Europa; e presiedere, rivendo, a questa repubblica 
nazionalità italiana, imparentata con tante altre che na- 
scerebbero gemelle con essa , ma presiedervi solo per be- 
Dedire; lasciando ai Mazziniani tutto il fare 6 r operare, 
opereremo per Voi, lasciate il resto a Noi; ceco la pw- 
cola bagatella che si votava dal Papa so^lo il nome di Na- 
zionalità italiana. E mentre^essi ptelftndcvano tf innalzar que- 
sta bandiera con mani >;»tirc incontaminate^ manifestavano 
pòi una buona fede veramente V^^^ ^ \nconlam\iiaia : pc- 
F^ccftè, cori una dupIicUà esemplate facevano prcsidenie 
della loro repubblica imaeinaria vicendevolmente Carlo Al^ 
berlo o Pio IX, secondo che air uno o alV altro sModi- 
m^vano. Per esempio io slesso Mazzini scrivendo nel 
M3r, Carlo Alberta «uella famosa lettera che ha per ep/- 
enreseno, no, e oU^^imina col dire che la postenlà 
proclamerà in Carlo A.\l>crto o tt primo tra gli ^'^'^ 
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SCACO R«^II.^• BT^alC^k mM. f>oate£ee m. 
per-a noKS s£Ba-^JI»l>^s< co ad otta ^ ^ '' 
«■«ale e '« «50«.«3i«asso <f «/ ^,,^^^^. *^ 
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<^uali s<5a«»«i«** « <r«'<a' tumalti ito, 
latccrAt-at. J« iRe<J« «»«/ mondo cristUa 
ratea &s.ct I»Jlo E^-S^ * M' adesione di lui t 

«i» o«-«-o*-« »^ mondo cattolico. 



vorCi-^— -TM^c^lM^i 



;£^^ si dM*sat : V era a a jpartito 
«lei l£i m-^f>mMM>M9t£c^ majeziaiaaa ^ ma. 
I>e«-ocola* <M<naaaadiaaao : J>ov' erano 
ivf.a^z •"*«•»»' dccrctav^aa& la Costituet 
r,, itali^aa r <iaaado Guerrazzi a 

^G^narar Oleati bmoM^i > ^mmouì ^ 
aoM,re^sina jJun^ue J^ J^^*',. „ ^^% ta ' 
Zini li coadaceva, a i^ j' ttalia ao, 
barbai coafessiao e a g-ivoluxiain, 

naa sia aaité emnae^ 's^ag"^' ^* f 
chiaCa d' empietà « „„f^Hio ««»« "«' 
le ignoriamo, ata ^^*^f\ ^ in aria. 
è al presente uà ^^^^^^-^ txaai una ^ 
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g«[itt iltliane 9 sedenti nella terra che il mar eircooda e 
r alpe f No , mai. La Repubblica l' aolteo Ifl^>ero di Ro- 
ma, ristreiia quasi la nazionalità negli stessi eonfioi che 
la cittadinanza , cioè nei termini della Città deli* Agro 
Romano , era nel rimanente ttn' aggtomerazione di muni- 
dpii , di Provincie e di popoli , dei quali ciascuno era in 
libertà di conservare la sua lingua , le leggi ed i costami. 
Le grandi incentraztoni politiche e amministrative che ora 
fermano il servaggio legale dei popoli , non erano ambite 
dalla sapienza Ialina: non usavano quei Padri Coscritti di 
fondere i popoli in una stampa come si fondono i metalli: 
»Ua qua!' libertà conceduta ai popoli di rimanersi ciò che 
realmente e specificamente essi erano per natura o per uso, 
^triogendosr solo con rari e alti, vincoli alla madre , furo- 
no debitrici dei rapidi e larghi loro voli le aquile romane 
LMlalia. d' allora non aveva dunque una nazionalità qnale 
#ra noi la intendiamo , ma i suoi popoli , non meno che i 
più lontani 9 fuori delie alle relazioni politiche reggevansi 
iD' altrettante, sfere poco pia larghe del casato e del mu- 
nicipìo% E i barbari non cancellaroao quella tradizione , e 
si confermò al surgere delle italiane repubbliche , e dora 
al pi^sente » meno ristretta » ma spiccata e forte , perchè 
antica e connaturata nel vario giro dei prtocìpaii italiani. 

Perciò affermiamo che all' unità del reggimento nazio- 
nale ripugnano i secoli e la natura varia dègP Italiani; 
che all'unità d*una confederazione politica con una dieta 
sovrana , ripugnano le stesse cagioni ; e che in^se la sola 
nazionalità possibile è per noi l' armonia d^l' interessi ci- 
vili e commerciali, conservala intiera e indipendente T au- 
tonomia degli stati» Avremmo altre ragioni da agigiuogere, 
verbigrazfia le geografiche e quelle dell* alta politica euro- 
pea, ma le omettiamo. 

Chi dunque la vedeva più dentro , Pio IX che propo- 
neva non già la confederazione politica uè la guerra , co- 
me si voleva darla ad intendere colla missione di Corboli^ 
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* d'oggi, è per luU^ "Europa il socialismo, e il socialismo 
% il comunismo (1). EV» peliamo adnnqoe: Dovera il Papa, il 
sapremo rappresentati «^ deirordi ne e della giustizia , condur 
l'Italia a questo sacrici «io? Dovrà egli farlo io anenire? 

Chi avesse un duft»1>ìo sulla natura della nazioDalKà che 
Tolevasi imporre all' It ^1 ia , vegg^a la Santa AlleatKia dei po- 
poli di G. Mazzini, i» «ui fine è ài ordinare la democrazia 
ad esercito, di eleva «~^ la nazionalità a dignità di culto e 
di religione , e di trasformare ossia sacrificare per questo 
cuHo la religione veraft , la fantiglia e la proprietà; e questa 
dicesi da Mazzini la «:;/%££5a militante, finché un panteismo 
sociale^ ovvero un socsiaiismo universale, formi la chiesa 
dei trionfanti. Per Sinai le gaisa , la proprietà e la famiglia 
sono da prima sacrift«:aiCe o inoentrate nella propria nazio- 
nalità, indi le particolari Dazio naiità saranno incentrate nel- 
^ l'BuropaUna, e 'quicsdi neil*«inica nazionalità, che-dall'un 
punto air altro d* Eo ropa e d' America adori la formula maz- 
zuiiaoa: «un8otopAi>«toHB, dio ; «ha som uogb, pkcgees- 

. so; va «0M> WTEBPE^TE DEt«.A 1.EC6E DI DIO 80tU «MA, 

> ieiZ^HsU '^ '' ^ '"'"''' * " ^*°'«' » ^ "''^ ' " «•"•' 

^-•o«^"VÌT^* "^ **"'* ***«' ««i»e f"*'«"' * ^' """^"'" 

sohiavità om-r r"^""* l*«manità all' èr* nuova d' una 

ta anale ..«1 . * ^^ **** sconcia nazionalità non sarà sUma- 

quale una condrali oo di p»ce , né dal papa, né dai pria^ 

" «««lina délU ^"'"' " ^^nri'*"*""*»*^ «« '»■"<»« P»"»'* *' ledru-Roll... 
«no prindpat '*' ' ^«-ancia veniva a stendere .uiriW.a .1 
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dal suo naturale appoggio e dalla sua vera fi^rza^ebe è il 
Sacro Collegio, a Coraggio , avanti , avanti , Beatissimo Pa* 
drel Voi non siete solo, milioni di cuori battono per voi; 
milioni di braccia s' alzano alla vostra difesa. » E battevano 
infatti per la speranza che Pio IX , fattosi loro capo e ban- 
ditore della crociata, avesse poi la generosità di cedere il 
dominio temporale a' suoi cari figliuoli, che io tale caso 
non erano già i Romani , ma i profughi e i socialisti di 
Francia, di Polonia, d'Ungheria e d'Italia. 

Tanto è vero che il nome augusto di Pio IX volevssi a 
incitamento della guerra, e a coperta di azioni e dottri&e ri- 
voluzionarie , che , dichiaratosi appena , la fazione lo giltava 
a terra; e il Ministero Mamiani e la stampa a farlo credere 
decaduto nel diritto» prima che fosse B,el fatto. Allora un 
diluvio di nefandità si scagliò sull'Italia» Il pugnale dei con- 
giurati trafigge il ministro , e cade il segretario nelle saie 
quasi ai piedi dei Papa. Il Parlamento Romano passa sol 
cadavero del trafitto, e si apre ostentando un'apatia calili- 
oaria. ti Papa è assalito nel Quirinale da una masnada che 
s'ifftitola il popolo sovrano; Pio è solo col Crocifisso fra 
le mani; viene la diplomazia > ma non gli assiste in quelle 
agonie inortali un cittadino romano "", fosse questa una pro- 
testazione poltlica^ timor del pugnale. La violenza, Tassas* 
sioio , l'imposizione del Ministero Mamiani col suo program- 
ma avevan lacerato lo Statuto ; Pio IX protesta al cospetto 
delle nazioni per la nullità dei fatti, e abbandona la città 
dei Catilina; Mamiani non ha ribrezzo di cogliere i fratti 
del pugnale , e sedersi nel seggio ancora coperto dal sangne 
del Rossi. Una perfidia cosi moltiplico, calcolata, profonda) 
è quasi unica nella storia dei popoli. 

L'Itsdia non è più donua, ma empia e sfacciata baccan- 
te. Mazzini , il vecchio apostolo del socialismo, il «inico 
dichiarato della Chiesa e di Gesù Cristo , sotto il oMe di 
triumviro impera dal Campidoglio , traendosi a poco kv9^ 
dal seno la massima : Un solo padrone , Dìo ; una tegg€ 
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bero io conto d' una maìidra da tosare ^ spolpare e maee^ 
lare. Ma la clemenza è nel governo papale che agli amo^ 
stìati da lui , agli spergiuri , ai carnefici di Roma e ai par- 
ricidi 9 non tolse una vita , non decretò uoa confisca* 

Ma gli esiliava! — Sì, gli esiliava. Ma chi non sa l' am- 
nistia la pia compiuta è universale essersi data da Pio IX 
il domani che aveva cinto la tiara? E a chi l'aveva data? A 
snaturati che avevangli giurato fedelià, e che tuUi o quasi 
tutti gli diventarono spergiuri. Onore a chi assaggia l« som- 
me ingratitudini, argomento di somma bontà e di segnalali 
benefizi ; ma gr ingrati sono colpiti d'esecrazione dall' intiera 
nmaniià ; e guai a coloro che se ne vantano i patrocinatori! 
Essi sono loro eguali nel!' animo o nel delitto. Costoro che 
Don hanno più viscere né da uomo né da cittadino , gli allon- 
tanava il Papa per sottrarli da quella giustizia che Dio ha 
posto a difesa delle nazioni, e per togliere alle indurate loro 
anime T opportunità di nuovo incendio e sangue cittadino. 
Qual è il governo si generoso e clemente? Cercale, e n- 
drete eh' è il solo governo papale, inteso a prevenire le col- 
pe per non doverle fulminare. 

Rammentiamo i giorni in cui Pio IX saliva al trono , e 
diceva alla libertà: Tu sei mia figlia. Ora, chi strappava 
dal fianco del padre questa figlia, chi la trascinava nel 
fango, chi Tarmava d'un pugnale? Barbarci essi , essi han- 
no, cangialo in una furia quella figliuola di Pio, della qua- 
le il solo aspetto, il solo nome, per loro colpa, al pre- 
sente disonora e spaventa la nazione; essi troncarono le 
più belle speranze, essi rilorscto W corso deW incivilioienio 
italiano. E ora vorreste che *i\ P^*^^ tcslaurassc in trono 
questa sacrilega, non ricoaciliala, «on monda, tfon penti- 
ta, e ancora anelante ^ nuovi inmuUi e a nuono sangue^ 
Ahf se ciò avvenisse , noi temeremmo che l' inlicro inondo 
tacciasse d'imbecil/e o d'iroprovidar anima del gra#'0; 
Questo pensiero €ix evolto dalV illustre Monlalerabert ,i 
19 ottobre, in un di^^iorso cbe sfavillerà di somma IttW*^*- 
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bisogno per la natura umana , per ia società e pei ciori 
onesti^ che furono atterrici dai vostri eccessi ( AppravasfUk' 
ne e lunghi applausi dalla maggìoraf^a)* » 

Dopo un cenno alk prìoie riforme di Pio IX > T Oratore 
continua : 

(T Qnel giorno appunto si apersero due opiniooi nella 
Chiesa cattolica: Tuna dei pochi, ma assennati, paurosi 
alquanto, un poco diplomatici , ma sperimenlati , innanzi 
negli anni e saputi. Essi dicevano: Oh! il Ponteflce s'im- 
barca in un cammino rischioso, d'incertissimo esito , che 
forse gli tornerà a male. Gli altri, e questi erano i più, 
ed io con loro ; io ed i miei amici , ciò che allora appeila- 
vasi il partito cattolico, noi abbiam tutti salutato con affet* 
lo 9 «on entusiasmo questo geoai^oso ardimento del Papa. Or 
beae , ci è forza il dirlo , noi abbiamo ricevuto una mentita 
solenne e spaventosa: lo sperimento è riuscito non già cen- 
tra noi, non contra Pio IX, ma contro la libertà ^Fit^i ^li^ 
sentìmenti a dritta , strepito a sinistra; a dritta: Bene, 
benissimo! Parlate, parlate t). » 

Seguila r Oratore: 

(( È qui eh' io vorrei vedermi innanzi tutti codesti de- 
magoghi e perturbatori, per loro intuonare una bella volta 
tutta intera la verità. Direi loro: Sapete iqual è il vostre 
più gran delitto innanzi lai mondo? No! non è il sangue 
spargo; per quanto esso gridi vendetta contro di voi; non è 
solamente d'aver seminata a piene mani la mina sull'Euro- 
pa intera, per quanto sia questo il pia irrepugnabile argo- 
mento contra le vostre dottrine; noi il vostro delitto è di 
avere raffreddato, insospettilo, e lasciatemi dir cùìì, disin- 
cantato il mondo sul fatto della libertà ( acclamàivm a 
dritta : Bravo ! ottimamente ! ) ; è di avere o compromessa , 
o crollata, o spenta in tutti i cuori onesti ^ quella nobile 
confidenza; è di avere rincacciato alla fonte il torrenti dei 
destini umani (Applausi prolungati sui banchi della mag- 
gioran^aj, » 
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Diof Oh, caDtiamo un caotico di ailegrezia: il assiro Mosè 
è salvo alla riva! 

La Coorte aveva detto: Ecco l'erede, accidiamolo e di- 
vidiamone le spoglie. Folle! Era essa più forte di Napo* 
leone? Quel trono materiale non è un dogma né la vita 
della Chiesa, ma è quasi un ricinlo che Dio ha innalzato 
attorno di essa, è T aureola visibile del suo Capo, e come 
il terreno vestimento della sua gloria. La mano che lo toc- 
ca , è inaridita ! Il vecchio che cinge qnella corona , non 
ha flotte né artiglierie, ma ha una forza che nioo altro 
può avere , ha una forza morale , ha un impero snlle co- 
scienze, e quest'impero è Immortale. Ecco per la fede* 

Ma v'ha un'altra forza in Pietro, e questa è la sua 
debolezza: sì, appunto, la sua stessa delxrtezza , che trion- 
fò e trionferà qualvolta venga alle prese colla forza. Im- 
pareggiabile argomento , e degno veramente di queir anima 
tenera e di quel potente intelletto che è il conte di Mon* 
talerabert, scrittore della Vita di santa Elisabetta; qael 
desso , ed in quel medesimo discorso che or ora ci colpiva 
col nerbo della sentenza e colla maestà della parola. Ascoi* 
tiamolo nuovamente. 

(f Permettetemi nn paragone famigliare. Qnand'an no- 
mo è condannato a lottare con una donna ^ se questa non 
sia l'ultima delle creature, essa può bravarlo impunemen- 
te colla fronte alta e dirgli: Ferisci, ma tu ti disonori e 
non mi vinci (Bravo! A meraviglia! f Ebbene la Chiesa 
non è una donna ; essa è ben più che una donna ; essa è 
madre ( Bravo! benissimo! Una triplice salve di applausi 
accoglie questa frase delF oratore ) ! Si, essa è madre! È 
madre dell'Europa, è madre della società moderna, è ma- 
dre della moderna umanità! Un figlio può esserle ingrato, 
snaturato, ribelle, ma sempre le resterà figKo; e viene il 
momento in cui questa lotta parricida contro la Chiesa di- 
venta insopportabile al genere umano, e chi l'ha provocata 
cade schiaccialo, annientato, sia per la disfatta, sìa per 
la riprovazione concorde deW umàmìèif Nuovi applausi J* » 
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titillale argomento, noi lo sentiamo, lo deploriamo, 
ferisce nel italiani, e ci condanna a perpetua infamia. Chi 
più dell' Italia era figliuola dilètta dalla Chiesa Romana? 
Ebbene , chi affilò , chi immerse la spada nel seno di que- 
ste madre f L'Italia! 

<i Se mai Ti accadesse , continua il Montalembert , di 
prander lotta ( che a Dio non piaccia ! )' contro della Chie- 
sa» Voi non ridereste a lungo: io ve'l prometto. Per ag- 
gredire essa è da meno , ma per la difesa , io ve ne rispon- 
do, per la difesa è incomparabile. Voi dovete saperlo, o 
signori , egli ci ha un vecchio testo , non possumus , chiu- 
so io un veo^^bio libro chiamato Atti degli Apostoli ^ il qual 
libro fu inventato da un vecchio papa chiamato San Pietro 
( riso generale d' approvazióne J ; e con cotesia parola , io 
ve lo giuro , la Chiesa vi tirerà sino al fine de' secoli sen- 
za cedere* 

(( L'ouorevole Vittore Ugo che mi precedeva a questa 
ringhiera , pretende «he le idee siano invincibili e durevoli 
altrettanto che i dogmi. Lepida pretensióne dell' efè moder- 
na, la quale crea le idee e loro conferisce T eternità e l'on- 
oipotenza dei dogmi! E questa una pretensione chimerica 
( bisbigliQ a sinistra ). Si , chimèrica ; né havvi idea ca- 
pace dì tale forza, e ciò per tre ragioni. La prima è che 
le idee sono mutevoli , e i dogmi sono invariabili / Bravo ! 
Ottimamenie ! ). La seconda è che le idee sono fabbricate 
da voi e da me , se ne conoscono i fabbricanti e sin le of« 
ficine ove sono manipolate / Riso generale e segni prò* 
lungati di approvazione a diritta): i dogmi per conver- 
so sono d'origine misteriosa e sovrannaturale. Da ultimo 
le idee prevalgono solo per no temilo , e su che mai im- 
perano? Sulla fantasia, tutto al più sul pensiero, sulla ra- 
gione, sulla passione; laddove i dogmi imperano sulla co- 
scienza f Applausi prolungati a diritta ). Del resto , quan- 
do Vittore Ugo mi avrà trovata un' idea che duri da diciot- 
to secoli , e che abbia oltre a ducento milioni di fedeli ado- 



ratori, allora con$«tB4irO a qdestMdea i diritit e i'aotoriti 
cbe io reolamo per la Chiesa f Soffiso di ùpprmm:^ a 

drUta)* » 

Eoco ia fona delia Chiesa eattoHoal Madre dell' oiaa- 
dità rigenerata , essa ha un trono nei euori , fóndilo siila 
figliale {rieti ; ha oh trono MHe cosetéwe » fendalo sui dogmi 
ohe non iieriranno giaminai ; ba oé trono terrestre al Va- 
ticano 9 quasi nave maestra , o colonna e latwrnaeolo 5 a eoi 
mirino i igliaoU del pellegrinaggio. Nuoti Filistei sDosa- 
rono a battaglia > usa si levd Israele » e il tabernacolo don- 
de emana il difino responso stette férmo al VaUesso. Il 
precitato oratore finisce eoi vendiare quella parte di gloria 
che spetta alla Francia: 

(f Cosi l' istoria racconterà che mille anni dopo Carlo 
Magno» e cinquanta dopo Napoleone; mille anni da cbe 
Carlo Magno erasi acquistata un'immensa gloria col raf- 
fermare il trono pontificale , e cinquanta da che Napoleone 
al fastigio delia sua potenza s'era etctissato nel voler disfare 
r opera del suo knmortal precessone ; V istoria rae^ooierà 
che ia Francia restia fedele alle site tradizioni , e sorda a 
prevaricazioni bieche e odiose. Essa di^à ohe treitlamila Fran- 
cesi, comandati dal degno figlio d'uno dei giganti delle no- 
stre glorie imperiali ( FM applaudi a dèriita ) ^ sciolsero 
dai patrii lidi volando a ristabilire in Roma nella persona 
del Pontefice il diritto^ l'equità, T interesse europeo e fran- 
cese { Nuovi applausi a diritta ; rtclamas{imi a Anistra ). 
Essa racconterà ciò che Pio IX stesso scriveva , io rendi- 
mento di grazie , al generale Oudinot : /( trionfo delk ar- 
mi francesi è trionfo riportato sui nemici delt umana so- 
cietà. Si, questo sarà il pronunciato della storia, e sarà 
una delle glorie più belle onde fla redimita la Francia del 
secolo XIX. 

(( Voi non vorrete certo menomare, scolorire od offa- 
scare questa gloria , cacciandovi ia un contesto di contrad- 
dizioni, d'intrighi, d'incoerenze inestrieabili. E sapete toì 
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(Hò che patrekbe «ontamlnar per sempre la glorU del v«s* 
siilo fraQQfise? Sarebbe il contrappor qnesta te^iilo alla 
Groee^ alla Tiara» ehe esso ebbe affrancala; sarebbe il 
trasfonmare i soldati fnaaeesì, di protettori che furano del 
Pontefice) ia^altrettanti oppressori; sarebbe lo scambiar la 
misftmta e la gloria di Carlo Magoo eoo una sgraaiata pa* 
rodta di Garibaldi / Caèdi e lunghi applausi a diritta }- » 

Giaflunai parola d*aoino ave?a soosso o«si dal fendo 1q 
fre aniicflrttoltobe ; giammai la plebe demagogica si era così 
arrovdlatà in parlamento. L*idra si di?iacolàiFft indarno sot- 
to i piedi del uìoeitore, ohe più e più la strìngeia e la 
fobqinaf a. Perchè tanto sconvolgersi e arrabbiaref II trono 
pontificale» soopo air empietà e alP universa demagogia rivo- 
luzionaria , erii rialzalo e tncopseorato nelF Of^iniooe univer- 
sak. G«ntt1ta ! oappiiccino ! sagrestana ! tolto il nobilissimo 
frasapiQ della Montagna era diiaviato sul grande oratore 
che se^prastando con serena freme alia tempesta, ogni trat- 
to rilopoeva come fùlmine sul capo dogi" impote&ll e mal- 
creati. Ma d'altra parte, per ogni insutto, mille eran gti 
applausi ehe gli decretava la maggioranza ; « afferma il 
Débats ohe la tribuna francese non ha memoria d' un fe- 
sleggiamett'l^ così concorde e magnifico onde venivan cele- 
brati il discorso e doratore. 

Ma donde V entusiasmo di cui brillavano i volti di 470 
plaudenti contro 165 visacci della Montagna? Da ciò che 
il Montalembert, dopo i valenti de la Rosière , Tocqueville 
e Thiers , veniva in difesa di quella colonna antica sulla 
quale la società moderna è stabilita , e che non crollerà 
senza seppellirci nelle sue rovine. Tu, mio gentil lettore, 
va a leggere quelle splendide arringhe nel libro : la Qui" 
stione Romana discussa neW Assemblea francese nell'otto- 
bre 1849^ e [non tralascia l'avvertenza dell'italiano tra- 
duttore. 

La Francia ha ricreduto alla sedia temporale dei Papi , 
perchè ha lungamente patito, e studiate o di necessità o 
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di amore le basi della religione e della società : ma V hafia 
(r Italia riToluziooaria ) se ha comibciato a patire, non ba 
per avventura incominciato a conoscere se stessa, né i suoi 
bisogni, nei pericoli cbe sovrastanoo airumanità. Litaliat 
Ah ritalia era^ col Papa, l'altare vivo del mondo cattoli- 
co; e ritalia ha rovesciato queir altare! Sniritalia piega- 
vasi ossequioso lo sguardo delle nazioni cristiane ; e ora 
quello sguardo non incontra che T empietà e la dissolozio- 
ne. GP Italiani , con Roma pontificale alla loro testa, erano 
i cittadini d'un impero spirituale che di giorno in giorno 
s' ingrandisce per V estension della fede » d' un impero a 
cui il mondo intero è promesso; e T Italia ha voluto spez- 
zar quello scettro. E Roma ? Roma ha pensato di ridestar 
le aquile dell* Aventino, ed appena ha trovate le oche del 
Campidoglio ; Roma si è levata dal capo la corona della 
gloria per divenire un ossame repubblicano e il potrido 
cadavere della regina del mondo ; Roma aveva un Pio che 
già r ammantava di nuova luce ed era là delizia del mon- 
do , e quei Pio Roma (la Roma rivoluzionaria) l' ha rinne- 
gato, tradito, coronato di spineto per poco non crocifisso. 
Ma quel Pio risurge l anzi è risurto t perchè il compi- 
mento deir iniquità che darà fine ai secoli non è ancor 
giunto. E la Roma fedele, e la fedele Italia » che pnr sas« 
sistono , fanno festa con tutta la cristianità, e ne rii^rt- 
ziano il loro Dio. 
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CAPITOLO LXXV. 



GOHGLUSlons. 



Il 9 luglio 1809, Pio VII era rapito dal Qoirinale da 
UD generale francese per ordine di Napoleone. Quarantan- 
ni dopo, quasi al medesimo giorno , un generale francese 
restaurava Pio IX io nome della Francia repubblicana e del " 
suo Presidente, nipote di Napoleone. 

I Garibaldiani avevano particolarmente devastato la chie- 
sa di s. Pietro in Montorio , dove Pietro era stato crocifisso. 
Or in quella notte del 29 giugno che unisce la festa di 
s. Pietro a quella di s. l^aolo , aprivansi ai Francesi le porte 
di Roma. 

Fu chi neirattuale sconvolgimento degli ordini politici, 
morali e religiosi delP Italia, si lasciasse . quasi condurre 
alla diffidenza ed allo scandalo. Noi ringraziamo il Signore, 
di averci confortati nella tentazione, facendoci udire i an- 
tica parola che sarà sempre nuova : « Io sono con voi , 
non vogliate temere. )) Non è forse milizia la vita del giu- 
sto in questo mondo F Non ha forse nome e condizione di 
militante quella Chiesa che ci porta nel seno finché rina- 
sciamo alla virilità e alla gloria dei trionfanti F Con questa 
fede guardammo al turbine che si scatenava ; vedemmo rin- 
novarsi in Pio IX V Osanna e il Crucifigatur ; e* inchinam- 
mo a Gaeta e dicemmo: Dov" è Pietro , là è la Chiesa. 

Dio lasciò accecare la mente dei principi , scosse le 
reggle e^ disse : Voi soggiogaste la Chiesa , rilegaste vi suo 
divino insegnamento, la sua parola educatrice, le sue mi- 
nacce ed i suoi conforti dalle moltitudini, ed io lanciere 
contro di voi queste moltitudini da ^oi corrotte; che già 
sollevaosi come T oceano in tempesta, e se non fate senno, 
dopo il freno della religione, scuoteranno il freno del prin- 
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gli scemi e le corone. Regi; eruditevi : 

è pronta; ella si addensa; perfidi consi- 

), e voi noo porrete fuggirla. 

siecare i popoli , e licenziò i falsi profeti 

ogni vani o sc«tl«v>atl. Applaudirono i po- 

o come dei , sispeitando da loro la salute 

^^- Ma quelli dissero al |H»polp; In^rvali, 

^ ^mo più in allo i jrn<:urvare Ut irws^amiii 

• Dio gli ba dis pereti , e or dice 4I popo'^»- 

é:i.oi dei clic pur li ^^i f^uo? Di'Cìhe sorgano 

nel tempo della £ril>ola«iope: Ubi $unt dxi 

C^ Jer. 11, 28). 

L^d^ al santuario , e io vid^ proi^anj^lo dall? cene 
«-ve ; ia duolo il Val:lcafio,e»aledeltì e caccia- 
la ti. Arse di sdegno , ma si placò nella prece dì 
^£^nii andavano gaudeoti di loH«W perwcwioni 
V% Gesù LAct. V, -€l>. 

j^rd^ ^^^^ dollrioe dei maestri , ai disegni pc««'"' 
^egi^^""- SUlù suVlai bilancia due sarti, e pro- 
^^litepaa. 

^ ^^ giusU) o Signore ! iMoi peciìammo , ? tei ci vi- 

^^^*osW^^^S^8^»^ f^ umiliato sotto il brando del 
^M. ^^icìviso\UimmK^ ^^^^ vostra legge, e voi ci ab- 

^ ^^l àamimo di coloro che ci spolp?Po , ci schiac- 

Eravate schiarì > « b^» ^* 
uoi In toi^ra fede , il buon 
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•"Tomi""*»!!'*",» *^ t»'"' ,1 trtelat_, *»«> e aizza- 

' *'.li««* r. '^ ' oog^i!» '"» vote f»^*» „„„, „ ,„„. 

„. orW'"''.! oelW'"»!*»* t«"P'°' ""' ■'^on.iro-ll mondo 

««li"»" còss«" * rfl j,\«me»wl» s.«a fede.abbrac- 

L ài ''■'° '!««»" ' *°Jte9*"» la coorte congiurala e tromeB- 

S.«» " ° ai Vi" ' SiS^ii »> gloriosi "ionn. 

à la "° teJe. ° „,» * „ii 6 dileguala ma sospesa, e 
" l.«»"!;t.<»<,l» "to"»» <• ire co«r. nulla, pe- 
X, » ""Ts « ""te «•■'"il *«SE'o 4e\la wslra parola, 
Seo»°"''!;ue W°T. i^.-aeraode CWesa cattolica, coll- 
«»« "' toooa e l'»:! ' % i"'"^«»a . «cellerata, et..™ 

r.» «"t **»»*""„>■' , „g»l flagello, toslie""," ""'. 

""Pt li '»"''■• é*^' *ot! f'eelori del Barbar.. ^""8 
>t" * lì V>e"° ' Z luli» ' .eco\i , sperdemmo il doi^o o. 
«•» "fsCc» «^'.l^olol"', tomo,; della ,os.ra m«m««n- 

8««""a it P"'** A» in essa è « P""«'l"° ^"" 






jiKta e ifi ]^o^^ ^^oj^o la tffiue in opstto^iS/» ® ^^^za del 
^C^ldo ^4$,tere)>h|e I<14i9* ifa |^^'^«^a è up'^mia terra, di 
onesta e gr^iojsa che eU|i eir^ 9 ^^ > 9 Sjgao^e » ^ dive- 
nuta fomite ali' iBefendio , e Ifi b^rla ^e 1q sca^^alo delle 
fWOQi. Vegliatela 9 Dio foirte, Uluipiaatela deJM ^iipema 
)ujce .che ormai si offusca. Sciogliete i timpri^ sperdete le 
.^uoeste pr/e^isioni , combattete pc^r lei , piO^chi voi solo re* 
S^U^tfi ì^ fostra difesa, Dio nostro* 

U mondo ci crolla sotto i piedi, perchè M mondo è la 
città terrena che dovrà sciogliersi- Cittadini d' un altro moa- 
do^ aspiriamo all'eternai Sipn, la città delle ombre, è 
precorsa a Roma 9 ^oye rifiilse la li^ce allo sciogliersi delle 
ombre fatidiche , SQccederà quel giorno semsa tramonto, la 
coi lampada è V Agnello. Questa fede è possente pia che 
la morte, e si conforta nel cpurolgersi delle cose moo^aite, 
perchè Gesù Cristo ci ha predetto ogni cosa da principio: 
JScce praedtxi vobis omnia (Mar. xiii, 23); e i cieli pas- 
seranno , ma non la sua parola. Qui trionfano gli orgoglio- 
si, perchè qui già è la terra conquistata dal padre Luci- 
fero; ed hanno calunnia, tristezza e persecozione i giusti, 
perphè il sacriflcio dell' antico e del niio?o Abele dee com- 
piersi sino al ine* 

Intania,^ finché non ci sarà aperta la città dei triontin- 
ti , noi guarderemo a Roma , città e capo dei militanti. U 
sono due statue. S. Pietro ha le chiavi , e sotto : miic un- 
i|[|i.i9i}s tehia. S. Paolo ha la spada nuda» e sotto: hirg 
i^rnif uTip suiTBanis. Qui sono i destipi deir umanità ; qui 
i i\ giudizio di Dio. . 
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1 CAPI D35L 80GIÀLI8BIO ITALIAIVO , BISIEDEim IH FHAITGIA, 
AI LOBO FRATELLI ITELLA PENISOLA: 

OSSIA « 

LA STOBIA DELLA RITOLUZIONE ITALIANA DEL WS E 1 849 , 

DESCBITTA ITEL 1846. 

/ ■ 

Kell'oiiobre 4eJ 1946^ du/^ auussari rìforryusij , ovvero 
$QCiaIjsti> |)arliyaiao 40 Losanna , passavano ^ Ciiimbéry > e 
j.1 novembre erano a Torino > d'onde s'avviavano pel resto 
d'Italia; rijooetbspdo in ogni luo^o, d'ordine del Mazzini» 
la nota &e|;ueQte ài oooperatori d^lia Qiovìne Italia ossia 
della Riforma sociak. V Observateur de Genève la pub- 
blicava in fraJ9c$se il 12 agosto 1848. Noi la tradaciamo 
letteralmente, e qui la riferiamo divisa dagli altri doca- 
menti 9 percbè i nostri lettori abbiano tosto in mano la 
chiave e i fili della rivolozione che, non già per ingegno 
potenza dei capi» ma per una prodigiosa imbecillità dei 
popoli e dei governi si è lasciata compiere e signoreggiare 
in Italia* Eccola, coir aggiunta di qualche nota in pie di 
ciascun articolo. 

ÀGLI AMIGI D^ ITALIA 

(T Gli scompartimenti d'Italia presentano alla sua rige- 
nerazione alcune difficoltà, che si hanno da vincere prima 
di progredire direttamente. Però non si vuol perdere co- 
raggio: cadun passo verso l'unità sarà un progresso^ e 
senza prevederlo, la rigenerazione sarà sul punto d'essere 
compiuta il giorno in cui l' unità potrà essere proclamata* n 
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MEZZI. 

ì.^ I principi. 

a Ne' grandi paesi si dee procedere alla rigenerazioDe 
per mezzo del popolo; nel vostro per mezzo dei principi; 
bisogna metterli assolutamente nell'impresa; è facile. Il 
papa si avanzerà nelle riforme per principio e per neces- 
sità; il re di Piemonte per Tidea della corona d' Italia (1); 
il gran duca di Toscana per T inclinazione ed imitazione; 
il re di Napoli , per la forza ; e i piccoli principi avranno 
a pensare ad altro che a riforme. Non vi mettete in pena 
della parte occupata dagli Austriaci. Egli è possibile che le 
riforme, prendendoli alle spalle, li facciano avanzare più 
rapidamente che gli altri nelle vie del progresso. Il popo- 
lo, a cui la costituzione dà il diritto di esigere, può par- 
lare alto 9 e air uopo comandare colla sommossa ; ma colai 
che è ancora nella schiavitù , non può altro che cantare i 
suoi bisogni, per farne sentire l'espressione, senza troppo 
dispiacere. Profittate della menoma concessione per riunire 
le masse, non fosse che per attestare la riconoscenza. Fe- 
ste, canti, raduni, numerose relazioni stabilite fra uomini 
d'ogni opinione, bastano per far prorompere le idee, dare 
al popolo il sentimento della sua forza, e ^ renderlo preten-* 
dente (2). » 



(1) Noi siamo fermi ne! credere diritte le intenzioni di Carlo Alberto. 
Vero è che i socialisti lianno creato per lui un Regno dell'Alta Italia, 
per ingrossar le loro proprie forze e pervenire poco poi all' unità repub- 
blicana. 

(2) L'Italia ha eaniah, fetteggiato , prtUto: i popoli ed i sovrani face- 
vano le spese della festa : Mazzini rideva. Sempre le feste ! lo FranrJa 
succedevano alle barricate i in Italia precedevano. Da per tutto era luee e 
solennità di funerali, 
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2,^ I Granai. 



(c II <;oQ€QrfiO dei gr^di è di n^censUà indlspeniabite per 
far crescere il riformismo in paese di feudalità. Se atete il 
solo popolo y nascerà la dìffideoza , e quello sarà schiacciato 
al primo passo. Se poi il popolo sarà condotto da alcuni 
, grandi , ^ue$ti gli ^rviraoQO di pas^^porlo* V Itsilia è an- 
cora quello che era la Francia prùoa della rivoluzione^ ha 
bi»of qo dei i$uoi Mirabeao» de' suoi laAiyeue e dii tanti al* 
If-i (1), Uo grao signore può ess^a riteoofo da interessi 
laateriali , ma si pvà vincere colla vaniià ; lanciategli il pri* 
0^0 po^lo finche vorrà cajnrniQare eoa voi. Pochi avremo 
che vogliano andare sino al fine, t' essenziale è ohe il ter* 
mine della giraode rivoluzione sia scoooscìuto^ J^oq l^ciam 
mai vedere aUr4) chc^ il priiao pa^sQ da Carsi &)- ^ 

3.« /{ ClerQ. 

(( Io Italia il clero è ricco dell* argento e della fede dei 

popolo » convieae conciliarlo per qtta3ti doe vantaggi , e gua- 
dagnarne ad ogni modo l' influenza. Se voi poteste io ogni 
capitale creare un Savonarola , faremmo passi da gigante (3). 
Il clero non è nemico delle ietituzioni liberali. Cercate dun- 
que di associarlo a questo primo lavoro, che si dee consi- 

(1) Qu^lebe pobil^ O gnin4e qoQ m^qcò all' opera niazziniaoa* Non eta- 
no essi per ingegno i Mirabeau né i Lafayette i erano teste vuote di sugo» 
e pienissime di vanità; conducevano le schiere alle feste ^ alle messe e ai 
Te 0etffi. 

. (2) 11 pruno passo erano le llifovnne , il secondo la Cpslituzioae , il 
terzo la Repubblica. Fatto il primo , era forza pervenire al terzo : re e 
popoli vi eran condotti fìra i canti e coronati di fiori , ma cogli occhi velati, 
come le antiche vittime al sacrifizio. 

(S) Nii» Savonarola per merita di eloquenza , ma i piii insig:ni nel *J 
clefff per mala eoodoUa o per dabbenafi^ine , seguireoo o promossero 
il toiv«nte rivol4iiÌ4i»pario. Non ub solo prete di spirito buono fra quelli» I 
malvagi pochissimi , i delusi seiua aumero. 
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derare come il vestibolo obbligato del tempio dell' agnaglian- 
za. Senza il vestibolo/ il saatuario resta chiuso. Non at- 
taccate il clero Della sua fortuna, né nella sua ortodossia; 
Iprometteteglì la libertà , e lo vedrete nelle vostre file, o 

ff In Italia il popolo è ancora da crearsi ; ma egli é proi>- 
to a rompere il viluppo che ancora lo trattiene. Parlate 
spesso, molto, e per tutto delie sue miserie e de' suoi biso^ 
gni. Il popolo non intende ancora, ma la parte operosa del- 
la società s'invasa, di questi sentimenti di compassiooe per 
il popolo 9 e tosto tardi ella opera. Le discussioni pro- 
fonde e dotte non sono né necessarie, né opportune; vi so- 
no parole generatrici, che contengono tutto, e che si deb- 
bono sovente ripetere al popolo: libertà, diritti delPaomo, 
progresso, uguaglianza, fratellanza: ecco quello che il 
popolo comprenderà, soprattutto, quando vi si opporran- 
no le parole di dispotismo, c^i privilegi, di tirannia, di 
schiavitù, ecc. Il difficile non è convincere il popolo, ma 
riunirlo; il giorno, in cui sarà riunito^ sarà il giorno del- 
l'era novella (1). )) 

6.® Tutti, 

a La scala del progresso è lunga ; vuoisi tempo e pa- 
zienza per salirne a capo. Il mezzo di andare più presto è 
di non varcare più che uno scalino per volta; volere pren- 
dere un volo verso T ultimo, egli è un esporre T impresa a 
parecchi danni. Sono ornai duemila anni , che un gran filo- 
sofo , chiamato Cristo , predicò la fratellanza che ancora si 

(1) Le parole libertà, diriili dell'uomo, progresso ^ eguaglianta , fraUt- 
lan%a, furono davvero le generatrici di tutti gli sconvolgimenti politici, 
anche generarono da ultimo il socialismo padre del eomanisao , oltN •! 
quale non potrà progredire la virtb generativa. 
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e pure ooótro di lei (1). «^ Il eler« ba sol la mèla delta 
doUrìDa sociale^ egli vuole , conit ';doi, la fratellanza , cui 
easo deoomìBa carità. Ma la aua gerarokia e le sue abitadi* 
ai M fauDO BO puntello delPantorilà^ ossia del dispotismo : 
eoQflete prendere guanto b« di hene, e ti^oneare il male. 
Proeurtle <fi far penetrare PegnagllMlza netla Chiesa, e 
tatto caRHBiierà (3). La potenaa efaierleale è personiicata 
se' geaoitì; l'odiosità di questo nome è una potenza pei se* 
clalisii: sappiateveae servire (3), d 
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calunnie sparse contro il papa , i cardinali » i principi , i ministri , e gli 
•tllBii • laici o «ccl«iiastici obe onorassero l' Kalia. Chi non congiurata , 
4k>¥eva por «^ utezio f^Ddw^ì ùnpopalaroi pr«4i«<wsi Infame. Lo ^oopo 
santiflca i ipez^i : ^ il decalogo d«Ua Gt^(w /(a^ù. Sono ^anti la calqnvia . 
ed il pu|^nale. 

(1) Affranta la podestà regia col disperderla per minuzzoli nelle^ As- 
semblee popolari , affranta la giu^Uzia fen^lcativa inceppandola coi Giura- 
ti , non rimaneva che di sottrarre il ministero della sicurezza pubblica alle 
armi del governo : ed ecco allora quasi in piena libertà i sovvertitori della 
nazione. Tutto si adempiva , recidendosi ogni nervo allo Stato. Seuonchè 
la trupp» fi| meno docUe alle pee^dr iesiniiasii^ni . t SAHava ilatV«Pltf(bi« 
r^pubblicaua il regno di Napoli n^l t$ imtggio 1818 , e Cìenor^ n<^ JMitv^ 
e aprile del 1849* Diritto è il rispondere nlla forza colla forza, e salvator 
degli innocenti è il cannone che tuona contro le barricate. 

(9) L'egvagliaiiia nella Chiesa tiioI dife shbass* i veseovi ed il papa, 
cioè distruzione d^lla gerardivn ecfiU«iastiC9 : fcqg U ragione d<4U gi^erra 
mossa ai vescovi ed al loro capo. L* Arcivescovo di Torino era ^ prima 
vittima di questa eguaglianza repubblicana. 

(1^ Avvertite: ìa pi^temtm «hiericaU é pen^fUata nei qnaiUs dunque 
sarà abbattuto il clero ^ abbattuti i gesuiti. Avvertite ancora: VodioiHà di 
quéiio wnne è una potenza pei ioeialiiti,^ dunque apponete questo nome a cai 
vi parrà utile, e sarete potenti nella distruzione. Mentre cosi ammoniva la 
turba il buon Mazzini , il buon Gioberti faceva meglio ; scagliava suil'UalJ» 
il Gesuita tnodemOf la grande fiaccola dell' incendio. Gesuiti, gesuitanti ge- 
suitesse; affigliati e affigliate} gesuiti in tonaca, in talare e in farsetto! Libero 
a Gioberti ed a' suoi lo spedirne le patenti. Chi poteva 3fuggire alla perse* 
cuzione giobertiana^ se non la Giovine Italia ed i suoi affigliati ' Mazzini 
emanava 1* oracolo , Gioberti lo pubblicava , i corpi franchi lo eseguivano 
nell? Svizzera e neir Italia, \ più valorosi operai della Chiesa caddcrp i 
prioii sul campo della (^attaglia. Bene st« : a loro dovevasi per diritta ^ 
prima palma. 



\ 
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7.« mxmù 



(( Associare, associare, associare, tutto è in questa pa- 
rola. Le società scerete danno una forza invincibile al par- 
tito, che può invocarle; non temete di vederle divise ^ piiì 
elleno si divideranno , meglio riusciranno. Tutte vanno allo 
stesso scopo per differenti strade. Il secreto sarà spesso vio- 
lalo; tanto meglio: è necessario il secreto per dare tran- 
quillità £|i membri; è necessaria una certa trasparenza per 
dare paura agli stazionari. Quando un grande numero d'as- 
sociati, ricevendo la parola d'ordine per diffondere un'idea 
e farne l'òplntode pubblica , potranno concertarsi per un 
movimento, troveranno il vecchio edìfizìo traforato da tutte 
partì, e cadente, coinè per mtratM^Io, al menomo i&oflio del 
progresso, Maraviglieraftno èglino stessi di vedere fuggir 
davanti alia sola potènza deiropintone , re, signori, ricchi, 
preti, che formavano il vecchio edifizio sociale (1). -^ Co- 
raggio e perseveranza 1 » 



riSr£ BSIXà PRIIOA parhe. 



(1) Avete inteso? Non sono i soli gesuiti che dovevano cadere, ma i 
re , i iignori , • ricchi , i preti; tatto questo veechio edifi%io iodale doveva 
seppellirsi nelle rovine. Ecco nei re , nei signori , nei ricchi » nei preti , 
ì'obbietto della tanta crociata, della ianta guerra (finita la tanta guerra 
coll'Attstria), ed infine la tanta unità e fratellanza italiana! Alla tanta ghi- 
gliottina non sarebbe mancata la sua parte : La sainte ficiLLOtiNE «a UnU 
let jòurt, lUarquit , wnOet , proeureurt montent tur madame. Cosi scriveva 
Maigtiet , uno della Convenzione , onorato d' una missione in Valchiusa : 
cosi gli amatori del popolo ed i resUttiratorl dell'ordine sociale intendono 
la libertà, V eguagliafiita , h ftaknmMài Non vi dimeHticate che Lesscps 
chiana Nerone moderno il Mazzini » « che di Neroni è pieiio il mondo dei 
socialìsù. 
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